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na  oostarile  esperienza  ha  potuto 
farmi  conoscere,  Egregio  Professore,  che 
le  persone^  le  quali  pei  loro  meriti  let- 
terari occupano  dei  posti  distinti  nella 
società,  soBd  pur   quelle,   che   alle   doti 


/ 


dello  spirito  congìungoho  le  belle  delFani- 
jno.  Persuaso  di  questo  princìpio,  perchè 
dalla  bontà  vostra  ne  ebbi  particolarmente 
replicate  prove ,  mi  faccio  coraggio  di 
umiliarvi  *  alcune  mie  osservazioni  sulla 
Introduzione  Enciclopedica  allo  Studio 
PoUticchLegale  y  ben  riputandomi  fortu- 
Vnato,  se  io  potrò  vederle  onorate  di  quel 
benigno  compatimento,  di  cui  mi  foste 
cortese  per  tutto  il  tempo  ^  che  ebbi  la 
bella  sorte  di  appartenervi  come   allievo, 

A  Voi,  dottissimo  Professore,  non  farò 
chiari  espressamente  i  motivi^  che  mi  in- 
ducono a  rendere  di  pubblico  diritta  colle 
stampe  queste  mie  osservazioni  sullo  Stu- 
dio Legale,  Voi  di  già  li  prevedete,  e 
mi  compatite, 

Nulla    di    peregrino    in    questi    fogli. 
,  Le    discipline   scientifiche    oggidì    hanno 
fatti    dei    tali  progressi  ,    eh'  io    non  so , 
se  offrir  possano  ulteriori  novità.   Le  re- 
centi   scoperte    sono    delle    sole    scienze 


natarali,  poicfaò  per  quanto  la  natura  get 
Iosa  esser  ]^ossa   de'  suo)  secréti ,   è   puf 
d'uopo  >  okte  cedar  qùiiehh  yolta    afle  ia^ 
dagmi  dèH'aomp  filosofoi^Ma  non  coslsudt 
cede  delle.akre  iSCÌeoÀe^:e  . specialraèntf 
della  Giurisprudenza ,    la    quale   basando 
sui  principj  universali,  ed  eterni  del  giu- 
sto^ è  già  stata  portata  ad  un  grado  emn 
nente^  tdi  <  ^eifezìonàinento  >    né    ammette 
facilmente  niios^e  scoperte.    Ciò    ritenuto  « 
in  questo  mio  Saggio  non  ho  che  ripro^ 
dotte  delle   teorie,   clie    già   da  molti  si 
conosceranno;  e  solo  ho  procurato  di  di-* 
sporle,  e  coordinarle  tra  loro  per  modo^ 
che  ne  risulti  un  tutto  regolare,  ed  atto 
ad  offrire ,  direi  quasi  in  prospettiva ,  il 
vastissimo  campo  della  Giurisprudenza* 

Qualunque  esso  sia  questo  mio  tenue 
travaglio  ^  aggraditelo  di  buon  animo  ^  e 
conoscete  in  esso  un  tributo  di  stima^  e 
di  gratitudine,  che  vi  ptofésio.  Saranno 
compiti  i  miei  voti  ;  s6  a  Voi  y  ^.ui  non 


YIII 


SEZIONE  I^ 
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prium  facit  ,,- •^  >  ''- 
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„  Ckurtmiano;.^.  fece  &iè  di  eccellenti  spez- 
jEoni  un  iiiid^ inteso  mdsaioo^.ecIflìfMirti  di  vario 
yalore  »  e-  òsbot-  di  nicohia.iite  ^corpìQ  >biza;aroan 
mente  composto...*  Dove  prima,  dove  dopo.fii 
geneia]nieiit%  ricevuto,  e  formò  il  diritto  co« 
mune  delle  Nazioni.  „ 

/  '    ;  '    Iaì^.  Palmieri. 
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„  Di  tméÉto  sistema  lo  spirito  era  la  na- 
zionale difesa ,  e  la  domestica  indipendenza.  „ 
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I,  Ravvisandolo  come  un  Codice  di  Leggi 
relative  ai  diritti,lifd;alk»y^ìrb]^rìetà  degli  indir 
vidui,  e  riflettendo  agli  effelj:i  civili ,  che  iie 
risultano,  giudicheremo^  àt  ^éòo  d'una  maniera 
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INTRODUZIONE 


Inter  otilès  ùliltoret  tamttimi 
Domai. 'LEpuM  DeiiBCivì- ' 

,  I  « 


«  V 
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fu  parqla  di  IntfQduz^one.  lp!ociclo- 
pedica  allp  St^udio  Politico-Legale,  .c^'ori- 
sce  abbastanza  sullo  scopo  di  questo  rumo 
di  scientifico  insegnamento.  Il  proporre 
sotto  un  prospetto  ragionato  e  generale  le 
materie  ,^  che  si  riferiscono  alla  Qinrisptu-^^ 
denza  ,  separare  ,  e  distinguere  le .  vari^ 
parti ,  che.  la  compongono  ^  det^n^inare 
i  punti  di  contatto  ^  che^  hanno  tra  esse\ 
dimostrare  il  re<^proco  s^sùdio.^  che  si 
possono  prestare ,  per  ultimo  esporre  ^ 
principj  fondamentali  della  scienza  del 
Diritto,  ecco  V oggetto  digito  di  una  In- 
troduzione Enciclopedica  allo  studio  polir 
tico-legale. 


.  Hanno  ìà  loro  Enciclopédia  'le  scienze 
tutte  considerate  come  parti  costituenti  il 
grande  edificio  dello  scibile  umano  ^  e  quin* 
di  esaminata  sotpQ  .un.  punto  di  unità  gè* 
nerale^  ed  esteso.  Questa  direhbesi  Enci^ 
^lopedia  Universale.  Possono  poi  le  singole 
parti  ^  prese  particolarmente  ^  aver  ciascuna 
un  Enciclopedia  propria j  e  separata:  que^ 
sta  nomar  si  potrebbe  Enciclopedia  par- 
ziale/ o  sìa'  taècolta  delle  teorie^  e  delle 
dottrine  relatii^e  ad  ima  deiermimUA  >  ma^ 
térid;  /'-^  t   .    .. 

•"    -•  ,  •§.  3..  ••— *  • 

*  '  Ciò  riteniètti  ^  non  è  st^itfvó  '  che  '  il  di^ 
riitOi^  o  la  sciènza  delle:  léggi  avetr  possa 
un  Entóckrpédla  generale  *  e  particolare*' 
Generale;  ^ualìirique  scolta  si  occupa  delia 
Giiirìsprudenza-^  in  genere  :  pàttieolare  ^ 
quaftch  vèrsa  sU  l^nàlche  parte  della  me-* 

desihta..^    "'  '      *    "    \    "  '  \    ^  \ 

•  \- 

V utilità  0' tòt  Introduzione  Enóichpe^ 
dica,  alto  'stiidi&  politico-legale  dedur  deb* 
besi  in  mio  senso  ^  dal  modo^  Con  cui  si 


esibisce.  Se  vuoisi  considéiharé  dal  lato 
di  un  solo  prospetto  storico  dell' origine 
delle  leggi  y  e  dèlie  i^arie  s^icend^  dà  esse 
subite  nelle  rii^ohizioni  dei  secoli  ^  poca 
sensibili  saranno  per  lo  studioso  del  diritto 
i  di  lei  vantaggi  ;  giacche  sterili  date  , 
formanti  una  secca ,  ed  arida  cronologia 
di  epoche^  possono  più  giovare  al  Giure^ 
consulto  ^di  già  prospetto ,  che  servire  a 
chi  per  la  prima  volta  mette  piede  nel 
vastissimo  campo  della  Giurisprudenza* 
Se  poi  considerar  la  si  voglia  come  un 
ragionamento  analitico  su  tuttociò  che  allo 
studio  delle  leggi  si  riferisce  ^  in  tal  caso 
può  esser  Jonte  di  titili  cognizioni ^  jC  può 
servire  mirabilmente  a  gittare  le  basi  di 
una  scienza ,  che  oltre  di  essere  di  una 
estension  non  comune ,  ha  anche  con  al-* 
tre  dei  rapporti  dij^cili  e  complicati. 

S-  5. 
Inerendo  pertanto  a  questo  secondo  pun- 
to  di  vista ,  sotto  cui  si  può  prendere 
un  Introduzione  Enciclopedica  allo  studio 
legale^  ne  curando  moka  ciò  che  dagli 
stranieri  si  può  esser  fatto  suW argomento^ 


\ 


N 


Itlt 

parmi  ^  che  segnar  si  debbano  delle  trac^ 
ce  certe ,  sicure  su  qualunque  materia 
dei  diritto^  cJw  poscia  ricalcar  si  dó^ran* 
no  dagli  studiosi  allorché  ex  professo  en^ 
treranno  a  conoscerne  partitamente  le  sin^ 
gole  diramazioni.  E'  i^eroj  che  in  tal  modo 
non  si  potranno  forse  esntare  ambito  le 
ripetizioni;  ma  in  ogni  caso  riuscirà  sem^ 
pre  ^vantaggioso  l'ai^er  dapprima  conosciuta 
l'estensione  del  pelago ,  che  si  debbe  sol* 
care^  distinguerulos^i  con  occhio  penetrarle 
unche  quelle  poche,  sirti  nascoste  y  jO  corr 
venti  insidiose^  che  ne  potrebbero  difficili' 
tare  il  cammino^  ^ 

S.  6.  .    ^ 

Molte  ricerche  sulle  leggi  si  presentano 
allo  sguardo  indagatore  del  filosofo  Giù* 
reconsulto  ;  ricerche ,  che  sebbene  ssvestitè 
anche  di  metafisiche  speculazioni  j  e  di 
logici  laberinti^  possono  taholta  sembrare 
un  pò  astruse  e  difficili.  Però  Va^^vertenza 
di  innoltrarsi  dalle  inerita  semplici  alle 
composte^  di  stabilire  dei  sodi  principj 
teoretici^  dà  cui  dedurre  delle  giuste  cori-^ 
seguenze^  di  ogni  cosa  legarp  insieme  ^  e 
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connettile  y  ".  ónde:  im .  tutto  iiiiico  ne  risuU 
ti ,  e  ben  digerito  ,  quest':  as^wrtenza  ^  io 
dissi  9  potrà  ngewhire  di  inolio  la  pia ,  e 
spianare,  quelle  ^  di^cokà  ^  »  cfte  potessero 
sorgere  in.  essa  ed  arrestare  i  passi  dèi 
meno  esperti.. .\    ^        . 

'  *••  -^  j*  7*  '  * 
Dicesi  che^  la  Germania  j  nelle  di  cui 

Università  esiste,  già    da  tempo  l'attuale 

sistema  di  studj  legali^  conósca  parie  In^ 

troduzioni    Enciclopediche ,    più    o    meno 

estese ,   più  ^  o.  mene*  elahoraie^  Però  noi 

non  conosciamo,  che  quella  del  sig.  Hess^ 

il  quelle  ^' ingannaio  in  mìo  senso.  ^    sullo 

scopo  pero  di  questo  ranto^  d^inse^amento^ 

ha  offèrte  delle   idee   sconnesse  j  ^e.  poc9 

suscettibili    di    uno    sviluppo  vantaggioso. 

Non  entro  nelV analisi  del .  suo\ .  libro  :   mi 

rimetto  al  giudizio  di  quelli  che  lo  apran^ 

no  letto  j  o  saranno  peì^. .  leggerla» 

S.  8.. 

//  primo  in  Italia  ^  che  abbia  versato 
sulla  Introduzione  Enciclopedica  allo  stu-^ 
dio  polii ico^legale ,  Ju  il  chiarissimo  Abate 
dott.  Meneghelli ,  eh*  io   nomino    con    u/| 


-I 


XVI 

sentimento  di  stima^  edi  ^^atitudme.  Que-^ 
sto  dotto  Professore  conobbe  a  prini  occhia 
io  scopo  vero  di  questa  parte  deW  institu^ 
lùone  legale  j*  e^  per  modo  la  la^^orò  iia 
far  conoscere  ai  suoi  allievi ,  ed  al  pub^, 
blico  quale  sia  V utilità ,  che  se  »e  puà 
ritrarre.  Modesto,  però  egli ,  il  sullodato 
Professore  y  non  fece  diccmiun  diritto  colle 
stampe  j  che  due  sole  lezióni  sulla  Inirc^ 
dazione  Enciclopedica  ^  dalle  quali  nulla^ 
meno  abbastanza  si  conosce  sotto  guai  puntò 
di  vista  si  debba  prendere ,- e  come  um* 
piamente  còllo  sguarda  filosofico  Valesse 
signoreggiata  lai  Scrittore ,  italiano.  Mi 
chiamo  quindi  ad  onore  di  far  palese  al 
pubblioo  fin  da  que^o  moménto]^  che  io 
seguirò  le  di  lui  tracce;  penò  non  ommet-r 
tendo  quelle  modificazioni  y  che  potrebbero 
esser  portate  dal  cambiamento  dèi  sistema} 
giacche  mentre  un  tempo  V  Introduzione 
Enciclopedica  formava  scienza  da  sè^  ora 
dissenta  prolegomena  di  molte  altre^ 

Con  queste  as^s^ertenze  preliminari  ^  che 
tifano  necessarie^  non  ritardiamo  le  nostre , 
ricerche. 


/ 


SEZIONE  I. 

pIUEiSPRVDSHZà    IN    GsilE&E* 


*       w 


fTherever  Laws  are  greatìy  muUiplied, 
the  knoffledge  of  Law  hecomes  a 
professUm  (i). 


^^M&vs^au 


•    * 


••  •  • 


%  I, 


j 


JLiUa  è  oMervésioi^fl  rMBMtbaima  .di  alcunt 
Scrittori^  :  :^e  il  pirogftssii  delle,  sciente  > 
e  delTarti  cammim  sean^e  di  «pari  passo 
colla  civiliuaziojie  dei  pòpoli;  proposisit^ 
ne^  che^  per  quando  mi  sembra,  potrebbe 
rendersi  àltiiìn^ati  col  dire,   che  civiUar 

».  •  •  .  .    •  j 

(i)  Ovaoqae  le  legei'  sonò  gmademente  molfìplicateg 
la  eogQwtona  4i  ewéVdivenU  «ay  profiiMÌÌ4àe< 

Zam.  Giur.  i 


zaziooe ,  e  lumi  sGientifici  sono  sempre 
in  ragione  diretta  ira  loro.  Questa  verità, 
che  fa  onore  al  secolo  di  luce^  in  cui 
viviamo,  volendola  ad  un  ramo  partico- 
larmente limitare ,  manifestamente  si  di- 
mostra applicabile  allo  studio  delle  leggi. 


1 1 


t . 


S.  '3 


>    i    i 


Le  leggi  in  ogni  tempo,  e  presso  ogni 
naziooe  polita  hanno  sempre  chiamata  a 
sé  una  speciale  coltura,  e  la  provvida  at- 
tenzione dei  Governi  d'oggidì  particolar- 
mente poi  si  distingue ,  per  la  larga ,  e 
benefica  protezione ,  che  loro  concede* 
Questa  verità,  basata  sopra  un' esperienqia 
Ài  ftfttò',  e  coTifeniiata' dal  ^u<K$essiv€K  àl- 
^emarm  di  molti  secoli;  speciaknenté  dac*- 
«efaè  ;ìa  Amialfi  si  fin  venne  la  Collezione 
^histinianea,  ed  ^  a  più  ragionevoli  metodi 
'dbianiOQsi  \o  studio  della  romana  Giuri- 
i^rudenza ,  questa  verità ,  io  dissi,  trova 
pure  un  appoggio  nella  ragione,  la  quale 
stal^ilisqe  tra  leggi  e  società  (  idee  sorel- 
le ^  dice:  Padani).  )  vlva  fratellaiizai  indis^ 
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solubile  ,  ed  un  nesso  ^  che  durdr  deve 
eterno ,  resistendo  a  qualunque  scossa  y 
od  urlo  ^  che  Tenir  potesse  da  meno  ra- 
gionevoli principj        • 

S.  3. 

•      •  •  • . 

Se  sToIgDusi  le  preziose  pagine  dei  Co* 
dici  moderni ,  a  primo  sguardo  vi  si  di* 
stingue  la  sapienza  legislativa ,  la  profon^ 
dita  dei'  primoipj,  la  giustizia.  Se  si  porta 
il  piede  sotto  i  clamorosi  portici  degli  scien* 
tifici  siabilimenti  ^  in  luogo  di  udiivi  le 
cavillose  questioni^  e  le  fe^le  dell' inquieto 
Peri  palo,  odoiisi  dalle  -  tribune  annunciar 
pubblicamtote  i  prlocip)  delia  scienza 
della  legislasitiiie.  Se  st  esaminano  questi 
grandi  corpi  politici ,  che  noi  diciam  s&* 
cietà  9  vediamo  come  tutti  i  cittadini  si 
occupimo  dei:  Codici  ^  e  come  lo  studio 
dei  medesimi .  renda  operosi .  gli  ingegni  ^ 
ed  a  sé  chiami  le  veglie  ^  e  le  profonde 
meditazioni  dei  dotti  :  sintomi  non  equi« 
voci  dell'utilità  conosciuta  dello  studÙÈ 
delle  le^i  ^  e  prove  non  dubbie  del  di 
lui  felice  progredimento» 


r 
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» 

E  CIÒ  non  è  poco  in  tanta  austerità  di 
materie ,  in  tanta  ampiezza  di  principj  ^ 
e  in  cosi  maravigliosa  complicazion  di  rap- 
porti. Infatti  allorché  '  dicesi  —  Studio  delle 
Léggi  *-  dicesi  Giurisprudenza.^  e  quésto 
termine  è  talmente  complessivo  ^  cke!  in 
sé  racchiude  tutto  quanto  alle  leggi  si 
riferisce^  sotto  qualunque  aspetto^  e  rap*- 
porto.  Sebbene  j^rò  la  Giurisprudenza  sia- 
si da  alcuni  considerata  sotto  un  punto 
di  vista  talmente  ampio ,  ed  esteso ,  di 
giungere  persino  a  definirla  «-^  la  Sciènza 
delle  cose  divine  ed  umane  —  Ai^manarum 
rerum ,  et  dii^inarum  scientia  Ulp^^  ;  non 
re&ta  però  che  questa  idea  suggeritane  di 
ampiezza^  e  di  sublimità,  non  possa^  an« 
ziy  direi,  non  debba  essere  coartata  a 
confini  più  brevi.  Il  Giureòonsulto  si  oc*- 
cupa  delle  umane  leggi ,  né  porta  il  suo 
sguardo  indagatore  nelle  divine.  I  rapporti 
morali  delle  società^  considerate  come  corpi 
politici^  somministrano  allo  studioso  dei 
diritto  ampia  messe  di  proficue  meditazioni; 
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invece  i  rapporti  morafli  tra  l'uomo ,  ed 
il  cielo  sono  di  sola  mansione  del  sacer*- 
dozio,  e  dell'altare.  I  misteri,  ed  i  riti 
di  Temi  non  si  confondono  con  quelli 
della  Religione;  una  linea  di.  demarcazio-^ 
ne  segnata  dalla  loro  differente  natura,  li 
separa;  dunque  se  ne  osservino^  erispet<* 
tino  i  confini. 

s.,  5...  ■ 

In  >  luogo  pertanto  della  definizione  di 
sopra  offertaci  dal  Giureconsulto  romanoy 
chiamiamo  più  accuratamente  la  Giuri* 
sprudenza  —  la  Scienza  delle  Leggi  —  e 
sotto  questo  prospetto  essa  ayrà  molto  a 
versare  intorno  alle  medesime  per  quello 
che,  come  sì  disse  di  sopra^  tutte  le  ab« 
braccia^  e  le  comprende^  ragiona  sui  loro 
principj,  8Ì  intema  nella  loro  natura,  ne 
avvicina  i  rapporti^  e  mirabilmente  le  di-^ 
spone  sotto  un  prospetto  di  uniformità,' 
e  di  ìntima  relazione. 


S-  6. 

•     *  '  t  •        .       * 

•  * 

Le  leggi  sono  *^  {>recetti,  o  oomandi 
di  una  suprema  autorità ,  che  ha  il  di- 
ritto di  imperare  sopra  chi  ha  il  dovere 
di  obbedire—.  Questa  definizione  ci  con- 
vince  ben  presto ,'  che  la  le^e  è  dun* 
que  differente  dal  consiglioy  perchè  men- 
tre questo  persuade  colla  ragione^  quella 
impera  in  senso  assoluto.  Il  primo  non 
ha  la  parte  coercitis^a^ìsL  seconda  debbe 
avere  necessariamente  una  sanzione ,  '  che 
può  essere  e  tacita ,  ed  espressa.    ' 

j 

'  La  sanzione ,  dice  Briganti  ^  risiede 
nella  necessità  morale  di  un  suprema 
comatìdo^  che  propone  alla  libera  scelta 
di  un  essere  ragionevole  \ assoluto  dilem- 
ma o  di  eseguirne  la  direzione  teorètica, 
p  di  soffrire  le  impressioni  toi^mentose , 
e  le  crudeli  privazioni  della  sua  forza 
irressistibile,  come  argini  preparati  a  com- 
primere Fumor  sedizioso    del  privato  in- 


teres^e^  -^  Brigantr  Esani.  ÀnaL  del  sist< 
legale.  -^  Qui  la  sanzione  dallo  Scrittore 
napoletano  è  più  poeticamente  descritta^ 
che  da  Giureconsulto  definita.  NuUameno 
ridea,  che  ne  risulta,  è  abbastanza  ade- 
guata ,  dal  momento ,  che  per  essa  pos- 
siamo inferire ,  che  dunque  la  sanzione 
constate  -^  nel  male  j  che  seco  porta  la 
Tiolazion  della  legge  ^  e  nel  }fene  y  che 
è  conseguenza  della  di  lei  osservanza.  -^ 
BoTios  non  solum  metu  pcenarum;  scruni 
etiam  prasmiorum  quoque  exhortatione  ef- 
ficere  cupientes.  —  L.  i.  ff.  de  just,  et 
jure. 

Moltiplici  sono  le  leggi ,  e  varie  le 
denominazioni^  che  esse  assumono.  Per 
orizzontarsi  con  precisione  in  queste  di* 
Tisioni  9  uopo  è  considerare  le  leggi  : 
i.^  riferìbilmente  alla  loro  origine ,  vale 
il  dire,  riferibilmente  all'autorità,  da  cui 
emanano:  a.^  avuto  riguardo  agli  oggetti 
parziali,  di  cui  si  occupano.  Sotto  il  pri- 
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Bìo  rapporto  si  tidnno  le  due  grandi  ca-> 
tegorìe  di  leggi  naturali  ^  e  cécili.  Le 
civili  poi  considerate  sotto  il  secondo 
rapporto^  possono  essere  cwili  propria^ 
meìUe  dette  ,  criminali  ^  politiche ,  eùcle^ 
siastiche ,  commerciali.  Si  aggiunge  da 
alcuni  la  distinzione  di  leggi  naturali,  e 
positi\^e,  che  puossi  comodamente  trascu^ 
rare ,  fatta  considerazione ,  che  le  civili 
sono  sempre  positive  >  o  come  ahri ,  nr* 
hitrarie. 

S.  9- 

Queste  differenti  categorie  di  leggi, 
che  tutte  suppongono  un'  autorità  supre- 
ma nell'origine,  una  consonanza  di  prin- 
cipi^ da  cui  sono  regolate,  una  «ola  base, 
su  cui  appoggiano ,  ed  un  sol  fonte ,  da 
cui  scaturiscono ,  che  è  il  codice  della 
natura^  hanno,  è  vero,  dei  punti  di  con- 
tatto, e  di  avvicinamento  tra  di  loro; 
ma  nello  stesso  tempo  non  tralasciano  di 
ammettere  un'  indole  tutt'  affatto  propria 
talvolta,  conoscibile  questa  dallo  scopo ^ 
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a  cui  sono  dirette  ^  o  dagli  oggetti ,  che 

si  fanno  a  regolare.  E  per  verità  la  legge 
ascile  propriamente  detta  differisce  dalla 
criminale  y  in  quanto  che  la  prima  versa 
sai  diritti,  e  doveri  dei  cittadini,  affet* 
tanti  particolarmente  il  mio ^  ed  il  tuo; 
regolatrice  è  quindi  dei  testamenti,  delle 
eredità ,  dei  contratti  ;  mentre  le  orimi'- 
rudi  si  occupano  dei  delitti,  e  delle  pe« 
ne  ^  ed  hanno  per  iscqpo  la  pubblica ,  e 
privata  sicurezza,  le  quali  poi  differiscono 
notabilmente  dalle  ecclesiastiche ,  e  dalle 
commerciali^  trattando  le  prime ^  se  pub- 
bliche inteme ,  della  Gerarchia  Ecclesia* 
sUca ,  e  dei  diritti^  e  doveri  de' chierici 
secolari  considerati  come  facienti  parte 
di  questa  Gerarchia  medesima  :  se  pul> 
bliche*  esteme  regolando  i  rapporti  tra  la 
Chiesa^  e  lo  Stato;  se  ecclesiastiche /9ri- 
vate,  ragionando  su  materie  che  sebbene 
affini  alle  civili  >  diversificano  però  nella 
natura.  Tali  argomenti  sarebbero  i  ma- 
trimoni ,  il  jus  di  padronato ,  i  beneficj 
dei  chierici  ecc.  Le  commerciali  per  ul- 
timo manifestano  il  loro  oggetto  col  senso 
medesimo  letterale  della  jparola* 


A 


IO 

S-    IO* 

« 

Queste  varie  categorìe  di  leggi  di  sopra 
annoverate^  se  considerar  si  vogliono  com^ 
plesswamente  ^  e  tutte  in  un  sol  corpo 
riunite^  costituiscono  quella  che  già  dis-» 
simo  Giurisprudenza ,  cui  aggiungerei  il 
predicato  di  uni^^ersale^  che  poi  cambian-i 
do  appellazione ,  nomar  la  si  potrebbe 
anche  Diritto.  Se  poi  le  vogliamo  riguar-' 
dare  partitameli  te  ^  e  ciascuna  nella  loro 
sfera  di  attiwtà  objettisHi^  sorgono  le  dif*' 
ferenti  Giurisprudenze  parziali  y  cui  si  dà 
il  nome  anche  di  diritti  ^  e  da  qui  nasce 
il  diritto  naturale  privato  ^  il  diritto  pub* 
blico  interno,  il  diritto  pubblico  esterno, 
il  diritto  civile  y  il  diritto  criminale ,  il 
commerciale ,  il  romano ,  il  politico  ecc. 

S.   "• 

Si  è  domandato  da  alcuni  Scrittori,  se 
la  Giurisprudenza  sia  una  ^ienza ,  o  se 
debbasi  considerar  come  arte.  £  si  è  ri- 
sposto ,  eh'  essa  può  vestire  questo  duplice 


\ 
\ 


r^ 
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carattere^  senza  che  vi  abbia  confusion 
di  principj ,  od  alterazione  di  massime. 
Diremo  quindi^  che  la  Giurisprudenza  è 
sdenta  ogni  qualvolta  essa  versa  sopra  i 
principj  teorici  5  e  dottrinali  delle  leggi  $ 
e  che  assume  pm  le  divise  di  arte  ^  aK 
lorquando  discende  alFapplicazione  di  que*' 
sti  principj  medesimi  ai  casi  contingenti* 
Divisione^  che  puossi  anche  rendere  di**. 
Versamente^  distinguendo  la  Giurisprudenza 
in  teorica  e  pratica.  Vogliasi  o  sotto  il  primo, 
o  sotto  il  secondo  carattere,  sarà» poi  sempre 
vero  che  la  scienza  sussjdierà  Tarte,  e  Farte 
coad juverà  allo  sviluppo  della  scienza;  giac<^ 
che  una  precedente  esistenza  di  principj, 
e  di  massime  rendesi  sempre  necessaria 
al  Giureconsulto  pratico,  e  alcune  conse* 
guenze  dedotte  da  una  ragionata  espe- 
rienza, saranno  sempre  utili  al  Giurecon- 
sulto teorico  y  nesso  mirabile ,  e .  che  non 
puossi  in  alcun  modo  disciogliere ,  senza 
distruggere /la  consonanza  dei  principj,  e 
J  armonica  retóiprocanza  delle  massime. 
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La  Giurisprudenza  esiste  per' se,  od  ha 
élla  pna  necessaria  colleganza  con  altre 
scienze,  e  suppone  delle  cognizioni  circa 
alle  medesime?  Tutti  i  rami  dello  scibile 
hanno  fra  loro  un  legame:  questa  è  una 
yerità  costante,  e  resa  poi  di  un' evidenza 
soddisfacente  nell'attuale  sistema  di  morale 
s^iluppan^énto.  Se  ciò  è  vero,  com'è  ve- 
rissimo, dico  dunque  che  necessariamente 
la  scienza  delle  leggi  suppor  dee  la  pre- 
esistenza  di  altri  principj  dedotti  da  altre 
i^cienze,  le  quali  concorrer  debbono  o  di- 
rettamente, o  indirettamente  a  sussidiare 
di  un  ajuto  benefico  questo  ramo  di  stu« 
dj  importantissimi.  Sarà ,  è  vero ,  più  o 
meno  evidente  questo  nesso  di  rapporti , 
ma  starà  sèmpre  la  loro  esistenza.  Non  vo« 
glio  perdermi  in  dimostrare^  che  la  filo*- 
sofia,  la  storia,  la  letteratura  stessa  dei 
popoli  si  danno  evidentemente  a  cono- 
scere non  affatto  estranee  alle  leggi ,  ed 
alla  scienza  delle  medesime. 
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Queste  preliminari  nozioni  si  rendeano 
necessarie  per  inaoltrarsi  neìV Introduzione 
Enciclopedica  allo  Studiò  Politico-Legale. 
Questa  parte  di  scientifico  insegnamento 
potrebbe  essere  suscettibile  di  un  grande 
sviluppo  ^  e  di  4liscussioni  e  storiche  y  e 
filosofiche  utili ,  e  interessanti  sopirà  la 
Giurisprudenza  in  genere  :  ma  dacché , 
Cornelia  altrove  osservai,  essa  non  deesi 
considerare  isolatamente,  ma  invece  come 
prolegomeno  ad  altri  rami  non  meno  in- 
teressanti^ che  necessarj;  cosi  basterà  in* 
torno  alla  medesima  Tofferire  delle  idee 
generali,  però  non  senza  qualche  ordine, 
e  legame  tra  loro.  Onde  procedere  ^con 
chiarezza  debbesi  necessariaknente  partire 
dal  diritto  naturale  privato^  come  la  base 
sicura  di  tutto  l'edificio  legafe» 


•  t 
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SEZIONE  II. 


Diritto  Natubale  Pbitato. 


j^d  Jurìsprudentìtim.  fpefUit 
disciplina  jufis  rutùme. 
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uomo  qjoiest'  tsiere  sorprendente  spet* 
tatore,  e  spettàcolo  di  sé  stesso,*  slan<^iato 
dalla  man  del  Sapremo  nella  vastità  del- 
l'universo^  deye  avere  una  legge.  L'han- 
no i  gravi,  dice  il  fisico^  che  tendono  al 
centro  ;  V  hanno  le  piante  ,  che  vegetano 
nel  campo,  Y  hanno  i  bruti,  che  vagano 
nel  deserto;  e  l'uomo  non  l'avrà,  l'uomo 
la  più  sublime  opera  maravigliosa  sortita 


i5 
^aHa  mano  e d^H'Onnipo lente?  Aperse  egli 
appena  gli  «occhi  atla  luce  ^  che,  come 
ilice  Bri^nti /. libero ,  attivo,  intelligente 
senti  la  singolarità'  defle  sue  prerogative, 
è  si  trovò  's^xggétto  ^  all'  istessa  legge  im« 
mutabile  di  pjroporzione,  e  costituito  nella 
felice  necessità  <  di  equilibrar  -  Tattitudine 
de'  suoi  mezzi  coli'  intenzipne  del  suo 
principio ,  e  colla  pienezza  del  suo  fine. 
»  Brigan.  op.  cit.  Ecco  la  voce  della  na- 
tura j  ecco  il  dogma  di  quella  legge,  cui 
il  Creàtòre^  doveva  snbordiiiaré  la  crea- 
tura, legge  nnica,^  reale,  perspicua,  unir 
versale,  immutabile.  --  Ncque  s^ra  aut 
per  senatum ,  aut  per  populum  sohi  hoc 
lege  possmft^  --^  Cic.  Legge ,  che  a  sé 
chiama  tutta  Fintensità  di  atten^iome  del** 
Tuomo  pensainte,  misura  comune,  e  certa 
di  tutti  i  doveiri ,  e  diritti^  degli  esseri 
morali  ^  fonte'  perenne  di  sublimi  verità* 
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Alcuni  Scrittori   si.  occupano    in    utili 
indagini  udk',tiuiore  di  quésta  legge^  sul^ 


i6 

la  di  lai  autorità  legislatwa,  sul  prtnci-- 
piOj  sul  fine,  sul  soggetta y  e  sull'i?^^^ 
di  questa  legge  medesima^  ricerche  facili 
a  soddisfarsi,  e  che  chiare  risulteranao 
per  sé  nel  progressivo  sviluppanieùto  delle 
nostret  idee ,  qualora  però  praticar  si  yo- 
gliano  nella  storia  delVuomo,  e  non  nei 
sofistici  deUrj*  di  qualche  trattatis^» 

^       S*  i6. 

•  •  '  r 

» 

E  parlando  particolarmente'  deirAutoir 
dell'I  legge  9  il  latore  ne  dei^be,  essere,  chi 
fa  Fautore  dell'uomo  y  verità  .  dimostrata-, 
e  che  non  abbisogna  di  prove»  Ma  quant- 
dTanche  l'uomo  giunga  a  tal  punto  di  tfùr 
pietà  di  voler  negare  un  Essere  supremo, 
non  potrà  mai  giungere  a  tanto  di  impu- 
gnare resistènza  delia  legge  di  natura. 
Gli  apostoli  .  del  più  sfrontato  a^teifimo ., 
ove  meditar  vogliano  sopra  sé  stessi,  sono 
obbligati  a  venerare,  e  rispettare  questo 
supremo  codice.  E  infatti,  presentisi  loro 
lo  stringente  dilemma,  o  di  riconóscere 
^nna  If  gge  fondamentale  ^  ed  essere  ritenuti 


\ 


per  esseri  ragionevoli ,  é  liberi  ;  o  di  di- 
straggere  l'esistenza  di  questa  legge,  ed 
essere  accoùmnati  alla  classe  dei  bruti  ^^ 
che  agiscono  macchinalmente  ,  e  solo 
mossi  da  im  cieco  istinto*  Io  sono  inti* 
mameote  persuaso ,  che  per  non  ammet* 
tere  la  seconda  del  dilemma ,  chineranno^ 
la  fronte  orgogliosa  avanti  la  suprema 
legge  di  natura ,  a  questo  Palladio  di  lu- 
ce, e  di  ragione. 

'  S-  17. 

• 

La  legge  naturale  ha  essa  degli  es^ 
senziali  caratteri ,  che  la  distinguono  da 
tutte  le  altre?  Dice  un  dotto  scrittore 
francese ,  che  la  legge  naturale  è  primi*  * 
tiya ,  immediata  ,  universale ,  inyaHabile^ 
evidente ,  ragionevole ,  giusta  ,  pacifica , 
beneftciente,  sola  sufficiente.  —  Volney--^ 
la  Leg.  di  Nat.  cap.  ii.  —  Conosciamo 
Tapplicazioii^  di  questi  attributi ,  dietro 
appunto  le  tracce  del  suUodato  filosofo^ 


Zam.  Giur, 
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S.  i8. 

Essa  è  primitwa^  perchè  è  nata  col» 
Bascere  medesimo  dell'essere  ragionevole^ 
cui  venne  prescritta.  Ogni  altra  legge , 
che  l'uomo  ha  in  seguito  ricevuta ,  non 
è  che*  una  mera  imitazione  di  questa^ 
dimodoché  la  minore ,  o  maggiore  bon- 
tà assoluta  delle  leggi ,  che  diconsi  arbi^ 
trarie ,  desumesi  sempre  dalla  maggiore , 
o  minore  *  consonanza  col  loro  originale^ 
che  è  la  legge  di  natura.  Dìcesi  poi  /m- 
•  mediata ,  perchè  parte  direttamente  dal- 
l'Autor d'ogni  cosa ,  ed  è  quasi ,  per  dir 
eosi^  una  conseguenza  necessaria  della 
satura  dell'essere  pensante,  e  ragionevole. 

S.  19- 

Che  questa  legge  debba  essere  iiniVer- 
sale  nessuno  il  potrà  rivocare  in  dubbio^ 
qualora  si  voglia  por  mente  all'  indole 
dei  diritti,  e  degli  obblighi,  che  essa 
proponsi  di  regolare ,  i  quali  non  cam- 
biano mai  essenzialmente  di  natura,  ap- 


^ 


\^ 
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^ttnto    perchè   mai    ponno    cambiare    gli 

esseri ,  cui  competono.  Per  tempo  dunque, 
^er  luogo  9  per  clima  non  ponno  mai  i 
recetti  di  questa  legge  soffrire  la  me^: 
loma  .alterazione^  e  FArabo  ferace  è  ob- 
lato a  riconóscerla  non  meno  del  pa* 
lifioo  Europeo,  --fappelle  Loix  natureUeSy 
lice  il  gen^o    della  Francia ,  celles  y  que 

nature  indique  dans  tous  les  tempsy  à 
)us  les  hommes  póur  le  maintien  de  cet^. 

justice ,  que    la  nature  (  qnoique   on 

lise  J  a  gra^é   dans    nos  coeurs.  —  Vol- 

lire  Commentario  ài  Lib.  Delit.  e  Pen. -^. 

Partendo  poi  da'principj    sempre   certi  e 

:ostanti^  ne  yìea  anche   ch'essa  è  im^a^ 

Iriabile. 


Ves^idenza  è  il  quinto  requisito  di  que-* 
sta  legge.  Scolpita  nel  cuor  dell'uomo  al 
momento  del  suo  nascere,  essa  a  grandi 
caratteri  gli  sta  sempre  innanzi  alla  men-- 
te ,  che  ne  comprende  con  chiarezza  tutta 
la  serie  de' precetti.  Può  bene    il.  vizilo^ 


e  la  corruzione  farne  tacere  per  qualche 
Lutante  la  Toce    imperiosa^   ma    non   per 
questo    rimane    affievolita    la  di  lei    for*> 
^ ,  la  quale  energicamente  si  fa  sentire 
col  mezzo  di  '  una  coscienza  sei^era ,  •  che 
colia  molestia    dei    rimorsi    fa    conoscere 
all'uomo  j  aQch&  il  più  perverso ,    i   prò- 
prj  mancamenti.  NuUaltra  legge  è,  quan- 
to la  naturale ,  evidente ,    perchè    basata 
sopra  testimonianze  di  fatti  non   soggetti 
ad  errore.  AlVevidenza    di    questa    legge 
debb'essere  congiunta  di   necessità   la   )3i 
lei  ragioneiH>lezza.  Debb'essere  tale,  per- 
chè conoscibile   col    solo    lume    naturale 
della  ragione ,  perchè*  in  nulla  mai   con- 
traria all'umano  intendimento ,  e    perchè 
è  figlia  della    persuasione  ^    non    di    una 
cieca  y  e  forzata  credenza.    Che    se    essa 
ha  per  proprio  sostegno  la  intima  persua- 
sione ,  e  la  spontanea  credenza  di  chi  la 
rispetta,  ne   vien   dunque,    ch'ella    deb- 
b'essere  anche  giusta ,  cioè  portante  con 
sé  una  imparziale  sanzione  di  beni  y  e  di 
mali  per  tutti  quelli^  che  la    osservano, 
o  la  trasgrediscono. 


ai 

S.    31. 

'Hassi  m  settimo  luogo  per  pacifica  e 
beneficiente:  Il  primo  di  questi  due  re^ 
quisiti  le  risulta  daireguaglianza  dei  di-^ 
rìttì^  e  di  obblighi^  in^cui  troyansi  tutti 
gli  aixcQtai,  eguaglianza  che  li  chiama  ad 
uno  stato . tranquillo ^  e  quietò,  reso  feli« 
ce  lia  un  reciproco  concambio  di  presta^ 
ziom ,  '6  di  offic)«  È  poi  iu  conseguenza 
hen^ciente^  perchè  i  giusti  mezzi  ali'uo^ 
mo  suggerisce  9  coi  quali  provvedere  alla 
di  lui  felicità.  9  in    riguardo    alFammiglio^ 

ramento  dei  proprio  viver  morale. 

» 

♦ 

3*    -* ^* 
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Per  oltiifciO'  la  dicemmo  sola  sufficiente^ 
ciò  che  viiol'  dire  j  eh'  essa ,  oltre  di  es« 
sere  il  fendamento  di  tutte  le  altre  leggi 
dall'acHooip  immaginate,  ne  è  anche  il  sup^ 
pìeniento,.  Nel  primo ,  cafso  essa  forma  esn 
senzialmente  la  parte  morale  di  esse,  di-' 
modochè  ove  le  volessimo  da  lei  astrarre^ 
non  ayressìmo  più    che    chimeriche ,    ed 


turale  indipendenza.  Vengo  dunque  con  cid 
a  distinguere  Tuomc^  propriamente  tale  daU 
\uomo  cittadino^  il  quale  considerato  come 
membro  di  utì  i^gregazione  cis^ile^  veste^ 
per  dir  cosi  ^  un  norello  carattere  morale ì^ 
che  lo  lega  a  nodelli  rapporti ,  e  gH  dà 
una  nuova  morale  esistenza  subordinata 
a  condizioni  differenti,  e  variate  relazio- 
ni sociali.  In  questo  stato  l'uomo  cittadino 
forma  argomento  di  altri  rami  del  diritto ^ 
come  noi  avremo  l'opportunità  Ai  -cono^' 
icere,  allorché  si  parlerà  del  diriMo  pub^^ 
blko  interno  ,  e  del  diritto  civilBi  -  Però 
quand'lo  stabilisco  una  differenza  tra  Tuo^ 
mo  propriamente  tale^  e  Fuomc^oittsldiiiò/ 
non  intendo  di  derogare  per  nulla  alle 
intrinseche  qualità  essenziali  dell'umana 
natura ,  e  razionale.  Sarebbe  strano ,  e 
;^riceloso  il  sostener  questa  tesi«  Intendo 
solo  di  indurre  una  sensibile  diversità  di 
rapporti,  che  indicano  nessariamenté  di<^ 
Tersità  di  diritti,  e  di  doveri.  È  vero,  che 
Fuofflo  è  sempre  tale,  che  la  sua  natura 
è  immutabile^  é  che  nt>n  si  possono  dar^ 
alterazioni  di  tal  genere,  che  attacchina 
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^essenzialità  dèi  suoi  diritti.  Ma  è  vero  al« 
tresi)  cke  osiilibiando  di  vincoli)  cambiar 
debbono  le  relazioni,  e  con  i|ueste  debbonsi 
sempre  verificare  novelle  modificazioni.  Lo 
stato  tli  naturale  indipendenza  suppone» 
dei  diritti,  e  dei  doveri 5  ma  lo  stato  di 
società  ne  suppone  di  maggióri.  Io  questa 
secondo  modo  di  esistere  moralmentCì  vi 
hanno  p;e.  tutti  i  rapporti  come  suddito^ 
che  certamente    non    esistevano    in   quet 

primo  statoi 

'  ». 

Ma  prima  di  procedere ,  uopo  è  retti- 
ficare bene  le  idee  intorno  alle  parole^— ^ 
stato  di  naturale  indipendenza  —  'Alcunir 
filosofi  j  veramente  selvatici ,  amarono  di 
€onfendere  un  %sAb  astato  d^lnosno  collo 
stato  sehaggio^  e  trassero  da  questa  loro 
teorìa  conseguenze  le  più  assurde,  e  le 
più  mortificanti  per  l'umana  specie.  Un 
cosi  s(iatidak»so  àbcTrrameiito  daifa  savia 
ragione,  non  potè  esser  figlio  òhe  di  una 
fastidiosa  misantropìa,  e  d'un  umore  me-^ 
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lanconico,  e  severo  poiché  non  8Ì  esige 
al  certo  di  meno  per  attentare  cosi  auda« 
cernente  alla  nobiltà  dell'essenza  delFuo^ 
mo,  e  per  soUevarsi  tanto  sacrilegamente 
contro  il  sommo  Facitor  d'ogni  cosa ,  di 
cui  Taoino  i  creatura  ed  immagine.  L'uomo^ 
quest'essere  tanto  superiore  a  tutti  quelli 
che  lo  circondano  9  possessore  di  una  ser 
rie  di  ibree  morali  che  lo  distinguono.  fM 
tutti,  dotato  di  volontà  9  di  intelletto ,.  di 
favella,  non.  poteasi  condannare  allo  stata 
selvaggio ,  in  cui  tutte  queste  sue  doti 
caratteristiche ,  ed  essenziali  della  di  lui 
natura ,  sarebbero  rimaste  inerti ,  oziose , 
inutili.  Dirò  di  più,  che  se  l' Onnipotente 
ciò  avesse  jEatto  sarebbe  stato  in  aperta 
contraddizione  con  sé  medesimo^  ed  avreb* 
be  dotato  l'uomo  di  mezzi  conducenti  ad 
un  fine^  che  pòi  noa  avrebbe  determinata*. 

Ma  da  che  dunque  avviene ,  so^iun-- 
gono  gli  Apologisti  dello  stato  selvaggio  ^ 
che  noi  yeggìamo  sul  continente,  in  lon-^ 
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tane  regioni  degli  uomini,  delle  cfrde  interp 
viver  nei  boschi,  cibarsi  di  erbaggi^  in^» 
seguire  le  belve ,  Bon  sentire  Faspro  im-* 
perversare  delle  >stagionL  ^*  e  dei  *  «limi  ,  e 
immeniorì'  del  Spassa to,  dob  'curanti  deV 
Javrenìfe*,  condurre  ui\a.'vità,  che  prò-» 
prìameUté  !  parlando  è  -^torbida ,  faticosa  ^ 
crudele,  ma  :  che  tale  poin  sembra  a  co-^ 
loro,  cui  diventa'  la  naturale?  Non  è  que-» 
sta  la  m^ino  della  natura^  che  cosi  li  ha: 
creati ,  ^  ha  tolto  loro  pcfrsinò  ^  il  pen* 
siero  di  un.  miglioratnento  ?  i      'i 

■ 


<  •  I 


Si  risponde,  dn  intanto  per  esagera te^ 
si  debbono  riguardare,  le  relazioni  di  quei 
viaggiatori  p  pianatici,  o  visionar],  o  pre- 
giudicati i,  /che  con  ^  tristo  pennello,  a 
così  odcuci  còklpri  ci  dipingono  lo  stato  di 
alcand /abitanti  del  globa  Non  é  possibile 
che  uoininiìéotati  di  <£icoltà>  inàdlittwe  y 
e  voUtis^e  nmangano  per  Imigo  tempo  in 
tale  stato;  anzi  è  da  credere,*  che  mai 
vi  si  .siano  .trovati.    Pure   si  usi    indui^ 


gehza  don  quésti  iperbolici  narratori  di 
^iàggi^  e  cerdiiamo.  di  non  disgustarli^ 
Npn  si  qualifichi  coiae  stato  liaturale  del» 
Fuomo  quello  ché^  può  -  essere  lar  eoase^ 
guenza  delle  ificende,  e  delle  rivolusioni 
del  mondo  ^sico  y  ^e  morale;  JUa .  storia  ^ 
maestra  sincera  y^e  veifidica:  jdi  tuttociq 
che  nei  fasti,  dei  popoli  è'  > accaduto ,  ici 
chiarisce  abÌMÀtaaisa  *  sdlle^  ^  :  crudeli  •  meta4 
morfosi  isubitè  da  alcune  naziaHii,:in  fianca 
appuntò  dei  turbini  politicità  che  Jianno 
vessato  per  tante  volte  il  ^genere  ìumanow 
Quali  atroci  spettacoli  di  inumanità,  e  di 
barbarie  non  ci  ricordano  gli  annali  del 
m*ondo,  e  quali  fenomeni  politici,  morali 
e  fisici  peisqiojttNi .  sonòsi  .nel. cii|KÌoessiyo 
avvjcejQidarsi  dei  sècoli  yerificati^a  'danna 
dei  poppai  9  dèi  loro.  còstiuiii(y  delle  loro 
abitudinii^  e  diròi^^ancora  •  d^la  lóro  geor^^ 
grafica  poàiaione^  ?  D^do  Ìapciamo<  dunque 
dèi  torri  alk^  naAurà  befaefitea  VolèEidola 
accagiontté  deirdanni^  che-éan' un' epoca y 
a  nell'altra  può  v  arrer  risentiti  la  razzai 
umana.  Fi  sardimo  delle  haeioni ,  e  dei 
pòpoli  meno /degli  altci   ilhiminatij    anzi 


dirò  meglio  quasi  afFatlo  rozzi,  ed  incoi-' 
ti  ;  ma  le  selve  non  sono  le  loro  naturali 
dimore ,  né  lo  stato  selvaggio  è  la  posi^ 
Hone,  per  cui  k- natura  li  ha  creati. 


.  ' 


Quando  dunque  diciamo  ^  stato  df 
naturale  indipendènza  —  intendesi  quella 
stato ^  in  cui  esistevano  tra  gli-  uomini 
dei  diritti,  e  dei  doveri  semplicemente 
basati  sulla  legge  naturale ,  e  indipen- 
dentemente da  ogni  regime  civile ,  a  cui 
in  progresso  dei  tempi  si  assoggettarono 
per  que'  motivi  9  che  noi  andreino  qui  a 
non  moka  sviluppando^ 

Quand'anclie  però  si  faccia  astrazione 
da  uno  stato  veramente  sociale,  che 
lucMBO  ha '  dovuto  necessariamente  abbrac*-» 
ciare,  non  ne  viene  perciò,  che  dunque 
dapprima  egli  non  avesse  dei  diritti,  e 
dei  doveri  tanto    ^erso  sé   stesso,    come  / 


*( 
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verso  degli  altri.  Parlando  dei  doveri ,  e 
dei  diritti  verso  sé  stesso ,  questi  gli 
vengono  suggeriti  dalla  ragione  medesi* 
Ina^  che  in  lui  risiede  come  a  direttri-. 
ce ,  e  norma  di  tutte  le  di  lui  azioni  y 
e  parlando  dei  doveri,^ e  diritti  verso 
degli  altri  ^  questi  scaturiscono  da  quel- 
la colleganza*  di  rapporti,  che  deve  es- 
senzialmente esistere  tra' esseri,  di  una 
satura  :  m^destma ,  e  soggetti  ad  una  me- 
desima legge» 
...  . 

S*  3o. 

.  Io  dissi  -^  diritti^  e  dovéri  deiruomo  ~ 
Questi  due  termini  ^sono  talmente  legati, 
che  ove  Funo  si  pronunci,  Taltro  pure 
di  necessità  si  suppone.  Diritto ,  e  obbli- 
gazione sono  perciò  assolutamente  inse- 
par4>ili  9  l'uno  senza  F  altra  sarebbe  un 
{principio  inerte >  senza  alcun  fine,  una 
mera  illusione >  senza  realità^  una  sterile 
cagione  priva  di  effetti. 


3f 
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In  ragionando  sui  àìfittì ,  e  doveri 
deiruomo  tanto  verso  di  sé ,  quanto  yer-^ 
so  degli  altri,  la  prima  ricerca,  di  cui 
si  occupano  i  trattatisti,  si  è  di  trovare 
un  principio  generale  ^  e  fondamentale^ 
da  cui ,  come  rivoli  da  fonte ,  scaturir 
debbano  tutti  questi  doveri^  e  questi  dirit* 
ti  medesimi.  Il  linguaggio  accettato  co- 
munemente chiama  questo  principio  col 
nome  di  criterio.  L' indagine  è  sottile , 
e  indispensabile  j  ma  reca  maraviglia  il 
trovare  tanta  disparità  di  opinioni ,  e  di 
sentimenti.  Vi  fu  chi  volle  esser  questo 
criterio  la  felicità  ;  altri  lo  stabilirono 
nella  perfettibilità;  molti  lo  fecero  con^ 
sistere  nella  sociabilità;  alcuni  dei  poste- 
riori lo  cercarono,  e  il  rinvennero  nel- 
l'amor di  sé  stesso  —  amor  sui.  Trascu- 
riamo i  tre  primi  e  ragioniamo  sol  quarto. 

Lamor  di  sé  stesso,  dicono  alcuni  filo* 
S0&  i^ioreconsulti  >  é  il  fonte   di   tutti   i 
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doveri,  e  i  diritti  deiruomo.  Per  quante 
indagini  si  pratichino  sulla  natura,  e  sulle 
affezioni  di  esso  ,  il  risultato  costante  sarà 
sempre  quello  di  trovare  luomo  sospinto 
à  procacciarsi  tutti  que'mezzi ,  che  pos^ 
sono  fevorirlo ,  ed  avvantaggiarlo ,  nel 
t;empo  istesso  che  allontana  da  sé  tutto- 
ciò  9  che  può  servire  di  ostacolo  al  con-- 
seguinento  del  suo  ben  essere  —  Volney 
Ruine  —  Vicat  -  Traile  du  Droit.Natur. 
Tamb.  £lem.  Jur.  Naturae.  -^ 

S-  33. 

Ma  ad  alcuni  non  piacque  questa  ma* 
niera  di  ragionare,  e  rifiutarono  que-^ 
st'  incognita ,  nella  quale  molti  scrittori 
credevano  di  aver  rinvenuta  la  soluzion 
del  quesito.  Fra  gli  altri  si  distingue  Fin- 
glese  Ferguson ,  il  quale  nel  criterio  del^ 
Yamar  sui  trova  ^  in  di  lui  senso ,  fatto 
un  torto  aireccellenza  delle  affezioni  del- 
Tuomo,  poiché,  ciò  posto,  diventano 
tutte  interessate  j  e  perciò  perdono  della 
loro  importanza.  £  parUcolaimente    qua-* 
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lificano  Cùm^  inapplicabile  questo  cìritQrÌ9 
TiferibiltQjQnle  ai  doveri  ,  che  hanno  gii 
uomini  Terso  degU  altri  j  poic^è>4^coD09 
gli  officj  imperfetti ,  o  di  umanità  suppor 
debbono  una  foat^'  più  nobile  ^  e  più 
lontana  dal  personale  interesse. 


t .    #       • 
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Per  ^anto  .cottili  posano  essere  I9 
avYersarie  obbiezioni ,  sdllVgomento  I  ìin- 
parzialmente  giudic%ndQ^  pare>  che,  esM 
BOQ  partano»  d»  u,9a  e^at^iia^  apfili&i  d«l  cuor 
re  umano*  X^n  9Ì:<può  .ra^gionare  sull'iAOt 
JBO^.  senS^  CQKòscerne.ìa.natui:a.  Siapure^ 
che. TÌie^i^t0  il  cAritevio  delV amor  sui,  ìei 
afieuoiii  del  cuore.  jooOano  '  diventino  tut*- 
te  intere^siite  ;  ma  ci^  nod  esclude,  che 
questa.  afTe^ipne  d^miiiante  realmente  esi<? 
staj  dimodoché  io  ^tai^ò  sempre  col  print 
cipio  dai*  suilodati  Autori  adottato^  e 
quindi  coUa; conseguenza  che.naturatmen^ 
te  emtf^e  :da  essoy.  tUQè>  oheo  direste.  ^ 
0  refleixiv^  tfitt^  1«  Umane  jàffezioniéoncp» 
ittteiiess{itQ)^t(nah6*  allprl|^alldo  noi  eresia-) 
Zam^  Giur.  3 
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mo  che  l'uomO'  sia  txìtto  fuori  di  se  ;^  cóme 
appunto  succède  AelVa  pratica  dei  doveri 
imperietti^  o  di  umanità.     *    *       '      •* 

Non  saprei  come  meglio  chiarire  que- 
sto punto  importante  della  scienza,  di  cui 
ci  occupiamo ,  quanto  portando  qui  let- 
feralmente  le  paròle  di^  un  dotf)i^  sètitto- 
re  filosofo,  il*  di  cui  unico  diféì^D'^eòA*- 
tórte ,  sìb  è  lecito  dir  cosi ,  neiréssét^  trbppo 
profondo.^  In*  qùalivà^di  meml^O  di  (JuAMO 
dWpo  smisurato  (^  Tunìtenjo^  ruottio^  cfe-» 
BttYÒ '  ài  intórno  a-  sé  V immagine  di^sè 
«•es60  ^  <  nioltiplic€ita  MiegH  ^  inditidtdii^ delia 
msé  eÌ4stey  àllà'^'dVòbdferénzà  déi''>iq[tlàK 
tirandiD  tante*  linee  Tétte  qu;àTìti'^raiid' gli 
atti  positivi;  o  'negativi  della  sua  vototi tà^ 
iforniò' la  metafisica  dimostraziòtie  del  mow 
rale  ' equilibrio  fra  un  uomo,  ed'uii  altro^ 
eù^Y  £steséa  facilità  con .  cui  si  dimostràf  in 
geèmeà^iaf  '  la  piioporiiioBe  di  tin  triangolo 
eqmla«erok  L^u(»Bfo  si  èompat*6  '-^tìW^  Ffctf- 
no^  trovò  nella  4ivis^ilità  de^  "bene  la 
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proporzione  ^  en  TeqvilibFiO  dellaf  ^mtmwà^ 
nmaiKi ,  '^e^  In  ttigitìiié/ formò  il  sillù^isitia^ 
èdhi' tiéhe^blensia r reciproca.  '  Daccbè^ci**^ 
scufto'-'Stttìò  il  prc^ii^  benej  amaròn  >imf ti 
gli  !U0ibìm,  il  béfì^  eomuriq ^  1  e  dacché /Vi^ 
dèatità^  del  priocìpiayi.e'  ;dél  fine  diedii 
coereB0^'^fik  il  tutto,' ^è'  le  parti  àA  ai^ 
sterna  i  ^ep^aW  ^  i'^^pipaio  !  ai  ^trovò  i  iO''.  do» 
blìgaEioife'  d'easeip  ^gituto."  cogli  <aym>pe0 
ess^e  bebefico  con  aèitessò.-*- Aiuto  «ia^ 
gionamento^  che  bitta  jyiirafailhi6ntB»raK)4 
chiude  la  teoria  del  da  noi  suesposto  cri- 
terio. —  Briganti  4!^r.?.cit. 

'  'Chiaro  risalta ^Wiuiotttftoietitefk^ 
dianque  ii  priiiio  idiffitto  y  che  s^ettferl^ai^ 
iWimy V "^^^  domaftpade  [ub^ vrelatdvb'tdoi 
v^ere^Hsi'» è 'quelle! idiifiQfQDtfvtdere  àUa'.'fM)» 
pria:/uro7ts«ri?aj»/owi«v3l«anè  deU'iiKtradQ^idn^ 
enoiebpéclk;af  (6  igcbeipalexrtotraorevVin  m^» 

noli  d^tilglf  I  sfli^^  iaiiìsfaìgbii  «ro&^'eaft 
cui  Tuomo  può  recar  nocumento  al  prò* 
l^rio  iiidiyiduo^  e  come  tali  proscritti  dalla 
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]iegge:'dt  natura.  C»  3Ì:riftenra  a!  jtyattfi? 
tisti  ^lla  sci6n»8%  :  GQntQOtiamoQi  ,di^$a-r 
niiiaré  *  piuttosto^  qUala^  frai  lùxAlX.mà^A 
f n^eniti  ;  airu(M0€i  :  dàlia  legge  per.^^bn^ 
kèiiyàrei^sia  il, più  essenziale y  perchèi.pvd? 
I9laei:i  suoi  ef&uL  aoclie*  iSuUo  5/4/o//pi(^'^^ 
ih  ivOiy  'Come  Vedraysi^a.  ^sub  lUogfijy  1«07 
mio  subisce  nuÀyi<  ; irapipcìrtiy  dal  ;  qiiaU:  baii«r 
B^  ;  origine  :  nuove  leggi  ^  e  nuove  di^i-^ 
plkìewMÈ  facile  l'avvedersi  ch'io  veglio 
parlare  della  prf^yirie&ì.;   •;.  j  ,      :?:••'?: 

Kuomo  dovea  .per  legge  di  natura  prov- 
vedere alla  propria  conservazione,  e  sus- 
éàsijfok.  Questo  i  :Vot'ó'; Aella' .  legge  r$ai<é)ibe 
addato  deluso^  pveinbn  ai  fossero  dete^v 
minati.  1  ineziii  per  iiftfenerlo^ed  ovedluot 
Hiopeàifmse!  alato  ff rio tìtò  nella  sicu|re«m 
del. .'poiaesfio  dei  medésimi.  Ecco  ForigÙM^ 
doh  mìo:9i  ideiitBh/jué^QttàéAÌSeÉséja^ 
meà^msuk  der  dkitti  (originar j  ^Btt'uomot 

..1 
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Alk>ra  che  parlasi  di  proprietà  nàm 
51  pt^ò  obbliare  di  far  ricordanza  d'uà 
celebre  scrittore  inglewp  THobbs^  il  <^al« 
salfargomenvo  a^taardò  le  più  stravàgdnti 
teorìe.  Alcuni  lo  gii^^ificano ,  e  vogliono 
che  tutta  quanto  6i  è  detto  in  cpnfuta^ 
2Ìone  ddile  di  luì  liiai^iikie^  àia  conàeguenzl 
dell'essere  egli  stato  mal  Inteso^  'però'  ini-» 
pariiiafìmente  esterUàildo  il  mio  seniimento^ 
trovo  che  il  votò  :«MiW/5£tfe  degli  Scrittori 
dèbbe  essere  rispettàtd.  Lo  spirito  di  par^ 
tito  è  sempre  pericoloso ,  ove  si  discute 
sulle  materie  importanti  della  Giurij&pru*^ 
denza  filosofica ,  e  in  conseguenza  ove 
trattasi  di  stabilire  i  fondamenti  dei  di'* 
ritti  deiruomo.  Non  ci  imponga  Fautorità; 
e  siamo  giusti  colla  verità,  la  quale  non 
soffre  di  essere  menomamente  oscurata. 

« 

s.  39. 

L'inglese  Scrittore,  che    tutto   basava 
sopra  la  forza,  e  dalla  forza  sola  intendeva 
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di  dedur  dei  diritti ,  pretende  che  nello 
stato  di  naturale  indipendenza^  gli  uomi^ 
ni  noo  potessero^  né  dovessero  avere  delle 
idee  dr  singola  proprietà  y  e  che  ^questa 
instituzioné  sia  meramente  dovuta^  allo 
stato  civile.  'Gli  uomini. ^  in  quel  prifi^o 
stato  dì  libertà  9  e  di  semiplicità  doytsmi 
tutto  possedere  iti  cog^iune  ^  perchè  1  tutti 
àveano  i  medesimi  doveri  ^  ^ed  i  inedesiitiri 
diritti,  e.  la  natura,  madre  benefica,  Q 
imparziale  dovea  A  tatti;}  ^uoi  £igli  ;c9»t 
cedere  gli  stessi  beneficiatila  gjii  «t^si  vant 
tftggL  Ecco  sopra  tale  ;  prititcipio.  stabilito 
il  clamoroso  -.->  Jus  omniutn  in  offmicu  -y  d4 
cui  poi  ne  *venne;  Tahro.  .pivi  >  ,pencQ)(>fi« 
del  —  bellum  omnium  in^  omnes^  —  poiché 
Rivendo  tutti  il  diritto  di  goderei,  per  i 
proprj  bisogni  delle  cose  dalla  natura '^si^ 
bile,  doveansi  gli  uoipioi  lacerare.^e^bra^ 
jìHTe  a  vicenda  per  ottenerle*  IJn  assurdo 
chiama  nell'altro ,  e  cosi  si  sovvertono  i 
principj  più  santi  del.  diritto  naturale  — 
Hobbs  de  Ci  ve.  — 

•    '     i 


L'errore  ][»riùcipale  della  dottrina  del* 
Vingl^e  Scrittore,  a  dbtta  di  un.£fudttf>. 
ItaliftQo.,  oonsisteiin  qilestò,  che  egli  ha» 
voluto  G^iinbiare  il  fatfo  in  dirittp^  Che 
realmente  nel  fatto  gli  >iì)ì)01ìjiì  posaana 
in  quello  stato  ave»  ayuto  delle  i^oatcsie^ 
e  delli^  scis9ure  tra  loro^.  questo. il  laaciA 
presi^mére  r  indole  dfl  •  c^iQre  uiiiaiio  ^  o 
lo  comprova  il  pasMggm  tdallo  .stato*  d| 
naturale  indipendenza  a.:qi«ello  di  .ag^^neh 
gallone  civile:  ma  die  poi  dolessero  ise^, 
c^sf^^iamff^  gli  uomini  ricorrer  sempre 
alla  forza  come  di  diritlìè.,  questa- è  . USA 
eresia  in  Giurisprudenza  sovvertitrice  dei 
più  savj  principi, .  e  '  distruggitrice  di  quel 
mirabile  edificio,  delle  di  cui  parti  com-^ 
ponefiiti  si  rende  ragione ,  se  partir  vo* 
gliasidajie  massime  del  giusto,  e  dell'equo* 
-  Renagli  -*  £lem.  Jur^  Crim.  in  .  una 
nota  -n  Z'eiller  «-  Dirit.  Natur.  Privato.  . 


«     «  < 
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Sedusse  anche  alcuni  altri  r  Scrittori'  la 
spebioisa ,  e  brillante  idea  di  una  priniif^à 
comunione  di  bèni  ^  e  il  sig.  Samuele  di 
Piiflendorf,  vago  di  appropriarsene  rifivea'' 
xione^  amò  chiantarla  **  còmunion  kièga^ 
tiva  —  Il  Montesquieu,  e  il  M irabea^  a<H 
cettarono  di  buon  animo  la  medesima, 
teorìa,  e  pretesero  fermamente,  che  isoli 
^tti,  e  le  sole  courenziom  passano  tfver 
dato  origine,  e  principio  altesclusii^itàdei 
po$sessi  —  PufFeftdoif  Diritt.  delta  -Nat.  -f* 
Mirabeau  -*  Sistem.  de  la^  Nat.  -^  MocH 
tesq.  *- i-Esprit  dés  Loix.  —      '  ^    «^'*  *••' 


<   >«  f  > 


•  -  > 


s.  42. 
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'Ma' in:  buona  pace  di  questi  Scrittori ^ 
d'aierónde  meritevoli  di  molta  stima  ^*al- 
lojobè  vuoisi  rendl^r  ragione  deUa>>'pr^a 
originaria  acquisiziotì  dei  possessi,  uopo  è 
ricorrere  ad  un  mezzo  materiale ,  che  ri- 
sale ad  un'  epoca  molto  lontana ,  e  sarei 
per  dire  coeva  ai  primordi  del  mondo ,  ed 
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è  questa  Yooeupaiiene.  UoccttpàKiotie  non 
ebbe  d'uopo  né  di  patti,  uè  di  conven« 
ziofii:  appoggioséi  soltanto  al  bisogno,  in^ 
cui  si  trovaTÒno  gli  uomini  di  provvedere 
alla  loro'  conservazione^  -come  diritto  lora 
conceduto ,  e  dovere  loro  imposto  dalU 
legge  di  natura.  Occupato  per  tanto  un 
terreno ,  questo  non  potea  più  da  altri 
venir  tolto  al  primo  occupante^  perchè^ 
esercitati:  tutti  i  modi  di  legittima  occu* 
pazkme  intesa  in  giusto  senso^  il  terrena 
occupato  diventava  il  risultato  di  due  pro^ 
prietà,  di  cui  l'uomo  era  già  '  anteceden^ 
temente  'in  -possesso^  voglio  dire  della- 
proprietà  'mobiliare^  e  della  proprietà  per^ 
sanale.  Della  prima ,  perchè  era  neces- 
saria alla  coltura  del  campò  occupato  ; 
della  seconda  perchè  l'uomo  l'avea  impie- 
gata come  principio  della  di  lui  industria 
personale.  Tamb.  —  Elem.  Juris.  NaL  — 
Diciamo  dunque  >i  che  F  occupazione  è 
quella  tale  relazione^  che  passa  tra  una 
persona,'  ed ^  una  cosa,  per  cui  di  que- 
sta nessun  aUrO'può  usare,  senza  de- 
rimondo,   ó  molestia    deU' occupante.  -> 
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pcoupancy  is   suóh  .e  ^Uti(m  pf  a  ptr^^. 

san  to  ,  a  thiaig ,  \G^$  thasL  no  oiber  persm^ 
fan,  use  thè  .$ame  thing,  y  ^ì^itkout.  destri" 
mi^nt  y  ,<fr:'  tke\  jnolefitiftion  io  thei  qc6u^, 
pier.  rr .  '  f'ergusQix  —  Institute» ,  of  Iboi'àl, 
{^hilosophy.  —    .  :    }  .    '  :  i 

L^occupazione  legittima  partorUce  iik 
diritto  degli  effetti .  utilissimi ,  derivaf^tir 
dalla  natura  ndiede^ima  ,  di  questa  mpdo. 
originario  di  acquisizione.  ;  Non  può  dun-- 
que  offerire  .punto  di  dubbip  iJ;  quf  sitp  ^ 
se  il  dominio  àbìVaocefsififlp/  6Jk«  ;ia  coAn 
seguenza  del  dominio.  deUa  pòi^  princi- 
pale ^  o  ae  per  quella  sia  n£cessa.ria  nn?^. 
BUQva^  occupazione.  -^  Ae^ssprium  se<fui^, 
tur  principale,  -r,  .  ♦ 
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Introdottesi  fra,  gli  uomini]  )e^  siag^le 
proprietà^  queste ,  doveano  :  portare  tutte; le 
conseguenza^  che  qaturalueiHe  .doT^^YAti^ 
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emanare  dal  diritto  esclusivo  soprsi  una  co* 
sa  )  sia  poi  qneèta:  mobiliare  ^oà  immobiliare^ 
Ne  venue  <|uindi  nei  proprietjirj  il  dirìuqt 
delle  ulienasiiqni,  0  :  trasmissioni  d^Ua  lorq 
proprietà  ^  eseguite  in  divecsi  modi ^  e  sotto 
diyers^  condi^iopL  Ecco  in,,  pochi  cenni 
spiegata  l^rigìne  dei  contratti ,  materia, 
tanto  pratica  y  e  importante ^  la  qual^  aven-; 
do  il  pinoprio  fondamento  nella  sciènza 
del  dirittO'  naturale  ^  e  poi  ampiamente 
o  sussidiata  o  modificata  dal  diritto  civìn 
le.  Da  qui  ne  viiene  quella  specie  di  di- 
ritti^ che  alcuni  Giureconsulti  appellano 
acquisiti.  -  ^eiU,^  -  Op^r.  cit^  » 

I 

Qualche  Scriuore  dji  .  mplta  fama  9  e 
stabilita  riputazione  amerebbe  di  assegna- 
re alle  conyenzioni. degli,  uomini  una  causa 
differente  dalla  suesposta*  YuoUi  .che  esse 
siano  >ate  pet^  .  Voggetto.  particplarmente 
di  tramutare  i  doveri,  e  i  diritti,  imper^ 
fetti  in  doveri ,  e  diritti  perfetti.  E  ciò 
coll'aggiungere  la   forza    della    data    fede 


alFobbliga 210116  ipotetica  della  prestazione 
niei  primi.  Ciò,  che  erasi  dalla  legge  pri- 
meva, dicono,  stabilito,  bastar  poteva  a 
mantenere  tra  gli  nomini  viva',  perenne^ 
t  sicura  la  reciprocanza  dei  loro  diritti^ 
e  dei  loro  obblighi  ;  ma  così  è  che  il 
pervertimento^  e  la  degeilerazione,  le  pas^ 
siòni ^  e  gli  sfrenati  appetiti^  fecero  iti 
modo  che  l'uomo  non  si  trasportasse  mai 
fuor  di  sé  stesso,  e  sacrificasse  talvolta  i 
diritti  altrui  per  essere  troppo  indulgente 
coi  proprj ,  si  rendette  necessaria  V  ìnstU 
tuzioné  .di  alcuni  mezzi ,  cui  fosse  an- 
nessa  la  possibilità  di  utm  coazione^  atta 
a  soccorrere  il  trasgredito  precetto  della 
legge  originaria.  Questi  mezzi  si  dissero 
contratti^  ossia  prestazioni  di  un  reciproco 
consenso  ih  una  cosa  ^Ènedesinla^  cui  va 
attaccata  un*  obbligazione.  Vogliasi  la  pri- 
ma ,  o  là  seconda  opinione ,  resterà  sem-> 
pre  vero  che  ìa  •  teorìa  dei  contratti  ha 
il  proprio  fondamento  nella,  scienza  del 
diritto  naturale. 


».  . 
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II  questo  pia  importante  intorno  alFar^ 
g(»nento^  che  jes^ini piamo  ^.^lè»  4i  cer-r 
care,,  se.  il  4idttp  pa turale  offra  (Uu  pria^ 
cip»  $Cabil0  > .  e  sodo  >  Mi  cui  appoggiar 
deUia.U  ibr2ia\d(iHe:  ooftTéti2^QÌ>  pppur 
se  questa  Uscjàc  si!  debba  al  cangiante  ar^^ 
bitrio  dei  GoJiJtinaeiiiti.  Alcuni' Scrit^H  tro« 
yaronsi  av^ilMppali.  nel  ^.riareoire  qvesto 
criterio  ,9  do^  di  esàerai  iJpulilment» 
smarriti;  sulla  cr^6&'^/&'/à^  s^lla  veracità  tìcc» 
de' contraenti ,  dissero  che  .la! lor^a ;  delle 
conyenzioni  ha  la  propria  base  sulFii/i//* 
tà^  che  aver  possono^  e  debbono  le  parti 
stipulanti  nell'osservarle.  Niente ,  in  mio 
senso;  si  ppt^tr  jiiniQagi«ai!e  dif^più:  lAdur- 
do,  e  più.:Q9)atrario  ai  yeri  pr]!n<;ip|  del 
diritto,  L'uuUti:j|  un  che  indefinibile,  è 
un  indica  oaiaiUante ,  che  iK>a.l«9€M>.oerr 
tezza  neJJfi  in»  indicàzipni.  Vnitilft  d0gli 
upminij  yariav^f  secondo  ché^  ffrari»Qo  \ 
diyersijj^àpporti^  da^  €^^  hoos>\  If^fì^  !• 
relazioni  itdìffbrenvi^  e  i  ,$e4ni4re  mutabili 
TÌncoli  juorid^^  ,daixvquali,:posaoDU . J90vajse 


più  o  meDO  obbligati.  Ciò  posto ,  noi 
avressimo  sempre  una  norma  capricciosa 
ed  //tóerf^,  sulla  quale  non.  potrebbe  liiai 
còiitare  colui,  fèlli  preitlei^eiià  pre'sta2&t<M»# 
di  tt|i« 'ptomfeséà; -È  bett'  iassuixlo'  il '-«o» 
stenere jl  chef  qualunque  volta  Vutilità  mia 
fesige  \  eh'  TO  infranga  la  data  fede ,  rektU 
lèi  il  pie^ùo  arbitrio'  di  eiò  fare,  qmti^ 
d'anche  siavi- 'tìegli  alttt'  lesione  ed  offésa! 
La  l^gg^  n&tuFale  'preminrasa  di  assicurare 
coi  stiòt  *  ^redeivi  i'esi^rcie^O' '  agli  uommì 
dei  lòtrò  diritti  v^  non  pu6  suggerire  'ceu 
tambnte  tàli-^princip]^       ■     *' •  'J> 


i   ,  /Usì^> 


f 

..1     IH      .  '.  M     .  • 

.     fi.          \/    t  '    ,  It        4      i                        'Ir, 

Pkittbst(^  essa  '  mi  fu  <  «kpiierb  y  l  che  la  nat* 
licita  ;  àeì  '^rekato  bt)iifiii0i^sò1«f  uil  a>nli  attb 
sta  sul  'precetto^'  inalterdbilé)  (s  siero  **■  na 
méntiàns'  rtèmirteM  ìtìgdè\^'''^6:^vit  il oòdke 
tlellk  ]$kUt-a^  è 'vedraksi^  dcabilitio'qiiesttf 
precettò  k  di^etto*e  <lei  dirifctt,'  e  degli 
tiibblighi,  ck«  KviOitìo  ■'  ha  ^  tèvscr  idegli  alivi; 
lia  sincerità]  éùiLc^é  negli  uom JniJ  qùaniiio 


>     I  t  «  • 


t.  .    « 
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filone  in  segmto  ^  6iò  cive  hànYKr  promes-' 

so,  sono  i  daè  pahu  dff  ^appo^io ,  pél* 
così  espìriinermi',*  sopra  Aev'  <|uali  viehé 
stabilita  la  yalijiità  dei  oomràini.  Questo 
diventa  il  criterio-  coisf ante^-  che  ci  dekb^ 
diriggere^  e  non  sapressimo  altrimenti  co- 
me rinvenirlo  ove; 'Cercar  si  volesse  fuori 
del  naturale  diritto,  e  indipendentemente 

dal  precetto  di  sopra  espostò'.    *   ^ 

'lì'*''   '     i 

.  •  .  »  . 

Nón^è  df  <jiie»to  luogo  il  fcei'care  «K 
quante  spiftcié  sibilò  i  Contratti,  »B  ve  ne 
sienò  ài  gì^atiiiti'^  e  dì  'onetQÉt\  di  uni- 
laterali  e  hilaterali  y  di  riomiìUttì  '  é  m/io^ 
minati'^  dt^^eali  e  personali^  di  assoluti 
e  condiiionanii  L'ésame^  df  tali'^AirgsottieAiii 
spetta  ai  trattatisti  di  dirkto  'natutale*^ 
cioè  a  quelli  che  si  occupano  ex  professo 
delle  materie  a  questa:  scienza  attinenti. 
A  noi  basta  y  quasi  in  prospetto ,  toccarne 
i  pnncijfalf  'puliti •  di'  visfta  'per^'^r-  cono- 
scere agli  ^stHdiosi  del  diritto^  quali  m<<» 
tene  domprèliiiaùd  i    dÌTe^si  ^  -  rami  «  »  iAelU 


I 


I 


4S 

Giurisprudenza^.  Grozio ,  «  PufTendoìrfio  V  ^0 
uatolti  altri  bau nOt>  trattata  in ^ diffuso  que-». 
Mi?  parti  de)  difitto^  e  Ei^ei.Digesti  poi.  par^ 
ticalartneùte  aì>biaina  in  proposito  te  più 
pDet^itieiy  Q.:stajMÌi  teoria.-  i    < 


r 


S.  49 


•    «  »         »  I 

I 

Fra  i  mqUi  cpatrattl,  di,  cui  si  o<^i}pa 
il  diritto  della  natura,  il  più  interessante 
per  la  sua  indole ^^  e  per  gli  effetti^  che 
egli  produce  «  si  è  il  contratto  di  matri- 
peonia.  Coiì  isssa  si  stabilisce,  il  fondainento 
della  società,  ed  è  per  esso;  che  ^questa 
g^iftsiste.  Doppiamente  poi  >dÌTen^a'4ubiiiuè 
la  di  lai  natura .  quando  lo  si  consideri 
elevato  al:  grado  di  sacramentai y  sottoi  il 
^uale  9ifiiffi\W  ^  >  speciaUaexifie  riguaidatQ 
4al  Canpnisti^  :  .  ,  r    *       - 


•♦     i.  N    «.   r     •  •  ■;   ;  '  •:     '.»l 
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S*  5o. 


1  •     '••♦'■  ^    . 


Sì  è  luiigameiite  agitata  frk'  l  Giuref 
ooQsulti  filosofi  Iti  questione ,  se  il  matri-* 
mmsìÀmiàvzl^cùtto  naturah^  Q^VL  altri 
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termini  >  se  4a  legge  di  Datura  prescriva 
agii  uomini  di  contrar  matrimonio.  Puossi 
dire  francamente,  che  questo  problema 
non  abbia  ancora  sortita  una  soddisfacien» 
te  soluzióne  :  però  da  «molti .  in  sostegno 
àt\Saffermati\^a  rà  esibiscono  delle  ragioni 
né  affatto  sprezzabili^  né  affatto  infonda* 
te.  E  fra  le  altre  quella  si  adduce ,  che 
divenendo  esso  il  sostegno  della  società^ 
ove  impunemente  si  trascurasse  >  questa 
verrebbe  dalla  radice  distrutta.  Aggiun* 
gerò  che  la  diversità  dei  sessi  chiama  per 
}  legge  di  natura  allunione^  ed  al  com* 
mercio  dei  medesimi.  Ma  cosi  è  che  tm 
commercio  vago,  ed  un' unione  puramente 
libidinosa  da  questa  legge  viene  assoluta- 
mente proscritta;  dunque  uopo  è  ritenere 
che  ci  imponga  il  dovere  di  un  legame 
^'legittimo. 

S.  5i. 

Non  vuoisi  però  con  questo  perseguitare 
in  senso  assoluto  il  celibato.  Vi  sono  dei 
casi,  dice  il  Puffendbrff,;  nei    quali    un 
Zam.  Giur.  4 
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celibato  volontario  paò  divenir  meritòrio^ 
Tali  p.  e.  quelli ,  nei  quali  si  emette 
un  voto 9  che  ha  per  iscopo  una  vita  piiì 
pura,  e  consacrata  al  servizio  della  divi* 
BÌta«  In  simili  circostanze  il  celibato  vo* 
lontiario  solleva  gli  animi  dei  votanti  ad 
una  sfera  più  alta  dì  perfezione ,  ed  an* 
zichè  venir  dalla  legge  di  natura  disap- 
provato )   trova  nelle   civili  un  sostegno , 

ed  un  appoggio. 

»      "f 

S.  5a. 

Allorché  si  tratta  del  matrimonio  non 
si  può  prescindere  dal  parlarle  della  di 
Ini  indissolubilità^  e  legittimo  scopo. 

S.  53. 

Parlando  della  indissolubilità  del  vin- 
colo matrimoniale,  uopo  è  osservar  ^dap* 
principio,  che  molto  venne  essa  combat- 
tuta dai  filosofi.,  e  dai  politici.  Forse  il 
costume  depravato ,  la  demoralizzazione 
Wiiversalizzata^  la  religione  insultata,  so^ 


/ 


V 
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no  state  le  cause ,  che  hanno  potuto  ri« 
vocar  in  dubbio  una  massima  già  cano- 
nizzatfi  .dall»  ragione^  e  reM  evidentei 
dai  benefici .  effetti  :  da  lei  cisultaotià  Vi 
h  up  tempo  che  una  schiera  misilefica  di. 
empi  filosofanti  $i  scaglio  qobtro  la  indis« 
solubilità  elei  yincolo  matrimoniale,  e  noà 
si  risparnvMiroQO  né  libelli ,  né  invettive , 
onde  erigere*  un  dogma. di  empietà,  e  di 
mal  costume  $  attentato  doppiamente  fa- 
tale ^  e  pericoloso  in  quanto  che  trova** 
roQo  costoro  gli  animi  disposti  a  ricever- 
bene  le  loro  massime,  perchè  già  corrot* 
ti ,  viziati ,  e  mal  sofferenti  di  tuttociò  y 
che  servir  potea  di  argine  alle  più  irre^, 
([uiete  ]^assioni« 

s.  54, 

I  fautori  fanatici  del  divorzio  esagera- 
no gli  inconvenienti,  che  derivano  dal 
consorziò  di  due  persone  j  che  o  per  ìnr 
compatibilità  di  umore  ^  o  per  discordie 
succedute  per  ragionevoli  motivi ,  si  odia- 
no a  vicenda ,  e  detestano  il  momento  ^ 
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in  cui  ai  piedi  deiraltaìre  di'  Dio  si  sono 
giurati  fede  eterna ,  ed  eterna  assistenza. 
L'unione  conjugale  in  tali  easi^  prosie^ 
gùonO)  diventa  uno  5tato  di  guerra  ^  e  de-» 
genera  in  insolente  alterigia^  sempre  pron* 
ta  ad  offendere  >  e  ad  attizzare  il  jfiioco 
della  discordia;  da  qui  la  trasicuranza  neU 
Teducare  la  prole  y  da  qui  lo  scandalo 
pubblico^  da  qui  1  veleni ,  i  pugnali,  le 
insidie.  Un  nodo  dunque  cosi  mal  assor*- 
tito  si  tronchi ,  e  accorra  la  legge  a  sa** 
tiare  la  mala  fede  dei  eontraenti.      < 

S.  55. 

Ciascuno  s'accorge  che  il  rimedio  è  peg- 
giore del  male.  Una  libertà  illimitata^  o 
facilmente  concessa  di  un  assoluto  ripudio^ 
che  con  sé  porti  la  conseguenza  di  potere 
stringere  secondi  voti,  è  fatale  alla  mora- 
le, ed  alla  politica,  quindi  essenzialmente 
proscritta  dal  diritto  naturale.  E  perni-^ 
ciosa  alla  morale ,  in  quanto  che  il  co- 
stume si  corrompe^  si  lede  la  santità  dei 
matrimonio,^  e  si  confonde  questa  anione, 


che  esiste  sotto  la  prateasien  déHa  ìégg» 
con  ogni  qualanque  altro  accoppiaouiito 
illegittimo^  che  ha  ^o  per  iscopo  la  sodf 
disfatene  brutale  dèi  eiwsow  È  poi  per^ 
niciosa  anche  alla  pòUCica  ^  quando  si 
rifletta  >  ch^  la  prole  viene  ad  esseile 
trascurata  >  non  ottiene  più  «  u&a  convét 
niente  educazione^  «  eo^  invece  di  essere 
la  pranza  €resceiil)e  .della società ,  diTcnt 
ta  Ufi  -  inutile  peso  <  iptr  la\  n(iédesitDa«'  ;  :  i 


Mi  I  : 


$.  s& 


I  • 


Che  '  questi  inconvesiebti  sSeoM  r^iàU^ 
e  che  pur  troppo  abbiano  per  qualche 
tempo  molestati  yarj  popoli  ^  il  dimostra 
la  sapienza  dei  codici imodernl,  nei  quali 
non  si  parla  di  divorzio^  né  si  yuole  che 
con  dei  *  yal^i  >  pretéstir  9I  rompa  dafftio^ 
mo  ttn  vincolo ,  che  il;  !piédi  di  un'ara 
aanta  fu  ibrmato  da  DioI>  La  Legislazione 
civile  fitmcèse  sa  q«esta'  argomento  adottò 
delle  massime  soTerchiamenté  indulgenti^ 
e  pur  troppo  il  divorzio  da  essa  tollerato^ 
ayea  portato  il  guasto  a  4elle  intere  faf* 


H 

migiie.  S'era  «leotato,  è  vero ,  di  repri-^ 
merae  alquanto  la  ioga  sfrenata  aoUa  dif* 
ficoltà  della  proiiedura  >  onde  .  ottenerlo  > 
ma  :  questo'  era  un  debole  9i;tgine  al  >  tor* 
rente  delle  passioni^  e  alla  fòlla;  di  quéi 
dUsordini,  che  era^i^,  diVò  ^  '  autori^^àii 
dalla  legget  medesima*  In  Roma-  il  dlvor-^ 
2Ìo  non  si  conobbe  KÌhe  dal  momento  > 
in  ^  cui  j  eoaiami  di  qu.el  popolo  degene^ 
rarono  9*  e- daocliè  .^^ne  ]na  lusso  ipom^ 
poso  a  bandire  la  frugale  semplicità  del- 
le maniere,  ed  a.- Corrompere  quelle  ri- 
gide romane.  Si  moltiplicarono  le  Mes- 
saline, e  le  Fulyie,  e  crèHbeix^;^  le  idlsu- 

ffliotìi*   *-  t:  ì     «    •    :     Vi     '    •  '«Vii    «li.  I    o:i.    ') 
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.  Qual  è  ilo '  iscòpoì  i direti^  /  lèsd ;  /uniéo  idei 
matrimoiìuo^'  blìé|lai  legge  ma  tiioalei  presori^ve? 
La  procreazSonl  delU  pi^oley  <mspébddno  :cob 
(Voce  unanime  i*.  Giìineooaasìilti;)  : IL^^iaiéère^ 
^1  :ja£>ddifi£cimenloi  del  /solletico  *  aensùale 
ecc.  sono  Gini^akisim;.  e  Icoote-  jtaliiintery 
detti.  Se  essi  hanno. luogd  neli^mmercio 
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dei  corpi,  v'entrano  coMe  mezzi ^  e  non 
come  scopi:   - 

^^   ■  •   '     .  ^     •.   . 

• 

.  Nata  dal  matrimoniò  là  prole ,  nascono 
pure  dei  noveUi  rapporti^  che  danno 
origifie  a  nuovi  diritti  9  e  •  doveri^  I  gen 
nitori  debbono  pariicplai*menbe  provrederé 
airedocasione  dei  loro  figlia  ed  è  .questo 
il  primo  precettO',\:cli(e  Iqfo  prescrive  \à, 
legge  di  natura,  ^ui  generi  varj  di  edo» 
cazione  o  finca  .0  moraj^ ,  ragicmailo  i 
politici,  e  quindi  non  ci  lice  di  entrare 
in  materie ,  che  per  \à  loro  importanza 
meritano  delle  profonde  discussioni,  d'ai* 
tronde  affatto  estranee  a ,  questo  prospètto 
generale  sugli  studj  legali.  •    < 


i      ; . 


5.  69.' 


Dai  rapporti  esistenti)  tta  generanti  e 
generaKi  nasce  quella ,  '  che  dicesi  società 
domèstica  j  e  su  dui  versa  moltissimo  là 
scansia  del  diritta  naturale/  non  4the  k 


< 
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scienza  ppUtfca.  -  La^  prìixui^  ifl  quanto  clid 
ne  esamLaa  i  principj  costitutwi^  pone  la 
base  dei  diritti ,  e  doveri  nascenti  da  es-* 
sa  9  e  ne  regola  i  rapporti  ;  la  seconda  ^ 
in  quanto  che  riconosce  nella  domestica 
società  la  principale  sorgente  dèUa  bivile^ 
£' infatti  quello  che  dicesi  propriamente 
eoì^o  sociale  o  politico  j  non  è  altro  che 
l'aggr^azione  delle  piccole  società  dome^ 
stiche ,  o  famiglie  «mite  tra  loro,  e  Yin^ 
colate  per  mezzo  di  alcuni  rapporti,  che 
stabiliscono  uno  scopo  uiwerkcde  identifin 
cando  gli  scopi  par ziaU. 

$.  6o, 

ìli»  se  la  legge  di  natura  è  la  prime'^ 
va^  se  essa  è  basata  sulla  costituzióne 
morale  stessa  delFuomo^  se  essa  è  la  voce 
della  ragione,  cha /In  un  comando  asso- 
luto, e  restrittiyo  dell'umana  libertà,  spie* 
ga  r  intenzione'  di  un'^  autorità  smpretiia  , 
sotto  le  condizióni  dèlia  possibilità  ^  àeh 
YutUità^  della  giustizia}  se  essa  coiìsiilera 
rixomo   com' essère   dipendente    dal  sólo 


1-» 


Creatóre,  quindi  vivente  in  nno  stato  di 
naturale  indipèhdenza^  se  éssa^  come  già 
si  disse  ,'  è  unis^ersale  e  sola  sufficiente  ^ 
come  si  spi^smo  le  modijicaziòiii  ^  che 
essa  subisce  applicata  ai  corpi  politici , 
e  come  si  rende  ragione  delle  addizionij 
che  la  estendono,  e  le  servono  di  appei^« 
dici?  Hicerche  non  diffiiiili,  e  non  astru- 
se, ove  impiegar  si  vogliano  sui  principj 
del  diritto  Pubblico  interno^  e  nella  ra«- 
gione  filosaficà  dell'origine  dei  corpi  so* 
cialié 
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SEZIONE  III. 
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DlEIlT)»  PUBBLICO    ImTEBKO. 

•  •  •  > 


I 

M)Lo  stato  cimle  dà.  tiuo9afot%a 
•    :   (      alle  jleggi  natiiraiLjy    ?   , 

BuBuyiiAcjiio. 


S.  6i- 


L 


.  namra  madre  benefica,  e  prenmnwa 
del  ben  de' suoi  figli,  avendo  dotato  l'uo- 
mo di  libertà,  e  di  ragione,  l'ayea  col- 
locato in  uno  stato  di  naturale  indipen^ 
denza ,  dove  godendo  dei  beni  derivanti 
da  una  tranquilla  esistenza^  avrebbe  po- 
tuto, essendo  benefico  cogli  altri,  e  giusto  '^ 
con,  sé  medesimo^  facilmente  ottenere  quel-  f 
la  felicità^   cui   aspira   incessantemente*  ^ 


16 


•ir 
r 

'il 


-] 

ì) 

n 

II 
II 


5^ 

Felice  sta ta^  dé^ao.df  uh;  èésere    ragi(>^ 
Beyolé ,  e  jpei^samte ,  statb,  ^ahe    i    poeti 

medesimi  ricordar  y òUéro:  :  eolie .  loro    uxh 

« 

maginose  •  descrìzioDi  d^UlelLà.  dell'oro»    .    > 

I  dm  principi  fbiid0idèiitall.jd*iI«)  ;aiH 
ciabilità >;:ciè!è  ;.f;* idi  nbni.fiirellagjii'  altri 
quello  oké  <ioB^  YotreasiinQ  ifatXo -a  noi  ste»^ 
si  !-  €  -d?.  faccj  ;  à^ll  altri  ■  cìò~-  che  a  noi 
Torressimó  fatto^.^ano  a.  due  potènti  ma*'^ 
nutentori  in  quello  stato  primevo  di 
quella  scambieyoleh  c)re^procanza  di  do^ 
veri  ^  e  di  diritti ,  che  ha  sempre  do- 
vuta e^is^erè.  tra  uoittidi  di'iwa  siinile 
naturai;  idà  «era.  tale- ^  la  loro .  intrinseca 
forza  )  .che:  p«r  ;Sè.  ktesssi  '2>astatò  ayFd>b€in 
Fò  a  t  ihdntej»^/ 1  armbni%  •  ie  ì  la*  pace  della 
sociale .  :  .oomuniode.  :  Itla  <  )  qjuealo  •  «  yoto  di 
una  naturi^  ihicmeCica  .aodft  iiillUo^  e  fttro4 
no  illuforie  le;«per&Tia&^icheJ  più  traat 
quilU  f](à  gli]  juu>mini  :  ave^  bonòfepli» 
in  quello .  .fiatato  di  lil]|éfctà^  di  indipert^ 
denza.)  e  di  pace;  $tap> dme^ ^ooz^  dissi 


di  sopra  y  chiamò  V  ìxìYÌàià  de'  |ioeti  ^  é 
^ce  ossenrape  al'  G^DOvesi,  che^  ivi  i  cch 
9tuini(  erano  mm^ìici^' misti  di  subite  ire^ 
e  subite  pabi.' 1j2l  tìbovi^  stessa^ ce  ne.  as^ 
sicura  dipingendoci  la  situazione  di  al** 
cuni  antichi  popodi ,  i:  quali  appena  co- 
minciando a  sortir  dall'  infanzia  y  non  si 
erana  jÈttcoraafFaft tb  sveltiti  >  di  ifiìel  Icar 
ratiere^  idiMcliin la  natura  li  aveva  ìni^ 
prontait^  >^i  Vedi  Genovv  -w  Dicéosina  .-** 
Tom.  tefzo  — LtK  a*  —  Gap*  i.^/— ^$.  li* 
DMo  stài&,  natunale  degli  uomini*  -^^ 
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Ma  i  germi'  delia  discordia  >  e  >  di  i 
teressàte  'af&ubni  '  emstevaso  ^ik  Tadi<iak 
mente  nneì  c^we  ^  deiruomo.  :  Le*  passioni 
sollevatola  ì  i  loro  <  densi  vapori  :  dal  fonda 
del  euore  ('Oiiiàiio  falla  sfera  intellettaale; 
L'uomo  ^<  dice  Briganti^  sviluppò  i  suoi 
talenti /i$  la' natur«  gli  presentò  l'uni vex^ 
so.  A  tal  T&ftì' iMBliti  destarsi  mille  appe^ 
liti  sfrenati'^  e  pia  hulFaltró  conoscendo^ 
fuor  di    sé'  sVessd-^  fece  di  sé  i:en^o  di 


t^»  \ 
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tutte  le  sue  operazioni:  non  più  temette 
di  ledere  gli  altrùi  diritti,  quando  la  le^ 
sione  potea  tornar  utile  a  lui  medesimo; 
si  fece  r  ingiusto  invasore  delFaltrui  pro^ 
prietà,  attentò  audacemente  agli  altrui  di* 
ritti  di  personalità^  per  ultimo  tutto  met* 
tendo  a  pericolo,  fu  causa  sola  di  quello 
stato  di  convulsione ,  e  di  conflitto ,  in 
cui  realmente  trovar  -si  dovettero  i  primi 
uomini  9  e  che  giustamente  colF  Hobbes 
à  potrebbe  '  dire  stato  di  guerra ,  però 
parlando  del  fatto ,  e  non  del  diritto. 

S.  64. 

Si  ricorse  alla  legge  di  natura  per  tn> 
vare  un  riparo  alla  foga  delle  passioni , 
e  per  garantirsi  dalle  crudeli  violenze  da 
esse  partorite ,.  ma  la  legge  di  natura  fu 
troppo  debole*  Si  implorò  la  di  lei  san- 
zione ,  ma  questa  stando  nella  coscienza 
dell'uomo  9  ed  in  una  futura  destinazione^ 
tutta  avea  perduta  la  forza ^  e  lefHcacia, 
Che  far  dunque  doveano  gli  uomini  resi 
il  bersaglio  di  sempre  novelle  vesMzionii? 


6a 

La  necessità  ,  dicesl ,  acuisce  V  ingegno  ^ 
e  così  fu.  Trovarono  essi  un  potente  ri- 
inedio  nei  loro  mali  ^  abbabdodaipno  Io 
stato  di  naturale  indipendenza,  e  si  ùni^ 
ròno  ili  aggregazioni  cìtìIì  sotto  Fegida 
di .  una  pubblica  rappresentanza  ^  è  difesi 
dalia  volontà  unis^ersalè. 

•      •        .  .        .  '    j  ,  :  *  ;      ; 
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.  Ciò  si  esegui  col  iHezzo  del  contratto 
sociale  y  Tidea  decomposta  del  quale  è  la 
seguente:  Ciascun  uomo  rinunci  in  parte 
a  quella  indefinita  libertà ,  di  cui  gode 
nello  stato  di  naturale  indipendenza:  sa- 
crifichi porzione  dei  pròprj  diritti  alla 
causa  comune  per  consravare  con  sicurez- 
za quelli  che  gli  rimangono  per  la  causa 
propria  ^  il .  deposito  generale  di  queste 
porzioni  di  tliritti  iminòlate  sia  Vesponente 
delle  singole  volontà  riunite  :  queste  sin- 
gole volontà  riunite  sieno  alligate  a  delle 
condizioni  capaci  di  persuadere  gli  uomi- 
ni a  contribuire  alla  formaziondel  depo^ 
sito:   queste  condizioni,  che  :sono  leggi. 


e 
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sieno  le  garanti  di  qne!  diritti,  che  ancora 
agii  uomini  rimangono ,  cioè ,  che  noa 
furono  depositati:  Finfrattme  di  queste 
condizioni  sia  privato  dei  diritti  che  gii 
rimangono  in  virtù  appunto  di  quelli  ^ 
ch'egli  ha  perduti.  Ecco  come  l'analisi  ^ 
decomponendo  il  contratto  sociale^  ci  ha 
condotti  a  stabilire  con  Briganti  il  prin^ 
cipio,  che*  »  gli  uomini  versarono  nella 
promiscuità  del  ben  comune  perenni  de* 
positi  di  bene  particolare^  per  conseguirne 
il  prodotto  di  niaggiori  tangenti^  calcolate 
sulla  divisibilità  di  maggiori  depositi.  »  Dun*- 
que  il  massimo  prodotto  di  ben  comune 
combinato  al  minimo  dispendio  di  bene 
particolare  era  V  incògnita,  che  dovea  rin<- 
venire  Feconòmia  del  contratto  sociale. 
Questo  patto  poi  fu  utile  e  giusto.  Utile , 
perchè  formò  -  un  proporzionato  compenso 
del  volontario  sacrificio  di  chi  si  obbligò' 
ad  obbedire  :  gmsto,  perchè  seppe  stabi- 
lire un  equilibrio  tra  le  rispettive  porzioni 
di  libertà  immolata  alla  necessità  morale 
del  ben  comune,  e  Vequivalente  compenso 
di  utilità  relativa  al  bene  particolare. 


/ 


64 

Dunque  vi  ha  un  principio  di  conile-- 
nienza  tra  la  natura  dell'uomo  »  e  la  so^ 
cietà  5  ne  è  Tero  ciò  che  da  molti  ,  .  in^ 
tolleranti  d'ogni  freno  si  asserisce,  che  il 
passaggio  dallo  stato  primevo  di  indipen^ 
denza  naturale  a  quello  di  civil  società 
abbia  portato  una  lesione  ai  diritti  del- 
Tuomo ,  e  prinqipalmente ,  seconda  essi , 
alla  di  lui  libertà.  Infatti  dacché  sorsero 
le  passioni^  e  gli  sfrenati  appetiti  a  in- 
torbidare la  calma  dello  stato  prìmero, 
di  qual  libertà  potea  goder  Fuomo?  Sapea 
per  senso  intimo  di  essere  libero ,  ma 
questa  libertà  era  puramente  mmUalej  poi- 
ché praticamente  essa  perdeva  ogni  rea- 
lità? Che  giovava  all'uomo  di  poter  agi- 
re con  un  arbitrio  indefinito,  <{uando  ^che 
gli  altri  9  a  lui  eguali  in  natura ,  /ed  in 
diritti ,  dotati  del  medesimo  arbitrio ,  at^ 
tentavano  continuamente  alla  di  lui  sicu* 

e 

rezza  ?  Libertà  oziosa  ella  é  questa ,  che 
diventa  perniciosa  quando  dovrebbe  esser 
utile*    Saviamente   dunque  vi   fu  chi  os- 
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servò,  cke  hello  stato  civile  k  lil^ertà 
naturale  dell'uomo  ottiene  la  sua  perfe* 
zìone«  Disse  ^ertaoto  beee  in  proposito 
un  dottò  Scrittore  francese,  allorché  scris* 
se,  cke  tra  uomo  e  società  vi  ha  un  di- 
ritto lir  coni^enienza.  -«Burlam.  Droit  Po* 
litiq.  Ediz..  Yen» 

S.  67. 

Questo  è  quanto  io  penso  intomo  al* 
lorigine  delle  società  si  nel  fotta ,  che 
nel  diritto  y  uniformandomi  anche  alle  teo» 
ne  di  PuffendorfT,  e  del  suo  compendia-- 
tor  il  Burlamacchio  citato.  Però  non  mi 
è  ignoto,  che  molti  filosofi  Giuspubblicisti 
pensano  diversamente  9  seguendo  ciascuna 
princip],  e  congetture  differenti.  L'Hobby 
Yuole,  che  gli  uomini  si  siano  uniti  in 
società  indottivi  dal  piacere.  L'Ornio, 
rifiatando  e  patti,  e  bisogni,  la  pretende 
nata  dal  òoncatenamento  naturale  delle 
cose  umane.  Platone  la  deriva  dalla  ne^* 
cessità  della  vita.  Tamburini  si  scaglia 
contìt)  Spedalteri ,  perche  questi  si  mostrò 
Zam.  GiuPn  5 
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fautore  del  patto  sociale^  e  invece  deduce 
la  società  dalFordine  stesso  della  natura , 
e  dal  sistema  della  necessità.  —  Lett.  Teo- 
log,  Polit.  contro  lo  Sped.  —  Taluni  per-» 
sino  giungono  a  qualificare  come  un  /kn-' 
taccio  questo  ^sognato  stato  primevo  ^  e 
ritengono  che  fuwi  sempre  società  civi- 
le,  e  sempre  leggi.  Deesi ,  è  vero ,  ri- 
spettare l'autorità  de'  sommi  uomini  ;  ma 
ove  trattasi  di  congetture,  ciascuno  è  in 
diritto  di  fabbricarsi  un  sistema^  quando 
il  sostiene  cóu  delle  ragioni  abbastanza 
plausibili»        . 

S-  68, 

Sìa,  pertanto  qualunque  esser  si  vuole  il 
motwOy  per  cui  gli  uomini  hanno  abban- 
lionato  lo  stato  di  naturale  indipendenam, 
^  si  sono  uniti  in  corpi  civili.  Noi  poca 
premurosi  di  tener  dietro  a  delle  speciose 
finzioni,  e  piuttosto  interessati  a  conosce» 
re  il  progredimento,  e  il  perfesionamento 
dell'umana  specie,  indaghiamo  di  che  gli 
lAomioi  si  possànb  essere  occupati  neces- 


sìmamaite  quando  si  troTarono  in  questa 
nuovo  stato  di  morale  esistenza. 


^ 
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Sarò  io  tacciato  di  .paradosso ,  se  diiè, 
che  il  primo  peeslero ,  che  tutta  a  sé 
trasse  la  mente  dei  amgregati  fu  quello 
di  dar  vita  a  quel  deposito  di  diritti ,  che 
essi  aveauo  immolati  per,  garantir  più  si* 
curamente  quelli  che  loro  rimaneano?  Nò 
certamente.  Quand'io  dico^  dar  vita  al 
deposito  dei  diritti ,  intendo ,  che  si  don 
yea  pensare  di  eriggerlo  al  grado  di  un^ 
suprema  rappresentanza^  la  volontà  par^ 
ticolare  della  quale  fosse  Yespressione  della 
volontà  unii^rsale.  Coid  si  fece  9  e  cosi 
nacque  quella  soi^ranitàj  suirorigine  della 
quale  tanto  assurdissime  opinioni  enun^ 
ciaroóo  i  filosofi  Giuspubblicisti» 

S-    70. 

Con  questa  nuova  instituzione  di  una 
suprema  rappresentanza^  il  corpo  politica 
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si  dwise  in  ^  due  persùne  morali  ^  swnàni'- 
tà  e  società  y  legate  fra  di  loro  codi  dei 
diritti ,  e  dei  doveri ,  e  strette  da  mille 
vincoli  di  una  nocella  indole  y  e  natura. 
Da  qui  viene  la  scienza  del  diritto  pub- 
hUùo  intemo  regolatrice  di  quesiti  moltiplici 
rapporti^  e  sola- solvente  di  tutti  i  prin- 
cip]  teorici,  che  si  hanno  sull'argomento. 


,  i 
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'  Il  Diritto  Pubblicò  si  distingue^  per 
dimore  di  precisione,  in  interno  ed  ester-- 
nOy  in  generale  e  particolare  ^  Il  diritto 
pubblico  è  ifUemo  y  quando  si  occupa 
4èll,^ interno  regime  di  una  nazione,  ò  di 
latn  ì^opolo.  li  estemo  y  quando  regola  le 
Télazjiòni>  che  passano  tra  una  agregtfzion 
d'uomini,  ed  un'altra.  (Nazioni.)  Chia^ 
masi  generale  quando  si  suppone  basato 
^ugli  elementi  essenziali  ad  ogni  corpo 
politico.  Dicesi  ^pm  particolare  ,  quando 
si  vuole  modificato  nei  suoi  principjy  se- 
condo la  variante  situazione  o  di  politica, 
o  di  leggi,  in  cui  puossi  trovare  un  pò* 


6g 

polo  determinatamente.  Nel  i.^  caso  abbia^ 
mo  il  diritto  pubblico  europeo.  Nel  2.^  il 
diritto  pubblico  àeìX Austria  y  éeìV  Ingkil^ 
terra  ^  della  Francia  ecc^  Alcuni,  amanor 
di  agginpgere  una  terza  di  visione  ^distin^ 
guendcdo  in  originario  •  e  seocndaria  : .  noi 
siam  persuasi  di  ommetterla,  perchè*  essa 
si  confonde  col  generale  e:  pantioolarei     l 

Data  esistmza  ad  ùiia^  pubblica  tonsL^ 
che  noi  dicemmo  sovranità ,  si  doyette 
pensare  al  modo  con:  cui  questo. pubblico 
potere  dovesse  yenire  partsccOannente  am^ 
ministrato.  Questo  modo  mkonsL  lo  stessa 
che  goi>erno.  Per  sempve  trorar  -dunque 
il  meglio,  si  inventarono  dii^ensi  modi,' 
dai  quali  nacquero  le  differenti  forme  di 
governo  :  le  principali ,  e  universalmente 
riconosciute  sono,  però  *-  la  Monarchia  — 
rAristocrazia  -^  e  la  Democrazia.  -^  PùA 
fendorff.  Opera  cit.  -  «*  Burlam.  Op.  cit.  ^ 
BieUR^ld  -^  Institut.  politiq.  — 


s.  93. 

La  momarckia  è  quella  fontia  di  go- 
verno, nella  quale  Fautorità  suprema;^  o 
la  soTranità  risiede  in  una  sola  persona  ^ 
arbitra  assoluta  (  però  di  equo  arbitrio  ) 
di  tutto  intraprendere  )' od  ordinare  per 
il  bene  del  corpo  sociale. 

s.  74. 


il  supremo  potere,  sta 
Belle  mani  di  alcuni  pochi  nobili ,  a  pria* 
pali  delk  nazione  ^  i  quali  co//^àiii9i07»«* 
te  rappresentano  l'inaerò  pigolo. *  Ad ' essi 
appartengono  qttei  medesimi  diritti  y  che 
neiraltra  forma  aoi^o.  proprj  del  sonnuò 
Imperante. 

La  i/emdcfwela' finalmente^  che  dicesi 
anche  $tuta  popolare ,  è  quella  forma  di 
governo,  nella  quale  Fautorità,  legislativa 
appartiene  alF  intero  corpo  «della  nazione. 


S.  76, 


Lo  staio  poi  è'  Vaggregato  di  più  cor^ 
pi,  o  famiglie  unite  tra  loro  per  uno 
scopo  comune  :  e  la  costitusione  della 
stato  non  è  dltro,  in  ultima  analisi^  eh» 
la  forma  di  governo  ^  che  fu  persuaso  di» 


adottare* 


S.  77' 


Le  forme  suennuciate  diennel  aempUei^ 
0  regolari.  Vi  sono  poi  le  composte  y  od 
irregolari  j  che  chiajmnsi  anche  miste^ 
Tali  sono  tutte  quelle  che  abbinano  insie« 
me  il  monarchico  coiraristocratico^  o  que* 
sto  col  democratico.  Si  rinvennero  queste 
ionne  miste  per  ovviare,  comit  vedremo^ 
a  quegli  inconvenienti ,  cui ,  separate , 
andavan  soggette  Grot."^de  Jur.  belli  et 
pac.  --  Pu^ndorfT  —  op^  cit.  ^  Rousseau  ^ 
Contract.  ^  Soc.  ^  Bi^cU  -^  Institutiona 
PolitinuAft. 


\ 
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i.78. 

Intorno,  ai  governi  si  fanno  dai  Giu&pub- 
blicisti  due  importanti  quesiti.  Si  domain 
da  I  .^  qual  possa  essere  stata  k  prima 
forma  di  governo.  2*^  Quale  fra  le' enun^ 
ciate,  sia  la  [migliore^  La.  pruna  è  una 
questióne  puramente  di  fatto  y  e  perciò 
difficile  a  sciogliersi  col  sussidio  solo  di 
Taghe  congetture.  La  seconda  poi  è  tal- 
mente ampia ,  in  mio  senso ,  che  da  pet 
«è  sola  può  offrire  materia  ad  nn  tratta- 
no. Faremo  alcune  osservazioni .  delie  più 
generali>  e  auiruiia,  e  sulTaltr^..    -^ 


S-  79- 
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.  Alcuni  Scvittort  osservando  yc^e  il  re- 
gifiie.  .intentò ^ .  delfó  > .  famiglie/  hello  tstato 
di  pura  società  naturale-  apparteneva'  ai 
jpadri^  o  capi.;di  ifoeUe  domestiche ^nio^ 
bì,  pensano^  cèbe  questi  non  siansi  giaon^ 
mai  persuasi  a  rinunciare  a  cpieiraUto** 
rità  j  del  cui  esercizio  avevano  di  già 
goduto  *y  ma  che  invece  probabilmente  se 


1^ 

n^abbiano  Toluto  assicurale ,  é  mantenere 
il  possesso,  ancke  ridotti  sotta  un  lega-^ 
me  civile.  Da  qui  ne  vìene^  dicono  que*;* 
sti  Scrittori,  che  dunque  il  primo  governo 
dovette  essere  necessàriatnente  democratico* 
Sonnenfels  —  Scienza  del  buon  gover- 
no —  Bella  IntroduzÌDise.  -^  Ediz;  yen. 


•$•  8o« 
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Molti  altri  air  opposto  presumono ,  che 
ridotti  gli  uomini  nello  stato  di  politica 
aggregazione ,  pensassero  a  deporre  nelle 
mani  di  un  soki  l'auttxrità  stiprema ,  ap- 
punto per  la  ragion  degli  opposti^  cioè, 
perchè  "vedendo  nelle  famiglie  affidata  là 
difezìoiKe  al  capo  di  esse^  testassero  so* 
pra    quelle    mo^Uare    la    gran*  famiglia 

sociale*   Leà«  -^  On  civil  govènmient.  ^ 

. .  •  .  .  .  « 

Si  dicf  pev  ultimo,  che  sia  pia  con- 
sentaneo aUa  ragione  il  credere,  che  pel 
governo   si  '  siano   scelti  'akuAi   dei   più 
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potefttly\e  dei  più  ^ggi^  e  che  quindi 
sbsi  pel:  primo  fretto  il  goyemo  arÌ9to^ 
crafic9« 


S.  8!». 
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Io  Ho  accennate  tali  questioni  ^  perchè 
non  si  ignorino,  ma  non  entro  a  discu- 
terle ,  siccome  quelle ,  che  sono  affatto 
oziose,  ed  inutili. 

r  • 

T 

-  è 

Più  importante  si  rende  Fesaminare  •^ 
quale  delle  espóste  forme  di  sgoverno  sia. 
la  migUore  —  ò  diversamente  -^  quale  di 
esse  possa: meglio  proyy edere  alla  causa 
del  corpo I sociale.  -^  Sembrò. a' taluni dif-* 
ficile  la  sohi2iione  di  tal  jireblmsMi  politko^ 
molto  più,  che  yi  hanno  intorno  al  me* 
desimo  differenti  opinioni.  L' Inglese  Po- 
pe non  yuol  che  si  disputi  sul  miglior 
dei  govèrni',  asserendo^  che  il  più  buoa 
governo  ,  è .  fl  meglio  ànmiinistrato.  Lo. 
Swìft   all'opposto ,  prescindendo  daUa  mi« 
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gliore,  ó  peggiore  amministrazione  ^ 
tende  9  che  intrinsecamente  una  formai 
goyemò  possa  essere  migliore  dell'altra.* 
Il  Fergusoa ,  da  ine  più  volte  citato  y 
ricbianiaado  il  .parer  di  Solone  j  stabilisce 
per  principiò  fondamentale,  che  U  miglior 
dei  governi  è  quello ,  che  *  più  quadra 
zW  attitudine  della  nazione ,  che  debbe 
riceverlo. 

S.  84- 

In  massima  Vopiiiione  delF  Inglése  Pope;' 
è  giusta  y  perchè  quand'anche  un.  governo 
nella  sua  icnrma  intrinseca  possa  esser 
buono,  egli .  può  divenir  perversò,  quando 
siavi  una  irregolare  amministrazione.  Pe-^ 
IO  non  Cfppugna^  che  possa  adottarsi  an- 
che il  pensamento  di  Swift,  in  quanto 
che  ordinariamente  la  hontk  àegìì  elemen^ 
ti  costituenti  una  cosa^  decide  sempre 
salla  bontà  della  cosa  stessa.  Il  parere  di 
Ferguson  è  più  pratico ,  e  direi  fìglioi 
dell'esperienza^  quindi  non  affatto  da  tra*- 
ecorarsL  IMullametto,  senza  disgustare.  aU 


€uno  di  que'  Scrlttoriv,  cbè  piansi  dicliia- 
rati  9  o  fossero  per .  dichiararsi  ^  partitanti 
di  Po|^  ^  o^  di  Ferguson ,  il  pensiero  di 
Swift  mi  '  sembra  il  più  yero ,  e  quindi 
l'adottabile  nell'argCHnentflr.  Uopo  è  ana« 
lizzare  là  natura  singola  delle  tre  forme 
per  meglio  confermarsi  nel  partito  ab- 
bracciato* 'f  ' 

S.  85. 

Nella  democrazia  il  popolo  è  sovrano. 
Le  torbide^  é  irrequiete  passioni ^  cbe  lo  agi- 
tano,  e  nel  di  cui  pertinace  viboUimento 
egli  agisce  ciecamente  ^  m  per  •  impeto , 
marcano  della  loro  impronta  ii. governo  , 
che  è  seinpive' violento  ^  ósciilantet^  incer* 
to^  debolissimo^  1/ ignoranza  de'governan- 
ti  ^  e  la  lóro  orgogliosa  baldansa  traspira 
da  ogni  disposizione  legislativa  :  la  gran- 
de oismmblea  deL  popolo .  puossl  riguarda- 
re come  UB  mmt&  in  bui^rasca^  dove  la 
Bave  dèi  governo^ •  lacera  i  fianchi^  pri^ 
va  di  vele ,  agitata*  dai  venti ,  '  lontana 
dal  porto^  convulsa,  e  combattuta,  minaccia 


naìifragio.  Pochi  vi  si  distmguona  per 
ifisaltante  superbia^  per  ardire^  per  isfiron'* 
tata  prontezza.  I  voti  di  tutti  non  8Ì 
possono  mai  jracoogliere;  quindi  quella 
che  dìcesi  s^olontà  comune  è  una  para 
chimera  >  una  larva  sfuggeyc^e.  Se  poi  si 
aggiunge  V  incertezza  >  e  la  lentezza ,  con 
cui  si  .dà  esecuzione  alle  prese  delibera* 
zioniy  in  allora  evidèntemente  si  mani-» 
festano  tutti  i  vizj  di  questa  forma  di 
governo.  £cco  come  si  esprimono  alcuni 
intorno  alla  denu>crazia.  Essa  avrà  dei 
difetti ,  e  ibrs^anche  talvolta  inevitabili  ; 
però  questi  i  vengono  sovente  esagerati  da 
chi  ha  un  partito  di  discreditarla..  Cer« 
tamente  ^  eh'  io  non  oserò  di  chiamarla 
in  senso  franco. >  e  cattedratico  -^  un  go* 
Temo  necessariamente  dispotico.^  -^ 

S.  86. 

Molti  del  difetti  9  che  nella  democra-» 
zia  rinvengono  i  di  lei  detrattori  j  si 
appalesano  pur  anco  nella  aristocrazia^ 
0  sia  in  quella  forma   di   governo  y  in 


/ 


cui  ad  alcune  delle  più  potenti/  e    con- 
spìcue  famiglie  di  una  nazione  >  sia    per 
elezioite  unmiale  y  biennale  -,  o  decennale, 
già  per  retaggio  ereditario  ',  spetta  Y  auto- 
rità suprema   di    far    le^i ,    e    di  '  farle 
eseguire.  L'orgoglio ,  il  dispotismo  ,    F  in^ 
vidia  ,  l'ambizione  sono  basse  ^  e  vili  passio- 
ni però  non  estranee  alla  condizione   di 
coloro  j  '.  che  troyansi  in  società  distinti  da 
un  vago  titolo  di  nobiltà^    Costoro  ^    resi 
goni] ,  e  superbi  dal  grado  ^  a  cui  troyan- 
si elevati^  non  ommettono  vessazioni^  ed 
fingarìe  a  danno  di  chi  ha  la  fatalità  di 
esser  loro  soggetto.  Anche  in  questa  for- 
ma di  governo  la  volontà  generale   della 
nazione ,  che  gli  ottimati  dovrebbero  rap 
presentare ,  è  una  mera  illusione  :  il  loro 
capriccio  è  quello  che  li  fa  agire ,  e  che 
li  guida  a  prendere  qualunque    delibera- 
zione^ indipendentemente  dall'esame    dei 
mezzi  veri ,  coi  quali  si  può  provvedere 
alla  pubblica  causa.  E  questi  vizj  di  una 
tal  forma   di   governo   dimostransi    tanto 
ae  l'autorità  nei  nobili  vien  loro  per  ek" 
fione  p  quanto  se  loro  deriva  per  eredità* 


79 
Nel  primo  caso  han  hio§a^  i    raggiri,    le 

prevaricazioni,  gli  abu&i,  le  ambiziose 
officiosità  (  ambitus  );  0  quindi  invece 
di  esser  essa  un'autorità  legittima,  è  quasi 
sempre  vilmente  comprata.  Nel  secondo 
caso  gU  ottimati  eredi  a  tutto  Forgoglio 
dei  loro  avi ,  aggiungono  quasi  sempre 
una  crassa  ignoranza ,  che  li  rende  del 
tatto  inetti  alle  funzioni  governative.  Os« 
servazione  che  fece  dire  al .  Rousseau ,  che 
raristocrazia  ereditaria  è  il  peggior  dei  go- 
verni. 

S.  87. 

Però  m  mezzo  a  tutto  quanto  si  dice 
per  iscreditare  le  due  suaccennate  forme 
di  governo ,  non  mancano  Scrittori  Giu« 
spubblicisti ,  che  cercano  di  sostenerle. 
Primieramente  cominciano  dall'osservare  ^ 
che  in  esse  la  condizione  essenziale  del 
patto  sociale  non  è  affatto  distrutta,  per* 
che  il  popolo  più  o  meno  ha  sempre  qual- 
che rappresentanza  9  e  questa  lo  porta  a 


Ho 

poter  meglio  ;  garantirsi  nella  sicurezza  dei 
pxx^rj  difitti,  .ed  a  non  essere  affatto  il 
giuoco  del  dispotismo  :  2J^  Nelle  repiib« 
bliche  le:  prosperità  della  nazioie  ,  come 
^ùre.  le  di  lei  calamità  hanno  una  forza 
maggiore  suUanimo  de*  cittadini^  e  quindi 
'  essi. più  facilmente,  sentono  il. bisogno  di 
dichiararsi  a  &vore  dello,  stato.  3.^  coUe- 
qua  distribuzione  degli  impieghi,  e  delle 
cariche  si  toglie  l'incantesimo  dei  ranghi^ 
il  prestigio  ^delle  gerarchie  >  e  tutti  ren* 
dendo  uguali  in  .faccia  alle  leggi ,  ed  al 
governo,  si  accresce  Famor  della  patria^ 
della  gloria^  e  della  pubblica  felicità. 
4*^  all'ombra  della  libertà^  e  dell'egua* 
glianza  cresce  V  industria,  si  moltiplicano 
le  arti^  si  dMtita  la  popolazione. 

S.  88.    - 

Viene  per  ultimo  la  monardhia.  Alcuni 
Giospubblicisti  tentarono  di  screditaria,  e 
non  risparmiarono  accanite  diatribe,  onde 
fabbricare,  ed  esagerare  gli inconyenienti 


Si 
di  UD  goTernp,  il  quale  alFantichità  della 
sua  origine ,  che  lo  legittima^  unisce  mól- 
ti reali  Tantaggi.  —  Bossuet  nella  sua  Polii. 
dimostra  le  assurdità  di  costoro ,  i  quali 
stupidamente  disapprovano  tuttociò  y  che 
non  soddisfa  il  loro  umor  sediizioso.  Sonò 
sempre  pericolose  le  asserzioni  di  que^  po^ 
litici,  che  parlano  col  fiele  sulle  labbra^ 
e  trascinati  da  un  cieco  partito. 

S.  89. 

La  monarchia ,  dicono  altri  ^   è   il  go-^ 
verno  delVunità.  In  essa  il  tutto    si    ese- 
guisce colla   massima  speditezza ,    e    coe- 
renza. È  *  quella  gran  macchina  y    che  ri- 
sulta dalla  combinazione  di  molte  altre, 
e  che  prende  movimento  al    tenue    urto' 
di  una  sola  forza  motrice*  Il  sommo  cenno 
del  supremo  capo  dello  stato  imprime  il 
moto  a  tutte  le  autorità  subordinate:  ogni 
cosa  parte  da    lui ,    ed    ogni    cosa  a   lui 
ritorna.  Se  qualche  volta ,  ciò  che  di  rado 
accade,  si  frappongono  ostadoH,  si  rimo-^ 
Yono  questi  con'  facilità.  Se  vi  sono  delle 
Zam.  Ginr.  6 
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Ibrzè ,  che  si  oppóngono,  la  loro  renzi(h 
ne  è  zero  a  petto  deM'azione.  Nelle  mo- 
narchie la  scienza  del  governo  è  cono- 
sciuta. Dacché  esse  sono  divenute  eredi- 
tarie, i  principi,  nati  al  trono,  si  allevano 
per  esso,  e  la  politica  non  diventa  ad 
essi  una  scienza  straniera.  Gli  inconve- 
nienti degli  irUerregni  non  possono  più 
verificarsi,  ^«^cghè  s'è  distrutta  la  strava- 
gante usanza  delle  elezioni ,  e  quindi  si 
ha  una  gran  somma  di  {vantaggi  a  con- 
fronto di  pochi  mali.  Questi  riflessi  so- 
no savj;,  e  moderati. 

r 

Taluni  più  esigenti  degli  altri ,  e  non 
soddisfatti  da  alcuna  delle  tre  annoverate 
forme ,  opinài^o  ^  che  nella  semplicità  ^ 
esse  non  puossT  rinvenire  il  preteso  grado 
ex  perfezione,  la  quale  vuol  esser  cercata , 
e  trovata  nella  composizione  di  due  delle 
forme  semplici ,  che  concorrono  insieme 
a  dar  resistenza  ad  una  sola.  Questi  go- 
verni^   secondo    il    linguaggio    generale, 
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àiconsì  misti  f  ma  Jl  Puffendorff ,  ed  il 
Hume  amano  chiamarli  irregolari.  Vedi 
anche  Parata  —  Discorsi  Polit. 


S-  91- 


♦    .  •  *      • 


Vuoisi  dir  dùnque ,  che  combinando 
la  monarchia  colla  aristocrazia,  o  questa 
colla  democrazia,  si  possa  più  facilmente 
ottenere  una  approssimativa  perfezione  nel- 
la forma  del  governo.  Però  uopo  è  riflet- 
tere, che  questa  composizione  si  presenta 
sotto  un  aspetto  di  massima  difficoltà  ; 
imperciocché  dando  troppo  alla  monarchia 
diventa  illusorio  il  contrappeso  j  che  le  si 
vorrebbe  annettere  dell'autorità  aristocra- 
tica 5  e  troppo  a  questa  concedendo ,  si 
distrugge  qaeìVequilibrio  y  che  essa  do- 
vrebbe avere  colla  prima.  La  scienza  del 
Geverno ,  combinata  ai  principj  del  di- 
ritto pubblico  in  temo  non  ha  dunque 
ancora  saputo  rinvenire  questa  media  prcv 
porzionale* 


84  , 

%.  gì. 

Si  badi  però ,  che  mentre  si  cerca  di 
riunire  insieme  i  vantaggi  di  due  forme , 
non  si  sommino  i  difetti  di  ambedue,  e 
che  mentre  si  cerca  di  soddisfare  alFumo- 
rè  di  molti ,  don .  Vadasi  a  coiitrastare 
quello  di  tutti. 

s.  93. 

Creata  una  suprema  rappresentanza  j 
<jhe  noi  dicemmo  so\^ranità^  e  trovato  il 
modo  di  farla  agire ,  che  è  il  governo , 
doveasi ' pensare  di  metterla  inattività  col 
rivestirla:  di  alcuni  diritti,  dairesercizio 
4ei .  quali  dipender  potesse  la  s^erijicuùone 
dello  scopo ^  o  degli  scopi  del  corpo  sociale. 
Questi  diritti  diconsi  mcLj estatici y  e  inen- 
tre  che  da  un  lato  considerar  si  possono 
eome  conseguenze  della  sovranità^  ^^all'al- 
tro, presi  in  coniplesso,  si  riguardano  co- 
me costituenti  la  medesima. 
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S-  94- 

Essi  sosto  t  I  .^  diritto  di  far  leggi ,  e 
farle  eseguire,  2.^  diritto  di  guerra,  e  di 
pace  y  3.^  diritto  ai  tributi ,  4-^  diritto 
di  conoscere  le  dottrine,  che  si  insegna* 
so  nello  stato  ^  5;^  diritto  di  ispezione 
sulla  religion  dominante^  specialmente  in 
ciò  che  riguarda  il  culto  esteriore.  Ve 
ne  possono  essere  anche  degli  altri ,  i 
quali  non  sono  che  emanazioni  di  qucs 
sti.  Tutti  poi  si  riducono  ai  due  primi  ^ 
cioè  al  .diritto  di  far  delle  leggi  ^  ed  & 
quello  di  sfarle  eseguire:  Spetta  alla  scienf* 
za  del  diritto  pubblico  interno  il  discen:* 
dere  a  trattare  particolarmente  di  questi 
Tarj  diritti.  All'introduzione  enciclopedica 
basta  Taverli  accennati.  Però  si  possono 
osservare  in  via  generale  «alcune  cose , 
specialmente,  sui  due  prim^  poteri ,  legi-^ 
shuiw  ed  .esecutii^o ,  sicooine  quelli ,  ch0 
considerar  si  possono  qua^ì  i  due  princ^i^ 
pali  fulcri  della  sorranità;'  M 
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S-  9  5* 

' .  Il  potere  legislativo  è  »  FeleiKtento  co- 
stituente la  sovranità.  Senza  di  questo, 
©Uà  sarebbe,  una  rappresentanza  tutt^af- 
fatto  ideale  y  priva  di  realita.  Questo  po- 
tere quindi  debbé  avere  necessariamente 
le  proprie  basi  nel  contratto  sociade ,  e 
quindi  debbe  considerarsi  cosnè:  figlio  del 
coHs^nso  umwrmle  di  tutti  i  contraenti.' 
Allorché  si*  dà  la  vita  :  axl  un  essere^  uopo 
p  '.  dotarlo  di  .tutti  que'  requisiti  .  che  pos- 
aonb  :  provvedere  alla  di  '  lui.  esistenza.  Il 
potere  legisiativo  ha  questa:  sforza ,  ed 
aiEcacia  :  relativamente  alla  «ovràniià. 


»  ■ 


S.  96. 


.vMft  non  .teeoó  e^asir  appoggia  anche 
gnXV^s^mtwOy  poiché  ove  la  suprenia'rap 
pre^entanza  deiUa)Q(azione9  se  non  avesse  la 
faooltà ,  e:  là  foraa  di  mandare  ad  esecu^ 
zione  le  proprier  :riscJ¥Lzioni>;iche  ikè  ;ài^'> 
verrebbe  del  potere  legislativo  ?  Sarebbe 
un  principio  inerte  >  e  inefficace.  Da  qui 


^ 
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«7 
daùque  si  rende  ragione  della  instituzio-^ 

ne  dalle  varie  magistrature ,  che  entra* 
so  a  fonnare  la  costituzione  di  Un  popolo, 
6  che  stabiliscono  qtiei  mirabile  ordine 
di  gerarchie  ò!ufficj  ^  di  minuteria  di  rfi- 
casteri  y  di  camere  ^  dìdipùrtimenti^ch& 
tutta  >  abbracciano  ^  in  iatissimo  senso  ^ 
rammÌD][strazione  di  uno  "stato.  Savianften<^ 
te  datile  osservò  un  dottò  politico  Ale-^ 
manno  che  —  il  seroit  inutile  y  et  mém^ 
risible ,  si  quelq  uh  awit  le  pous^oir  de 
faire  des  Loixy  sans  posseder  celui  de  se 
faire  cbéir ,  e/  d*  infliger  dtà  peines  aua: 
contrai^nofis.  Cest  ce  ìf^  on*  nomme  le 
Pouvoir  Goactify  qui  eìt  tm  suite  natu-^ 
rette j  et  inseparable  du'droit  de  lègisla^ 
tion.  -.  Biellbld  —  Instìtutions  Politiques— 
Tom»  I  •  :..-..  ,  ; 
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S-  97-  • 

Questi  magistrati  agiscono  per  un'au- 
torità loro  propria  ,  o  la  ricevono  da  qual- 
cane  ?  Essi  operano  in  forza  di  un^autorità 
demandata,  la  quale  deriva  loro    in   via 
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ài  emanazipne  dal  sommo  potere  esecuti-* 
vp,  che  appartiene  al  sovrano.  Questa 
autorità  poi  demandata,  che  spetta  ai 
singoli  magistrati^  a  ciascuno  entro  la  sfera 
delle  proprie  attribuzioni ,  dicesi  nel  lin-* 
guatggio  tecnico  —  potere  giurisdizionale  — 
o  giurisdizione  —  che  assume  varie  de-» 
nominazioni  1^  secondo  che  ella  si  occupa 
di  affari  disili,  criminali j  o commerciuli* 


•  • 
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♦     .      •  .  .  .  *  '  • 

(Sulle  forme  dei  governi  in,  geniere  ^  e 
sulle  varie  materie ,  che  airigov^imi  si 
riferiscono  si  possono  leggteren tutti  i  Gius- 
puhblicisti  /  ma  particolarmente  merita  di 
essere  cotóideirata.  la  Sezione  VI.-  della 
parte  VII.  delle  Instituzioni  di  Filosofia 
del  più  volte  citato  professore  Ferguson. 
£diz.  di  Basilea.     -  < 
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SEZIONE  IV. 


«Dei;  BiUTÌt)  Citile» 


) . 


Jus  Cwile  est  4fUo4  quisque  poptdus 

ipse  sibi  constituU^  i^el  ^qumqwìe 

Hsk^itas  siòi  propriian  faciL  > 


^       • 


GiusTiMAi9o  in  JnstiU 


»      • 
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S.  99- 
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idottisi  gli  ubniini  in  -  politica  aggre* 
gazione  ,  e  posta  sotto  F  egida  della  su- 
prema rappresentanza'  là  somma  dei  loro 
diritti  ^  la  garanzia  ^  e  la  sicurezza  dei 
quali  véiiir  loro  dóvea  !  da  ^  cAi)  era  stato 
col  condensò  òosnnhe  'eletto  alla  tutel» 
dei.medesimi.^  la  prima  buray  <ilie'  pre^ 
samikilmeiriK»  ddyette  occupare^  ijj^incipi 


9^ 


S.  loi. 


La  Germania  fino  dai  regni  di  Massi- 
xniliano  I. ,  e  Carlo  V.  ebbe  sempre  delle 
patrie  consuetudini ,  dietro  le  quali  rego- 
lare i  proprj  affari  civili;  e  fedele  a 
quanto  erasi  presso  di  lei  osserrato  per 
un  lungo  lasso  di  tempo ,  non  conobbe 
ir  diritto  Romano,  che  <^ome  l^gge  sup- 
pletoria ^  dimodoché  ove  le  Germaniche 
consuetudini,  interrogate  per  la  decisione 
di  qualche  controversia,  non  rispond^ano,  si 
ricorreva  agli  oracoli  del  Giiis  Comune. 
Questo  amor  nei  Tedeschi  per  le  leggi,  ed 
ordinanze  dei  loro  Imperatori  non  mai  si 
estinse^  e  quindi  s'ebbero  dei  laboriosi 
raccoglitori .  di  esse^  per  cui  ne  venne  la 
collezione  detta  tavola  prwincialej  e  il 
codex  austriacus  pubblicato^'  nel  1704^ 
dal  consigliar  Quarient.  Aun^ntò  questa 
raccolta  Un  librajo,  di  ignoto  ;nome,  e 
finalB2enA;e  i^nne  poi  prosseguita  da  Pok, 
che  vi  uni  le  ordinanze  .propunciate 
sino  al  17 70-  Il  Filosofo  ^coronato  della 
Germania^  Ji' immortale  Giuseppe  IL  ?  ani- 


9^ 
mò  il  progredimento  di  simili  collezioni. 

Don  trascurate  pòscia  dai    di    lui  illustri 


successori. 
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Però  queste  raccòlte  di  leggi  emanata 
in  tempi  diversi ,  e  da  principi  non  sem- 
pre gli  stessi,  soddisfar  non  poteano  pie-* 
namente  allo  scopo,  cui  eran  dirette; 
ragione  9  per  cui  fino  sotto  il  regno  di 
Maria  Teresa ,  la  mente  perspicace  di 
questa  soTrana  pensato  aveva  alla  reda- 
zione di  un  codice  cUile ,  il  quale  coll^ 
stabilità  de'  princip] ,  colta  '  universalità  ^ 
e  coerenza  delle  massime,  non  che  colla 
uniforme  correlazione  cogli  altri  rami  della 
Germanica  legislazione,  potesse  offrire  un 
sistema  regolare  di  ragione  disile.  Ordi- 
nati pertanto  i  progetti  per  questo  co^ 
dice,  ed  esibite  alcune  massime  da  os^ 
servarsi  sulla  redazion  del  medesimo,  che 
giustamente  il  sìg.  Zeiller  chiama  memo^ 
rande  ^  i  benemeriti  nella  serie  di  tali 
legislativi    travagli    furono    il  professore 
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Azzoni,  clie  prcseìfjtò  il  progetto  per  un 

ìatero  codicefj  il  coosigliere  Horten ,  che 
lo  rifuse;  il  consigliere  di  Kees,  che  sotto 
Giuseppe  IL  compilò  la  prima  parte  pel 
diritto  di    famiglia ,  :e    il  presidente    De 
Martini ,  che  supplì  alle    lacune ,    e    mi- 
gliorò il  già  fatto.  L'imperatore    France- 
sco L  non  obbliò ,  né  seppe  trascurare  i 
travagli    degli    augusti    suoi    antecessori: 
pose  mente  anch'egli  al   perfezionamento 
del  progetto  ultimo   sul    codice.  Ordinò , 
che  la    Commissione    Aulica    delle    leggi 
se    ne    occupasse ,  e  inoltre ,    eretto    un 
comitato  di  parecchi  consiglieri  giurecon- 
sulti,   presieduto   dal    professor    Pfleger, 
ricevette ,  ed  esaniinò  le  loro  scritte  de- 
duzioni y  e  sanzionò  quel   codice    civile , 
ohe  poscia  amò  di  unwersalizzare  a  tutti 
i  paesi  della  monarchia  Austriaca.  Caddero 
da  quel  momento  tutte  le  parziali  legis- 
lazioni,    che    poteano*  essere    in    vigore 
©elle    siogòle    province,    e    si    distrusse 
dalle  fondamenta    il   monstruosó    edificio 
delle  leggi  statutarie ,    che    ingombrando 
gran  ^  tratto  di  terreno ,  divideva  i   citta- 


dini  di  uno  stèsso  governo  col    dividerli 
nelle  leggi. 

S.  io3. 

Per  quanto  risulta  dal  confronto  che 
alcuni  amarono  di  instituire  fra  il  dirit« 
to  civile  antico  Germanico^  e  il  nuos>o 
codice  Austriaco ,  i  redattori  basarono  i 
loro  travagli  sopra  i  principj  della  legge 
di  Giuseppe  II.  in  quella  parte,  che  ri- 
gaarda  i  diritti  delle  persone:  nelle  altre 
materie  poi  non  poterono  prescindere  dalle 
leggi  Romane,  siccome  quelle,  che  pei^ 
la  giustizia,  e  solidità  de' principj ,  si  eb-» 
bero  sempre  in  pregio  come  ragione  scritta  ^ 
e  meritaronsi  lattenzione  di  tutti  i  legisla*» 
tori  moderni.  Però  il  carattere,  le  abitu- 
dini ,  le  opinioni ,  il  genere  di  educazione, 
lo  spirito  nazionale ,  la  forma  stessa  del 
governo  essendo  cangiata,  doveansi  aspet- 
tare non  poche  modificazioni ,  le  quali 
ad  ogni  passo  si  riscontrano  nei  diversi 
titoli  del  codice  civile  y  e  che  agevol- 
mente cadono  sott'occhio  di  tutti  quelli^ 
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cui  rioii  sia  affatto  peregrina  la  qollezio^ 

ne  Giustinianea. 

r  La  legislazione  civile  Austriaca^  presa 
sotto  un  punto  di  vista  generalissimo, 
oifre  un  tubto  regolare ,  uniforme,  e  sitn- 
inetrico.  La  divisione  medesima  delle  ma- 
terie ,  appoggiata  alle  Instituzioni  del  Ro^ 
mano  diritto,  contribuisce  sensibilmente 
a  render  chiari,  ed  ordinati  i  principi 
Ibndamentali  della  scienza  ;  e  doppiamen- 
te poi  ^  quest'ordine  si  manifesta  proprio , 
ed  utile,  qualora  vogliasi  esaminarlo  in 
rapporto  all'  insegnamento  il  quale  esige 
Betnpre  solidità  di  principi  preliminari, 
cbiatezza.di  massime,  precisione  di  con- 
$egaenze/ divisioni  giustamente  usate,  e 
*oii  parca  economia  distribuite. 

Nel  capitolo  L  parte  L  —  Dei    diritti 
{:he  riguardano  le  qualità^  e  le  relazioni 
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personali  —  il    IjSgislatore  *  fu;    liberale   dji 

princip}^  qhe  fanno  onore  alla  filosofìa  del 
secolo  9  in  cui  viviamo.  Nel  $.  i6.  si  di- 
chiara assolutamente  non  tollerata  la  schi£^ 
vitù,  e  «i  coni^incia  a  stabilire, con  questui 
legge 9  ^gb^  dunque  luomo  ha  dei  diritti 
come  persona^  i  quali  a  lui  derivando 
dalla  steì$sa  legge  di  natura ,  non  gli  posn 
soao  essere  o  tolti  ^  o  decimati  dalla  leg|^ 
civile.  È  verb ,  che  questa  dottrina  aur 
nunciandosi  da  sé,  e  col  solo  sussidia 
del  lume  della  legione,  non  potea  ave^ 
bisogno  di  una ,  speciale^  e  diretta  meip* 
zionef  ma  però  non  rincrescerà  il  tro- 
varla espressamente  richiamata  in  vigore, 
e  $an!2Ìoiìata  dalla  nuova  legge ,  quando 
si  sappia ,  che  pur  troppo  vi  fu  un'epoca 
calamitosa  per  il  genere  umano ,  in  ciu 
la  specie  degli  uomini  si  vide  vilmente 
degradata  da  quegli  stessi,  cui  dovea  itìr 
teressare  di  vederla  distinta ,  e  protetta  ; 
e  si  conosca^  bensì  con  dolore,  e  ribrezzo,,  ^ 
esservi  ancora  delle  contrade  sul  globo , 
dove  si  fa  empio  mercata  dell'uomo.  De^ 
gninsi  di  uno  sguardo  pietoso  que' Negri 
Zam.  Giur.  7 
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sventurati ,  e  si  compianga  la  loro  sorte, 
Qaal  mai  delitto  può  aver  loro  meritata 
tanta  sciagura  ?  Nessuno  ;  se  almeno  non 
Tuolsi  ascrivere  a  delitto  l'assorbire  che 
essi  fatino  nella  lor  cute  tutti  i  raggi  della 
luce^  mentre  noi  li  riflettiamo,  come 
elegantemente  osserva  il  francese  Brissot 
Se  si  aprono  i  volumi  delle  leggi  di  Roma 
muove  raccapriccio  la  distinzione,  che 
ivi  si  ammette  di  uomini  liberi^  b  serici, 
e  non  si  possono  in  alcun  modo  giustifi- 
care le  odiose  instituzioni ,  che  in  tal 
proposito  vi  si  riscontrano  sulla  qualità 
dei  diritti,  e  sulla  attitudine  di  acquistar- 
li. Disposizioni  cosi  disonoranti  e  ì  legi* 
•  'alatori  che  le  emanarono,  e  il  secolo  in 
cui  furono  emanate,  fortunatamente  sono 
Inaudite  da  noi  ^  cui  è  dato  ,  alFombra 
della  protezione  di  legislatori  filosofi,  di 
conoscere ,  ed  esercitare  i  nostri  diritti 
Bella  integrità  stessa ,  in  cui  ci  derivano 
dal  diritto  della  natura. 
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Na^n  meno  filaatropa^  e  liberale  della 
suaccennata  prescrizione  dì  legge  j  si  è 
Faltra ,  con  cui  jn  ^facilita  agli  stranieri 
lacquisto  della  cittadinanza  nei  nostri 
stati 9  è  si  agevola  loro,  entrò  di  questo 
territorio,  l'esercizio  dei  loro  diritti.  Quan- 
do le  nazioni  separate  tra  loro  si  consi^ 
deravano  come  parsone  morali  divise  di 
interessi,  e  dì  rapporti ,  un  orgoglioso 
egoismo  improntava  tutte  le  loro  disposi- 
zioni; e  gelose  non  ammettevano  recipro^ 
canza  di  diritti,  e  di  officj.  Fa  quella 
Tepoca ,  in  cui  ebbe  origine  l'odioso  di* 
ritto  deW Alibi  ^  tanto  contrario  ai  veri 
princip)  di  quella  sociabilità  universale 
tra  i  popoli,  che  sebbene  da  alcuni  vogliasi 
ascrivere  ai,  sogni  di  Kant,  e  alle  filoso** 
ficìie  visioni  del  Gondorcet,  sarebbe  pure 
tanto  d^derabile,  e  non  difficile  a  prar 
ticamei!^te  eseguirsi.  Il  diritto  delle  gentil 
sollevato  a  destini  più  ragionevoli^  ha  stretti 
più  tenacemente  i  legami  fra  i  popoli^  e 
sulla  base  del  grìncipio  ^  de  obsen^ando 
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reciproco  —  noi  reggiamo  con  felici  au- 
spicj  protetta  quella  fratellanza ,  che  ad 
uomini  tutti  eguali  concede  eguagli  diritti. 
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Che  se  per  ragione  di  territorio^  e  di 
sudditanza  yi  fu  strana  differenza  ^  è  separa- 
zione di  diritti  9  maggiormente  stravagante 
€ra  quella,  che  nasceva  dalla  diversità  delle 
religioùi.  La  religione    lega  gli  uomini  a 
Dio ,  né  altera  in  alcun   modo    que'  rap^ 
porti  civili,  che  essi  hanno  o  comemem* 
bri  di  un    sol    corpo    politico,    o    come 
parti  di  differenti  aggregazioni.  In  faccia 
alla  legge  civile  essi    sono    tutti    eguali, 
dimodoché  tanto  colui ,  che  si  curva  os- 
sequioso avanti  Fimpostor  della    Mecca, 
come  quell'altro ,  cui  é  sacra  la  legge  di 
Cristo,  gode  dei  diritti  medesimi,  e  dee 
fruirne  un  eguale  esercizio.  Savia  dunque 
è  la  disposizione  che  ^  la  diversità  della 
religiotie  non  ha  alcuna  influenza  sui  di- 
ritti privati,  se  non  p6r  quanto  in  alcuni 
oggetti  fosse   dalle  leggi    particolarmente 
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determinato  ^  ciò^  e  Ve  spedalitaénte' ha 
luogo  parlando  del  matrimonio. 

.  \\\ 
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Ragionando  intorno  alla  iegi$la7Ìone  ci« 
TÌle  Austriaca  ,  e  pr ecssamenté  sul  lì^atri'^ 
momo,  uopo  è  osservare.  ^ ,  che  fino  dal 
1 6.  Gemiajo  1 7  83.  comparre  una  pated-r 
te  sol  matrimonio  eateaa  per  mano  delr 
f^creditato  consiglierei  Horten,  Quale  de^ 
stiao  essa  possa  avere  cubito  >  e.  quali 
iBodifìcazioni,  io  non  lo  so:  certo  è  però^ 
che  sulla  patente  del  diritto  di  matri-t 
monio  emanata ,  e  sanzionata  sotto  i| 
regno  di  Giuseppe  IL  !  Tenne  eretto  tiu>4 
tociò,  che  riguarda  quiesta  materia,  e 
clie  contienisi  nel  codice  Austriaco  alca-» 
pitolo  secondo  della  parte  prima. 

ff 
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Il  matrimonio^  questo  argomento  di 
tanta  importanza  ^  «  tanto  pratico  9  retro- 
trae  la- propria  origine^  per  quanto  ha&si 
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mondo.  -^Non  est  bonum  tsse  hopdn&n^ 
solum  :  faciamus  ei  adjutorium  simile 
siti  —  Gap.  II.  V.  1 8. 'Questo  è  il  pì^ 
rere  del  riputa tissimo  coosigliere  di  stato 
P&rtalisy  riferito^  e  riconferhfiato  anche 
dat'sigr  Gio,  già  membro  deiraccademiar 
francese  di  legislazione.  Una  instiittusìoBe 
pertanto  di  tant;a  sublimità,  che  4h  (SÒ 
riunisce  '  il  duplice  carattere  di  contratto 
disile  ^  e  ài  sacranvsfUOj  ì  di  cui  eltemeiiti 
essenziali  ^tàn'  giày  -  ec/me  :  si  è  veduto^  nel 
éiritto  della  natura,  dovea  a-  sechiàniare 
le  ture,  e  le  provvidente  di  tutti  i  ié« 
gislatori  si  ànticlii,  che  moderni  per  '4|iiianr 
to' spetta  a  garantirne  il  prezioso  caratte-^ 
re ,  ed  a  stabilirne  le  estrinseche  solennità^ 
e  quindi  strano  riuscir  non  dee  il  trovar 
l^ggi>  ^  statuti  *  d'ogni  luògo  ^  e  d'ogni  età^ 
che  vennero  stabiliti  per  regolare  una  ma- 
teria cotanto  importante. 

Però ,  siccome  di  tutte  le  umane  cose 
succede^  non  s'è  forse  ancora  potuta  de^ 


io3 
cifrar  la  questione)  che  affittii  k  natura^ 
del  vincolo  matriiBomale>  cioè,  non  s'èi 
aDCora  potuto  pronunciar  francamente  suU 
la  di  lui  dissolubilità  o  indissolubilità  ^ 
questione  resa,  in  mio  senso^  dì  solusioiib; 
più  difficile  in  mez20  alla  diversità  dello: 
pratiche  adottate  in  proposito  dalle  varie» 
Legislazioni  civili  delle*  nazioni  Europee^ 
NoQ  è  qui  mio  pensierp  l'entrare  a  dir 
scutere  un  argpmento^  che  ha  impegnati» 
quasi  tutti  X  politici',  ed  i  civilisti..  Sot 
che  i  libelli  di  ripudiQ  furono  ammf^ssj^ 
presso  i  Chinesi,  gli  Eìgis^j.,  gli  Ebvei , 
come  un  esercizio  di  quel  tirannico  imr* 
pero^  che  il  sesso  più  forte  esercita  su) 
più  debole  :  so  che  anche  in  Roma  si 
moltiplicarono  i  diviorz j  i  ed  i  ripudj  do*, 
pò  l'esempio  di  quel  C^irviUo  Ruga,  che^ 
avea  da  sé  allontanata  '  la  moglie  periston 
rilità.  So  che  gli  imperatori  Costantino , 
Giustino,  Giustiniano  richiamarono  le  vec- 
chie  leggi,  che  permetteyapo  il  diyorj^ip* 
So  che  nella  legislazione  civile  fraiy^ese^ 
che  governò  per  qualche  tempo  questa 
porzione  d'Italia  nostra,  si  ammise  la  mer 
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dèsima  |>rati€là  ;  ma  so  alFistanle  istésso, 
che  il  codice  attoale  proscrive  àfJktto  il 
nome  di  divorzio,  ordinando  espressamen- 
te che  —  ^ùod  Deus  cònjùnàcit ,  homo  noti 
separetj  —  sàvia  disposizione-,  che,  mentre 
à^icura  là  tranquillità  dèirordiné-  dòme- 
«ico  delle  femiglie,  pf eserva  pur  la  mo- 
rale, da  quelle  lesioni  che  continuamente 
portavanle  le  Capricciose  disunioni  'figlie 
dellii  ifrsofferferiza,  ^e  della .  deprahràiione. 
Si' scatenino  pure  a  lor  gràidé  coritrb  la 
iferihezza  di 'Questo  vincolo  '  te  càttdlifei,  e 
accatolici;  s'empia  pure  la  società-  di  y6* 
tehòsi  libelli  diretti  a  frang'eme  la*  dure- 
volezza; naa  essi  non  potraniió^nìki^iutige* 
te  a  derogare  ai  precetti  s&hti-  del  cliritto 
della  naturai.  Vi  furono  de'  tempi  special- 
iftiente  caìaniitosi ,  In  cui  s^lzò  unra  voce 
ribèlle  contro  l'indissolubilità'  del  vincolo 
iriatrimoniale :  tutti  dissero,  tutti  deda- 
toàrono.  La  Francia  particotarfiiente  senti 
suonare  le  glrida  insultatiti  della  cotruzio^ 
»e  ,  $  dovette,  quasi  forzata,  legittiiùare 
tm  costume,  chte  non  potea  èssere  che 
abusivo  nella  sua  origine.  Dovette  però  rì^ 
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credersi,  e  moderanii  L'Ing&iherra  istesM 
Tide  de'  libri  ifr^tori  del  divonio  y  ^  jfìra 
gli  altri,  è  strano  il  leggete- l'apologia 'di 
esso  fatta  dal  MiltoA  ^  ida  quella  beiraiu^ 
ma,  che  seppe  con  tanta  soavità^  .e  de* 
licatezzà  dipiiìgere  r'innoéèdza^  e  la  deli- 
xiosa  iftdole  degU  amori  dei  aprimi  oonsortw 
Però  riteniamp ,  che  non  fosse  in  lur 
persuasione^  ma  piuttosto  iastidiéan  Tedern^ 
per  la  terza  '  volta  unito  ad*  una  Miledh; 
-  Fenton  -  The  Life  of  Jonh  Milton,  >-^ 

1  .  É  «  *    •      •  • 

-  *  I     *     • 

» 

Dal  màtrimionio  nascono  dei  figli ,  e 
questi  danno  luogo  a  buot|  rapporti  tra 
generanti,  e-  generati»  La  legge  naturale, 
€ome  in  tutte  le  altre  materie  già  cedu- 
te ^  getta  qui  pure  i  fbndaipienti  delle 
leggi  civili  9  e  queste  non  lànnp  che  ri** 
eoofermare  i  precetti  di  quella.  Una  ve- 
rità però  così  evidente  •  ebbe  il  tristo 
guiderdone  di 'Vedersi  in  qualche  tempo, 
e  presso  qualche  nazione  indegnamente  di- 
sprezzata y  particolarmente  in  raj^rto  al 
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piaere  j  che  baono  i. padri,  sulle  (tersone 
dei  figli  y  e  che  dicesi  —  fiut^iu  potèstas  — 
Quelle  leggio  che  yoglionsi  dalla  sapienza 
dèi  Decemviri  dalla  Grecia  trasportate  in 
R(Hna,,  e  che  poscia  furono  incise  sulle 
famosissime  XIL  tavola  >  fatino  fremere 
qualunque  anima  sensibile  in  propòsito  j 
i^h\  cosa  vi  può  essete  di  più  aasiirdo ,  e 
tirannico:  delle  loro  sanzioni  stalla  patfia 
potestà*  Alla  tay.  *  IV.  leg.  unk.  trovasi  — 
Pater y  insignem  ttd  deJonAitatem^  pvetum 
cito  necato.  —  Legge,  che  nella  parafrasi 
del  sempre  commendabile  Gottofredo  tro- 
vasi cosi  esposta  —  Pater ,  Jiliiun  natum 
ubi  monstruoswn^  vel  prodigiàsum  itatim 
necato.  —  E  più  spuo  la  tavola  citata  ^ 
&ido  liòeris  jusiit  Jus  vitw  ,  necis  ,  v^- 
num  dàndique  potestas  ei  està  -*  e  il  &uU> 
lodato  interprete  «-  Liberos  exjustis.  méptjis, 
qwesitos  fwtri  Jus  vit(B ,  necis ,  i^e^idendir, 
€fue  jus  està.  ^  I  figli  Romani  doveano 
certamente»  esser  sempre  compresi  da  ter^ 
rore  trovdndoai  al-  Cospetto  dei  1qi?o  pa- 
dri^ e  la  cogpDizione  della  loro  crudele 
situazione  dovea  farli  continuamente  tre-^ 
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jiÀtire  pei!  gli 'èfleiti  di  quel'  poterfr.  ..d^: 
spotieo  ^  che  appunto  per  questo  Livio 
ehiamò.  -^  paiennf  nmjestas  *r  Una  $o\3k 
di'  qisestk  le^gi:  dbcaona  .una  legAslacione^. 
anzi  j .  dirò!  »di  ;  pifi  ^  i  MnproaM  del .  .mf>  te^. 
jBtebrc^o  caiattene  un  aécdlo  intero^  Ove: 
M  l^g^  civile  le^if  eoai  apertamente  i 
precetti  della  naturale ,  non  .  piiò .  essere 
che,  o  tirannica^  od*. abusiva,  y.  La  gì^r 
stizia ,  Y  interesse .  pubblico  |  e  jla. .  mcirale* 
si  risentivano 9  dice  Filangieri,  dei  dirit* 
ti  dai  legislatori  di  isdcune  nazioni  con- 
ceduti ,  ai  padri  di  famiglia  ;  il  trono ,  che 
essi  cercarono  di  innalzare  a   favore'  del 

■  • 

padre. nel  seva  della  domestica  società^ 
era  troppo  indipendente;  e  il  diritto. di 
esporli ,  e  di  .Yenderli  ;  èra.  un  oltraggio 
recato  alla  nat|ifa;«attQ:la  protezione  is4ass<i: 
della  legge.  ,^  --  Filangieri  -  Scienza  della 
kgislaz.  —  Quad.  del  lib.  VIL*t  L'edificio, 
pertanto  della  '  patria .  potestà ,  :  questo  tri* 
banale  tanto  necessario  ^  ed;  utile  peldo-^ 
mestico  ordine  delle  famiglie^  non  si 
distrasse  dai  moderni  legislatori  :  essi  non 

fecero  che  coartarne  gli  elfetU»  e  quindi 


riesc^^coniolbnte  pe'fì^li^  il  ^Vedere  oofliè. 
Anche  dal  nostro  codice  si  siaim  *  e^iitatl 
if  due  estremi  o  di  i^t){ipo*  togliere  ai  pd* 
dri ,  o  dr  troppo  loix^  tióncedeìre;  -  e  •  s' è- 
Sàviamente  adottata  quelltf'  media  proporr 
2Ìob^le^  che  limitarla  patria  potestà*  a 
confini  più ,  ragioneiroli  y  è  gli  effetti  dèlia  , 
quale  ben  calcolati  possono  avere  una 
proficua '  influenza  sulFordine  sociale,  e 
sai  costami  de' cittadini. 
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Fin  qui  ci  siamo  occupati  della  prima 
parte  del  codice  civile  universale  Austria^ 
co>  'toccando  quelle  dispoqìiioni ,  che  par- 
ticolarmente^ meritavano  una  distinta  m^i-« 
zione.  Nella  j^cpndà  parte*^  'seguendo  ap^ 
punto  la  divisione  offertaci  da  Giustiniano 
neUe^sue  Insti tuzioni  ^' parla  il  legislatore 
Austriaco^  de^le  co5e  9  e  in  conseguetizai 
di  tuttociò ,  che  ad  esse  si  riferisce.  Però , 
siccome  il  '  tilaitro  scopo  *  non  è  di  entrare 
iu  digressioni  diffuse  sulle  singole  dispo^ 
sizioni ,  ^sna  beasi  solo  di  marcarne  le  più 
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iQteressaiiti j  ccimie  quelle,  c]b0  ponnofar 

conoscere  1q  spirito  dell'  inl^rti  legi^lajcior 

se  civile^  che  ci^  ^yema  j  .oosi    diremo 

breyemeate  sii    ite  punti  . '^ssedzial^sinu 

del  ciyile  diritto  —  i  testamenti   --   i   ife- 

decommessi ,  e  le  pccessiooi  intestate  -* 

r 

La  prima  ricerca  che  si .  present;a  sui 
testamenti,  si  è,  «e  essi  siano  di  diritto 
naturale ,  o  di  diritto  ciyiie,  yale  il  dire, 
se  abHarno  il  loro'  fondamento  nei  dirit* 
ti  dell  uomo  a  lui  proyenienti  dalla  legge 
di  natura^  o  se  meramente  si  debbano 
considerare  come  di  ciyile  institmsione. 
Nell'atto  eh'  io  richiamo  una  tale  questio- 
ne ,  già  contemfplata  da  quasi  tutti  i  trat* 
tatisti  di  diritto  naturale,  e  resa  celebre 
per  la  discrepanza  de' pareri  su  di  essa 
enunciati^  mi  stanno  sotto  gli  òcchi 
alcuni  Scrittori,  che  poco  si  accordano 
tra  di  loro.  Il  dottissimo  sig.  Francesco 
nobile  di  Zeiller,  dopo  di  ayer  osserva- 
to, che  il  problema  -  fìi    discusso   fino 
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agli  ultimi  nostri  tempi  in  moke  ofèfte 
xion  ragióni'  tati  té  favorevoli,  quanto  cbi> 
trarie  ;  é  dopò  di  aver  enunciate  e  le 
^ne  ,  e  ^  le  akre ,  concliiudendo  dice  r  ^  ^ 
^Esafninando  più  esattamente*  il  moflòv 
^ep  cai  i  secondo  i  priiicipjr  del  diritto 
naturale^  si  può  trasmettere  la  proprietà, 
io  sono,  convinto^  cbe-  tutte  le  disposi- 
zioni  pel  caso  di  moi^te  sono  invalide.  ^ 
Diril.'  natcìr.  priv.  $.  i4^-  —  Amò'  di 
sottoscriversi  ad  una  tale  opinione  uno 
•Scrittore  tnòderno ,  il  quale ,  dopo  di 
essersi  dapprima  dichiarato  inùhile  '  alia 
Boluzion  del  quesito,  quas^i  ricreduto^  fa 
osservare^  che  il  dichiarare  i  testamene 
di  diritto  naturale  non  è  cosa  di  tiei^e 
momento  ^  e  la  quale  cada  sotto  il  senso 
morale.  Pasquali  —  Diritto  natur.  e  soc, 
€ap*  19.  —Era  però  miglior  consiglio  per 
lui  lattenersi  alla  prima  ingenua  dipkia- 
razione%  piuttosto  che  prodursi  colla  nyo- 
'va  scoperta   del    senso   morale,    (i)    Ben 

(i)  \l   nncidissima   la    teorìa  del  tenso   morale ^    la 
quale  aDDUQcIata' dagli  loglesi  Sasbuiy,  e  Hatcheaoa ,  cad- 
mile poseia  ia  dieoredko»  e  VeoDe^  abbaadoData. 
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differente  è  il  sentimento  di  tino  Scrittore 
tedesco  riputato  per  la  sodezza  dei  prin* 
cip]  da  lui  adottati  nella  scienza  del  di* 
ritto  naturale*  Egli  dice  *-  quo  ad  testa* 
menta  semper  cuilibet  licuit  de  bonU 
suis  per  aliqiuim  ultimam  dispositionem 
constituercy  quid  post  mortem  suam  cum 
illis  fieri  velit  —  Gio.  Giacomo  de  Rys- 
sel  —  De  jure  natur.  et  gent.  —Lipsia  -* 
cui  si  uniforma  anche  un  dotto  Scritto- 
re francese ,  il  professore  Vicat  —  Traité 
du  droit  naturel.  -*  Entrò  pure  nella  liz- 
za filosofica  il  professore  Tamburini ,  e 
coerente  ai  principj  da  esso  stabiliti  sulla 
proprietà  j  e  sulle  legali  conseguenze  della 
medesima ,  apertamente  si  dichiara  del 
partito  degli  ultimi ,  imperciocché  —  qui 
jure  possidet ,  Jure  dimittit  sua ,  prout 
lubetj  quocumque  modo  velit  y  et  quibu^ 
scumque  adpositis  conditionibus ,  dummo^ 
do  justitice  jura  non  Icedat.  Elem.  Jur. 
natur.  tom.  i.  —  Ho  troppo  rispetto  per 
la  sapienza  di  questo  grand^uomo  ,  e  sono 
troppo  convinto  della  yerità  della  di  lui 
opinione  ,  per  non  esitare  un  momento 
nell'abbracciarla» 
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•  •  .       .   .'  ^  '    •  *        .  » 

Se  però  le  didhiardzionl  di  ultima  yo- 
ioni»  derivano -la.  loro  origine  dai  4iritt9 
naturale  ^  spetta,  poi  alle  leggi  civili  il 
issarne  Xestrinsiche  forme  ^  lo  scopo  di- 
retto delie  quali  consiste  nel  garantire , 
per  quanto  si  "^xxò  y  X  integrità  .^  la  i^ero- 
€Ìtà  ^  e  la  diirei^olezza  delle  disposizioni 
date  da  chi  più.  noii  esiste.  Questi  c^- 
getti  interessano  di  troppo  la  ciyil^  eco- 
Bomia ,  e  la  società  è  chiamata  ^  anche 
per  viste  politiche  y  a  prestarvi  il  suo 
braccio.  Da  qui  ne  vennero  quelle  tante 
e  cosi  variate  maniere  di  testare ,  quelle 
Jbrmule  così  solenni ,  e  pubbliche ,  che 
noi  veggiamo  adottate  dai  differenti  po- 
poli. Basta  lasciar  correr  Iq  sguardo  sulla 
collezione  delle  leggi  Romane  per  veder- 
vi in  rapporto  ai  testamenti  prescritte  con 
.sofistica  sottigliezza  delle  solennità  9  che 
idichiaravànsi  essenziali ,  e.  basta  Tesami- 
•  nare  la  storia  di  quella  legislazione  per 
federe  come  esse  venivano  osservate,  di- 
rei  quasi,  con  superstiziosa    venerazione. 
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Montesquieu  vuole ,  che  ciò  fosse  conse- 
gaeDza  dell'essere  i  testamenti  considerati 
coinè,  di  pùbblico  diritto ,  e  non  di  pri~ 
vato.  r*  Esprit  des  Loix.  —  I  codici  mo- 
derni si  scostarono  però  da  qnegli  intricati 
labirinti^  dove  il  cavilla  forense  avea  tutto. 
il  campo  di  esercitarsi  con  disonore  del 
buon  senso;  e  noi  abbiamo  il  vantaggio 
di  trovare  materie  cotanto  pratiche ,  ed 
importanti,  protette  da  forme  semplici^  ed 
abbastanza  tranquillizzanti.  A  termini  del- 
Fattiiale  legislazióne  civile .  si  può  far  te- 
stamento strasgiudiziahnente  e  giudiziale 
merde  j  in  iscritto  od  in  iH)ce,  con  o  senzet 
testimonj.  È  savia  la  disposizione ,  che 
concede  facoltà  di  testare  giudizialmente, 
poiché  riesce  molto  tranquilla,  e  confbr-* 
tante  la  situazione  di  chi  può  depositare 
la  propria  volontà  nelle  mani  di  una  per« 
sona  rivestita  di  utt  carattere  pubblico  ^ 
da  cui  forse  è  più  lontano  il  sospetto  di 
prevaricazione^  e  di  abuso» 


Zam.  Giur.  8^ 


ii4 

S.  ii5.  • 

Dicemmo  che  un  altro  degli  ar^menti 
importanti^  che  contempla  la  citile  legi- 
filazione,  si  è  quello  dei  fedecommeskiy  o 
sia  di  quelle  disposizioni  di  ultima  yòlon* 
tà,  in  forza  delle  quali  qualche  ^patrimo- 
bìo  sì  dichiara  qual  sostanza  inalienaàiie 
tdella.  famiglia  a  favore  di  tutti  i  futuri 
successori  del  casato,  o  almeno i  di  molti 
di  "essi.  —  Mi  sembra,  di  poter  congettu- 
rare,  che  tali  instìtuzioni  debbono  avere 
avuta  la  prima  loro  origine  dall'oi^ogiio, 
e  d^l  fasto  dell'antica  nobiltà  delle  ^  fami- 
glie,  allorquando  credeasi  decimato  il  va- 
Ipr  degli  stemmi,  gentiliz)  in  vedendo  :  di- 
stratte quelle  facoltà  fondiarie  j  che  *érano 
sempre  state  attaccate  al  nome  di  quella 
tale  parentela,  o  casato.  Questa  conseguenza 
della  superbia  degli  amticni  Grandi ,  cui 
stava  a  cuore  ^  per  dir .  cosi,  la  sempit^na 
rinomanza  della  loro  discendenza ,  passò 
da  generazione  in  generazione ,  e  molte 
legislazioni  dovettero  ammettere  unMnsti- 
tuzipne^  che  tenacemente   erasi   radicata 


nei  eostnmi^  e  nelle  opinioni  dei  popoli^; 
ÀDche  Roma  conobbe  la  materia  fedecom^-. 
messapia  ^  e  '  ne  regolò  le  vicende  '  con* 
varie  leggi,  -come  ogiiniìo.  pnò chiarirseneì 
leggendo  il  ^  titolo  de  fidecpnimessariis .  hm-- . 
reditatibus.  La  sola  legislazione  franche 
Hon  si  curò  dell'antico  costane  ^  e  còlla; 
celebre  légge  6.  termidoro  distrusse  ogni 
yesdgio  di  fedetcommesso,  e  prescindendo» 
dal  noto  )  ptincipio  delia  non  retroattwitày 
oltre  dt  inl^pedire  W  '  nnove  idstituziani ,  * 
abolì. ipur  anche  lei  già  fatta ,-  sciogliendo 
il  Tincola  fedetommeseario  a  £iyore  degli> 
in  allora  attuali  possessori.  Su  tjuesta  lèg^» 
g€  de'^  fedecommessi  -e  '  in  Frància  ^  e  aK 
trove  si  discusse  moltissimo  ^  né  furona 
affatto  inette  le  ragioni,  che  si  accampa* 
rono  per  sostenere  Vassunto  di  combattere 
Hn'ifiBtitti2)ioaie'9  che  ria  allora  «sembrava 
tanto<  .t;oQtre|ria  airoo^dine  pubblico.  Si  dis«. 
^,  che  queste^  gran*  -mMse  di  fondi,  cho 
stagimvand  inerti  nelle  mani  di  pocfal^  e^ 
talvolta,  dt  un^solo^  >si»'Adglu¥ano  alla  lir. 
berà  cirbokabnè  còni  graivje  discapito 
({wl  iàeiip  \  e  iMpìdo  Itrapaash  della  f 


^ 


prietà  dàlFuna  in  Fahra  mano  5    la  quale 
tien.  tìvo  quello  special  ramo  di  commer- 
010^»  che  se'  noD  arricchisce  in  senso  asso* 
lato^  almeno  distribuisce  e   siiddiyide   la 
ricchézza }  e  si  aggiunse,  che  oltre  poi  il 
colpo,  che  le  insti tuzioni  fedecommeasaìrie 
portavano    alla   politica  sotto  al  rapporto 
citato,  nuocevano  pùne  sAY agricoltura^  per- 
chè il  molto  in  mano:  di  pòchi,  noii  può 
*  ifìSLi  essere^  a  dovei^é  Coltivato,  e  reso  quin- 
ci a  dovizia  ferace.  Queste  medesime  cose 
Si  '  ripeten>no  con'  calore  daglL Economisti, 
é  '  noi  avemmo  pe;r  qualche  tempo  sbandite 
dallb.;  nostre  lèggi  le  insti  tuzioni  fedecom- 
inessari^.  —  Sismondi'^Econom;  Politic.  -*- 


S*   rip6. 
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^  Giova  credere  però,  che  queste  ragio* 
fii  siano  .sembrate  idi  lieve  peso  ai  re- 
dattori del  nostro  codice^  'e  che  abba- 
flfiai^za  saggie  abbiano  trovate-  le  antiche 
costumanze  sui  fekléeopiinessì  >  avvalorate 
poscia  dstVtà^  sapienza  legislativa  degli  im- 
iieratori  di  Roma»  La 'nostra  leitialazibne 


''7 
civile  ammette  le  institu^ioni  fedecommes* 

sarie^  convertibili  anche  in  primogeniture^ 
maggioraschi  o  seniorati.  Però  prevedendo , 
che  di  questa  facoltà ,  che  concede  Ift 
l^gg^  9  si  sarebbe  facilmente  abusato,  che 
tutto  da  molti  capi  di  conspicue  famiglie 
si  sarebbe  sacrificato  per  innalzare  di  qne^ 
sti  noionumenti  alla  memoria,  ed  allo  spletH 
dor  del  casato,  per  tramandarne  il  nome 
alla  posterità^  e  per  non  vedere  menoma*- 
mente  offuscato  Tantico  onore  degli  av]> 
si  è  prescritto  come  neces^ario^  ed  essen^- 
ziale  alla  fondazione  del  fedecommesso  it 
presalo  placito  so\^ranOy  e  cosi  resta  spe- 
ranza ,  che  mentre  non  vedremo  affatto 
dimenticata  una  antica  instituzione ,  che 
noi  leggiamo  nella  storia  delle  leggi  di 
molti  popoli,  potremo  però  essere  garan* 
titi  da  que'  perniciosi  effetti^  che  '  l'abuso 
di  essa  ha  cagionati)  e  poti^ebbe  in  se* 
guito  cagionare,  qualora  appunto  misure 
preyentrici  non  rispondesser  delFesito. 
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.$•  1-17.- 

A  chi  non  vuole ,  o  non  può  far  testa- 
mento soccorre  la  legge,  e  dispone  per 
snccessione,  che  dicesi  intestata.  Se  credia- 
mo ad  un  dotto  Scrittore  francese,  la  legge 
che  permette  il  testamento  è  come  un'ec- 
cezione alla  regola  generale,  che  chiama 
i  prossimi  del  sangue  alla  successione. 
Questa  è  di  una  necessità  assoluta  per 
3!ordine  della  società  9  laddóve  quest'ordi- 
ne avrebbe  potuto  sussistere  senza  Fuso 
della  successione  testamentaria ,  siccome 
infatti  sussisteva  presso  molte  provincie 
delia  Francia  regolate  dalla  consuetudine, 
e  in  epoche  più  rimote,  presso  i  Danesi, 
i  Germani ,  gli  Svedesi  \,  e  gli  Anglo-Sas* 
soni.  -*  Doi$iat ,  les  Loix  civiles  dans  leur 
prd.  natur.  7-  Nel  diritto  Romano  l'or- 
dine delle  successioni  intestate  era  assai 
complicato,  dimodoché  il  computo  dei 
gradi ,  e  l'esame  delle  diverse  dirama- 
zioni dei  prossimi ,  e  lontani  .  parenti  ^ 
portava  praticamente  un  sensibile  imba- 
razzo.   Il    nostro    codice    ha    semplificata 


questa  materia ,  e  stabilendo  sei  linee  ^ 
che  Fuaa  succede  allaltra  mancando  U 
prima,  ha  reso  il  titolo  delle  successio^ 
ni  intestate  di  somma  chiarezza  nella 
intelligenza^  e  di  grande  speditezza  nel« 
l'applicazione. 

S.   ii8- 

Ho  accennate  queste  particolari  dispo«» 
sizioni  della  civile  legislazione  Austriaca^ 
siccome  quelle  ^  che  ne  marcano  special^ 
mente  lo  spirito.  Molto  si  potrebbe  dire 
intorno  alle  altre  parti  del  codice  :  però 
siccome  queste  con  hanno  una  fisonomia 
affatto  propria ,  e  basano  sul  diritto  Ro- 
mano, cosi  si  prescinde  qui  dal  farne 
menzione ,  riserbandomi ,  allora  che  si 
parlerà  delle  leggi  Giustinianee  >  a  diìcno* 
strare  come  dallo  studio  di  queste  pren« 
da  luce ,  e  chiarezza  Fattuale  legislazione^ 
e  come  quelle  leggi  ^  sebbene  abolite  ^ 
ed  antiche^  possano  ancora  mirabilmente, 
e  solidalmente  servire  a  spianare  quelle 
difficoltà,  che  insorgono   nella  decisione 
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de' Casi**  e  come  afd  esse  ancota  «i  •  rìcoi^ 
ra  ,  considerandole  come  formanti  una 
législazion  suppletoria. 

*  \ 

$.  ^19. 

« 

Ragionando  sul  diritto  civile ,  tre  im* 
portanti  quesiti  ci  rimangono  ancora  a 
sciogliere  :  i  «^  Qual  sia  il  sussidio  9  che 
il  diritto  civile  trae  dal  diritto  naturale. 
u*^  Qual  sia  la  forma  di  governo  più 
adatta  a  perfezionare  la  legislazione  ci- 
Tile.  3.^  Qual  metodo  di  ìnsegiianiento 
dovrebbesi  adottare  nel  diritto  civile  per 
renderne  le  cc^nizioni  di  facile  acquisto* 

%.  1 20. 

Allorché  disaminando  gli  attributi  ca- 
ratteristici della  legge  di  natura ,  dicemmo 
ch'essa  è  primes^a,  e  sola  sufficienie,ah> 
biamo  implicitamente  esibita  la  soluzione 
di  questo  primo  quesito.  Il  diritrto  natu^ 
rale,  che^  come  si  disse ,  si  occupa  dei 
diritti 9  e  dei  doveri  irniati-àQUÌ! uomo,  a 
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se  tratta  .dei.  di  lui  diritti  acquisiti^  U 
discute,  secondo  le  idee  universali,  e 
primigenie  dell'equa ,  e  del  giusto ,  ^tta 
necessariamente  1  fondamenti  dd  tutte  le 
leggi  civili.  Àllorcbè  gli  uomini  acqui- 
stano il  titolo  di  cittadini  non  cambiano 
per  questo  di  indole  ^  t  vincoli  ài  una 
politica  aggregaziofie  ponno  beae.originare 
nuovi  rapporti  di  diritto ,  ma  .  non.  mai 
annientare  quelli^  che  già  esistevano. .Yo^ 
glio  dire  con  ciò,  che  dunque  anche  i 
legislatori,  m  forza  delle  condizioni  an- 
nesse al  patto  sociale,  sono,  necessaria- 
mente obbligati  a  partire  da  una  leggt 
certa,  preesistente,  universale,  che  se 
talvolta  tollera  qualche  modificazione ,  non 
soffre  però  mai  alcuna  deroga  assoluta. 
Esamininsi  infatti  tutte  le  materie,  che 
comprendono  le  leggi  civili^  e  sarà  agevole 
lo  scorgere  come  i  primi  fondamenti  stiano 
già  nel  diritto  della  natura.  I  diritti  del- 
luomo  come  persona  sono  da  esso  alta- 
mente proclamati,  e  ad  evidenza  dimo- 
strati ;  i  diritti  poi  acquisiti^  nascenti  dalla 
proprietà ,  dai  contratti ,  dai   testamenti , 
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dalle  eredità  ecc.  sonò  tutti' ivi  messi  in 
prospetto.  La  legge  civile  pertanto  non 
fa  che  rìconfermarli ,  e  mueirli  di  quella 
tale  sanzione  ^  ^he  ne  può  ptà  facihuen*- 
te  garantire  Xesercizio^  e  panire  la  s^iold" 
zione.  Da  questo  lato  adunque  i  legislatori 
han  già  molto  a  utilmente  valersi  del 
diritto  naturale  nella  confezione  delle  loro 
ordinana^.  --  Che  se  poi  póniamo  riffles* 
so  alla  impossibilità ,  in  cui  si  trovano 
gli  umani  facitori  di  leggi  di  prevedére 
tutti  i  casi  contingibili  y  onde  a  tutti 
provvedere,  in  allora  maggiormente  si  fa 
chiara  T  importanza  della  legge  di  natura 
rispettivamente  alla  civile ,  per  modo  che, 
se  Botto  '  il  primo  rapporto  ella  è  primes^Uy 
cioè  fondamento ,  pel  secondo  poi  essa  è 
sola  sufficieiUe^  cioè  supplenierào;  le  quali 
osservazioni  fecero  dire  a  un  dotto  Giu- 
reconsulto: —  la  teorìa  di  una  giusta  le- 
gislaÌ2Ìone  potrebbe  ella  ricercarsi  altrove, 
che  nella  scienza  dei  diritti ,  per  la  con- 
servazione dei  quali  gli  uomini  si  sono 
riuniti  sotto  una  forza  superiore?  —  2^il- 
ler  —  oper.    citata.    —    Questa    verità    si 


\ 


123 

conobbe  aDobe  dai  GiureconsuUr  Roma^ 
dì,  e  fece  dare  a  Giuliano,  il  responsi 
notissimo ,  ohe  -^  nequé.  leges  ^  neque  se^ 
natus  consulta  ita  scribi  possunty  ut  omnet 
casus  tjui  quandoque  inciderint  compre*- 
hendantur  ;  sed  *  sufficit  et  ea  quce  pke^ 
runque  aecidunt  contineri.  fT.  he%*  io. 
tit.  de  legib.  y  —  cui  per  consenso  rispon* 
de  anche  il  nostro  codice  persuaso  del 
difetto  y  e  convinto  del  rimedio.  $•  7  •  Anzi 
fu  talmente  convilicente  per  alcuni  Giure- 
consulti il  supplire  che  fa  il  diritto  na- 
turale al  difetto  della  legge  civile,  ch'essi 
amarono  persino  di  ridurre  tutto  il  diritto 
civile  ad  una  Giurisprudenza  filosofica , 
che  il  tedesco  Senkenberg ,  fu  vago  di 
chiamare  con  barbara  latinità  —  Jus  Ci* 
vile  Naturalizatum.  — 

S-    121. 

Il  secondo  quesito  propesto  si   mostra 

con  una  fìsonomia  più  severa ,  e    quindi 

la  soluzione  non  ne  è  di  tanta  facilità.  La 

/orma  del  governo    deve    indubbiamente 

influire  sulla  legislazione  civile^  dice  Brisr 


/ 
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sot  dì  Warville  nella  sua  teoria  delle  leg^ 
^i  criminali  ^  <  ma  resta  poi  sempre  ancora 
a  sapersi  quale  delle  diverse  forme  potrà 
avere  un'  influenza  di  miglior  profitto. 
Il  chiar.  Gian.  .Domenico  Romagnosi^ 
noto  a  tutta  T  Italia  y  e  fuori  per  la  sua 
celebratissima  opera  sulla  Genesi  del  di- 
ritto penale  >  in  una  sua  prolusione  oc- 
cupandosi di  questo  problema  politico 
opinò ,  che  la  forma  di  governo  più  ef- 
ficace pel  ammeglioramento  della  civile 
legislazione  sarà  certamente  quella ,  che 
partirà  dal  grande  principio ,  che  Vegua-- 
glianza  dei  diritti  dei  singoli  debb'essere 
lo  scopo  diretto  della  legislazione.  Informi 
pertanto  debbono  essere  al  certo  que'  co- 
dici^ e  ben  lontani  dalla  cercata  perfe* 
zione^  nei  quali  si  riscontrano  ad  ogni 
passo  delle  odiose  distinzioni  n^W! esercizio 
dei  proprj  diritti ,  o  neW attitudine  di 
acquistarne  >  portate  dalla  diversità  dei 
ranghi  della  nascita ,  della  derivazione. 
Le  grandi  verità  polìtiche  non  si  sono 
mai  abbastanza  ripetute.  Al  cospetto  della 
legge  tutti  debbono  essere  uguali ,  né  si 


debbono  tollerare  quelle  parziali  disposi*- 
zioni,  che  vanno  a  ledere  quella  parità 
di  condizione^  cui  hanno  diritto  tutti 
coloro»  che  concorsero  come  contraenti 
alla  stipulazione  del  contratto  sociale.  È 
vero  ^  che  circostanze  particolari  potran-< 
no  indurre  talvolta  particolari  iprovviden*^ 
ze ,  ma  F  indole  di  queste  non  debbe 
esser  tale  da  affettare  lo  spirito  generale 
della  legislazione.  Ciò  pósto,  qual  giudi^ 
zio  porteremo  nói  del  governo  di  Roma, 
preso  nei  tre.  diversi  notissimi  periodi  di 
tempo ,  che  ne  alterarono  la  forma?  Ose^ 
remo  pronunciare  della  di  lui  efficcLcia 
sul  perfezionamento  della  civile  legislazio- 
ne! Io  credo  di  nò;  giacché  sono  tali; 
e  tante  le  séparrazioni ,  che  ivi  si  fanno 
delle  classi  délb  persone ,  e  cosi  ebbro* 
brio&anàehte  pàr^iiali  le  disposizioni  di  leg*^ 
gè,  che  ti  ai  attaccano,'  che.  in  luogo 
di  avere  un  codice  uniforme^  e  costante^ 
bassi  una  Giurispnidmiza  variante^  sècon^ 
do  il  rango,,  e  la  classe  delle,  persone  ^^ 
di  cui .  essa  stabilisce  i  dirittié  :  Chi  infatti 
non  si  ttn^e  ptesoì  da  giusta   iodignazick 
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osservano  tra  di  lóro  una  reciproca  ccm« 
nessione.  ^  Sunt  vero  institutiones  legale$y 
seu  i&tius  legitùncB  scientÙB  prima  ele^ 
menta  ^  in  quibus  bnei>iter  ^xpùùtum  est 
jus  ..i.  Dictos  institutÌQÙes ^  quasi  instrur 
etiones  ehmentarice  ^  ad  doctinam  akio- 
rem,  et  difficilìorem.'^ Perei,  in  Instit. -^ 

S.   ino. 

•  •  • 

Quali  ::rapporti  ha  il  diritto  civile  col 
diritto  I  pubblico'  interno  ?  Qaei  rapporti , 
che  hanno  tutte  le  leggi  di  uno  <  stato  ^ 
di  qualunque  categorìa  esse  siano  ,  colla 
scienaa^  che'  rende  ragione  delTorigine 
della  società  e  dei  governi,  che  deter- 
mina i  diritti  ^  e  i  doveri  de*  Sovrani ,  e 
de'  sudditi  5  e  che  offra ^  le  massime  fon- 
damentali per  la  formazione  dei  codici. 
Molti  trattatisti  parlando^  del  <  diritto  di 
maestà  ^  ìeeislatis^o^  o  di-  farè^le  leggi  offrono 
|Mire  dei  *  canoni  direttori  per  lafbnxiazioQe 
delle' medesime.  Questo  trattato,  sebbene 
sia  pia  proprio  dèlie  Sciemòa  poktickej  al- 
cuni -amano  di  esibirlom^  diiittD  pubblico 
alterno.  ^Burlamaq.  —  vDrost  PoUtiq* 
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ubiliti.  dal  Jus  eiTSle  |»riyiitò  i  diritti' 
dei  singoli  abitanti  ^6llo  stato  tra  di  loro, 
rendeasi  necessario  il  costituire  delle  dutò^ 
rità  legittime ,  avanti  le  quali  ciascuno  > 
che  si  trovasse  lesò^  '  nei  proprj  diritti , 
0  impedito  neiresercizio  dei  medesimi , 
potesse  {tortale  le  proprie  doglianze.*  '  Il 
patto  stH^ìé  escfltde  daltqtié  il  diritto  di 
Zam.  Giur^  9 
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farsi  giustizia  da  sé  ^  e  vi  ha  sempre  re- 
sponsabilità ,  q:aàlora  M.  accedano  i  limiti 
di  una  necessaria  difesa.  Ecco  come  ebbero 
origine  que'^ilir^dici  i^tabiiimeali ^  che, 
secondo  il  linguaggio  comunemente  ac^ 
cettato ,  diconsi  tribunali. 


Avanti  dunqu.^  al.tribunali  noi  siamo 
autorizzati  a  far  valere  le  nostre  ragioni, 
o  4 W^ndaodo .  un9  sentenza  di  reintegra^ 
%ione  ai  nostri  diritti  già  lesi ,  od  esigendo 
un  decreto  proibitis^o  qualche  azione  im- 
minente,  che  sta  pei^  arrecarci  un  danno. 
Questi  due  attributi ,  che  in  generale  co- 
stituiscono la  sfera  di  tutte  le  funziqa^ 
g^i^it^ari^  civili  >',»Ml«  Jp  presipiii»  q^F^t-, 
tQrisi(i(;l)e  de'  jtributiali ,  :^.  rendpiiO  ragione 

d^llft  laro,  m%ìm^x^^\  :  : 

•  •      1  •  '  •  t  • 

•  {P^^.^  sia;.ch,e;  sivdoni^ndi.  r.ipdebnb* 
a^^neatp  di  un  diurno.  iogiusUff^iUe.  r^ 
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catoci  y  sia  che  si  voglia ,  col  mezzo  del- 
l'autorità legittima ,  metter  taluno  fuori 
di  stato  di  poterci  nuocere,  sia  che  pre- 
tendasi obbligare  taluno  al  mantenimén- 
to deJU.  legale  promessa  verso  di  noi^  od 
a  qualunque  \  altra  preétazione,  cui  abbia- 
mo un  diritto  giuridico ,  ciò  debbesi  sem- 
pre eseguire  colla  osservanza  di  certe 
norme  stabilite  ,  e  formule  prescritte ,  il 
cui  dolóso  trasgredimento  y  od  anche  sola  ^ 
innoeenlte  inosservanto^  porta  la  caducità 
delle  nostre  pretese  In  quel  tale  giudjzk)^* 
e  la  nullità  di  ogni  nostro  reclamo.  Il 
complesso  di  queste  norme,  è  quello  che 
dicesi  —  Procedura  civile. 

■'    ;  •  S.  127.  .   •       '..■:- 

'  I 

I  « 

Defiliamo  pertanto  la  procedura  civir 
le  *•  Funione  di  quelle  norme  ^  che  j  de- 
terniinaiiiGi  il  jwhU>  di  portare  un' azione' 
io  giudizio,  per  ott^éte  su  di  essa  u»* 
giudicato  ^"T  e .  dìcianoo  che  Xw^ione  è  '  -*-* 
il  diritto,  di  perseguire  avutati  ai  tribunali 
Qiò ,  che  a  noi    si    deve    --    Actia  nih^l  -, 


aliud  est^  quam  jùs  persequendi  in  judi* 
ciò  quod  sihi  dehetur.  —  Il  guidice  poi^ 
che  disimpegnando  i  poteri  a  lui  dalla 
legge  conceduti^  giudica^  e  mette  ad 
esecuzione  alcuni  mezzi  materiali ,  coi 
quali  far  eseguire  la  cosa  <ia  lui  giudica- 
ta^ esercita  una  giurisdizione.  '^  Alti  ^ 
dice  il  Voet^  in  latiore  Junsdictionem 
significatone  cohsiderarunt ,  et  eam  '  ìhiIu- 
erimt  esse  —  potestatem  judicandi ,  fudi" 
dicatique  exequei\di  in  causis  ci^ilibus.-^ 
Ad  Pand.  lib«  2.  tit.  i. 

•  « 

Secondo  la  qualità,  e  la  specie  degli 
affari ,  di  cui  occupar  si  possono  i  tribu- 
nali^ cambia  pure  di  indole ,  e  di  natu^ 
ra  questa  giurisdizione.  Ove  il  giudice 
Tersa  sopra  materie  assolutamente  litigio- 
sa y  e  sulle  quali  tra  le  parti  vi  ha  aper- 
ta dissensione,  allora' dicesi  ch'egli  usa 
della  giurisdizione  in  cose  contenziose.  Se 
poi  egli ,  in  ferza  del  proprio  ufficio  agi- 
sce per  difendere  i  diritti  di  persone ,  le 
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quali  o  per  età,  o  per  altri  difetti  fisici^ 
0  morali^    sono    incapaci    di   provvedere 
per  sé  stesse  ai  casi  loro,  e  perciò  inte-- 
ressa  allo  stata,  che  siano  particolarmen- 
te protette,  come  pure  allorquando  trat^ 
tasi  di.  materie,  che,  senza  dar  luogo  a 
contesa  ^  necessitano  però  dell'  intervento 
of&cioso  del   giudice^   in    allora    esercita 
egli  quella  tal  specie  di  giurisdizione,  che 
dicesi  fuori    degli    affari   contenziosi ,    e 
che  appellasi  anche  volontaria^  o  di    o^ 
fido  nobile.  L'esattezza  forense  seppe  in- 
trodurre questa  diversità  di   termini    pet 
indicare  la  diversità  delle    mansioni   giu- 
diziarie ;  molte  altre  distinzioni  in  prati* 
ca  si>  conoscono ,   come   di    giurisdizipne 
civile ,   e  criminale ,  ordinaria ,  e   straor^ 
dinaria  ^  e  per  ultimo  quella  di  propria^ 
e  demandata ,  o  delegata ,  -  insignis  vero 
pr€e  cieterisj  se  crediamo  al   Voet,    (  la 
delegata)  se^  et  par  iter  dijficultatibus  haud 
paucis  involuta  —  loc.  cit.-^  Quello,  che 
&i  disse    sulla   giurisdizione ,  dicasi   pure 
della  procedura.  Cambiando  gli  affari    di 
specie^  cambiar  dee    pure    l'ordine    prò- 
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ccsstiale.  Hassl  ^ttnquB  la  proceditta  conten- 
ziosa ^  e  quella  fuori  degli  afFarr  contenziosL 
Poche  cose  e  sull'una,   e    sull'altra     spet- 
tano a  dirsi  air  ifìtpoduzione  enciclopedi*- 
ca.  Farebbe  d'uopo ,    onde    octuparsone , 
entrare  in  dettaglj ,  i  quali  non    si'  '  uni- 
formano né  allo  scopo  di  questo  ramo  dì 
legale  insegnamento ,  ne    alla    mente    di 
chi  lo  prescrisse.  Però  alcune  cose  gene- 
rali   si    possono    osservare    non    estranee 
all'argomento. 

Le  Leggi  Deeemvirali  sol  chiamare  in 
giudizio  contenevano  tali  disposizioni  ^ 
che  sebbene  potessero  avere  in  allora 
una  cons^enienza^  relatwa ,  ora  però  ìm^ 
parzialmente  esaminate ,  non  lasciano  di 
parerci  molto  stravaganti.  Nella  tav.  i. 
leg.  I .  troviamo ,  che  —  sin  jus  s^ocat  ^ 
utque  eat  —  si  quis  ,  il  Gottofredo  nella 
sua  Parafrasi ,  aliquem  in  jus  i^ocet ,  w- 
catus  statini  secjuitor.  —  Questa  prima  di- 
sposili va  della  legge,  jche  presuppone  Tesi- 
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stenth  ài  giudici  destitìati  si  reftdei'è  ragione 
delle  tcontroversìfe)  che  poteano  insorgere 
fra  cittadini  Romani 9  è  basata   sulla  giu*^ 
stizia'^   fe  sulla  equità^y  poiché  a    nessuno 
deve  esser  lecito  il  farsi  giustizia  da  sé  ^ 
ile  deye'  ammettersi  \giaminaf  la   massima 
di  far  buono  a  taluno  ufi  diritto^    senza 
aver  prima  sentità  la -parte,    cóntro    cu? 
il  diritto  sì  vanta  :  —  summa  nititùr  dequi--^ 
tate    in  jus    K^ocatio  j   ne    inaudituk    quis 
condetnnetur ^  lo  dis^e  anche  il  dottissima 
Voet  ad  Pand.  de  in  Jus  vocando.--  Che 
se  il  reo  ricusava  assolatamente    di    pre- 
sentarsi in  giudizio ,  usava   T  inganno ,   6 
tentava  di  fuggire ,  era    in    arbitrio    del- 
Fattore  di  fargli  violenza,    e    strascinarlo 
a  viva  forza  in  giudizio.  —  Si    cahitur  ^ 
pedemve    struit ,    manum    endo  jax:ito.   — 
cioè  a  dire,  manum  et  injicere Jus  està, ^ 
Gott.  —  Ciò  che  si  disse  dell'equità    del 
primo   membro    della    legge  ^    io    credo  ^ 
che  dir  non  si  possa  di  questo    secondo* 
Asserisca  pure  il  Silvestri  sulla  autorità  del- 
le commedie  di  Plauto,  e  di  Terenzio,  che 
tale  usanza  seguivasi  in  Atene ,^  e  in  altre 
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con&picae  città  della  Grecia ,  e  che  sa* 
rebbè  uo  torto  fatto  alla  ^pieqza  de^  T)&j 
cerovirì  lo  screditarla ,  perchè  po^ci?  adotr 
tata  in  Roma.  Io  vi  ravviso  ^mpr^  una 
i^iolensvi  giuridica^  iiylegqa  d'una  sapiente 
repubblica,  e  principalmente  sul  riflesso 
importante,  che  la  legg?  mi  permetleva 
di  far  violenza  a  persona,  il  mio  diritto 
verso  la  quale  ancora  non  constava  avanti 
la  legittima  autorità,  e  quindi  non  iva 
;|ncora  riconosciuto^  ed  ammesso.  Se  però 
taluno  si  offriva  a  difendere  il  reo^  ose 
tra  il  reo ,  e  Fattore ,  strada  facendo , 
aveva  luogo  un  accordo ,  cessava  la  via- 
lenza  ,  e  si  dimetteva.  Ecco  come  la 
!Leg.  seconda  ha  voluto  mitigare  il  rigor 
della  prima^  —  *$/  ensiet ,  qui  in  Jus  90- 
catum  vindicit ,  mittko  --  oppure ,  -*  endo 
via  rem  uti  paicuM ,  orato.  —  Leg.  delle 
XII.  tav*  leg.  a. 

$•  i3o. 

Se^  però  non  s'era  presentato  alcun  di** 
fensore^  o  se  le  parti  litiganti  non    ave- 
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vano  tra  loro  stipulate  un  accordo ,  il 
giudice^  intese  9  ed  esaminate  le  ragioni 
di  ognuna  io  particolare^  prima  dèi  mez^^ 
zogiomo  y  nel  comizio ,  o  nel  foro  deci*^ 
deva  la  caiisa,  e  sul  tramontare  del  sole 
SI  daira  Fultimo  termine  ai  giudizj.  «*  Sol 
occasus  suprema  tempestai  esto^  «^ 

Quest'era  il  genera  di  procedura  usa» 
to  dai  primi  Romani ,  allorquando  la  sa« 
pienza  decemvirale  avcTa  dalla  Grecia 
trasportate  in  Roma  le  leggi  ^  che  eom^ 
ponevano  le  XII.  tavole.  Siccome  però 
la  legislazione  cambia  col  cambiare  la 
ferma  di  governo ,  o  i  costumi  di.  un 
popolo  ,  cosi  il  processo  iiwils ,  andò 
iocontro  a  sensibili  alterazioni,  le.  quali 
modificaroflo  le  prime  leggi.  Il  titolo  de 
in  jus  vocando ,  che  noi  troviamo  scritto 
nelle  Pandette^  contiene,  direi,  quasi 
tutte  le  regole  fondamentali  sulla  manie* 
ra  di  cbiamare  in  giudizio,  e  quindi  rie- 
sce ageyole  laccorgersi^  come   dappoi    si 
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fossero  abbandonate  le  primiere  piratiche. 
£  degna  di  particolare  menzioiie  si  è  quella 
legge  ^  che  derogando  a  quell'atto  violento, 
con  cui  ogni  persona,  ed  in  ogiii  tempo 
indistintamente  poteasi  strascinare  in  giti-" 
dÌ2Ìo,  dispose*  posteFÌormente  clie  non  si 
potessero  .citare  avanti  al  giudice  perso- 
ne nell'atto,^  che  assistevano  alle  funebri 
pompe  d'un  famigliare,  .che  ne  accompa^ 
gnavano  dolenti  il  feretro^  o  piangenti 
assistevano  a  qualcuna  delle  sante  funziòt]i, 
che  la  Religione  impiega  pei  trapassati. 
Il  rispetto  dovato  a  questi  _  religiosi  riti 
dettò  ai  gentili  Romani  questa  legge  ^  e 
l'interesse,  ch'essi  avevano^  che  si  mol* 
tiplicassero  i  matrimonj  aveva  prescritta 
l'altra,  la  quale  sanzionava^  che  non  si 
potesse,  distrarre  con  una  citazione  chi 
stava  per ,  condur  moglie.  —  Temporis  irtr 
tuitu  cas^endum^  ne  qids  in  jus  voceturj 
dum  funus  ducit  familiare ,  vel  cckia\^er< 
prosequitur ,  aut  justa  mortuo  Jacit  ;  dum 
uxorem  ducit. ^  ant  i^iro  nubit  femina.  -* 
Voet  ad  ff,  —  de  in  jus  sfocando.  -  Al 
queste  disposizioni    molte    altre    tenneroj 


dietro  di  simil  gedere^  le  quali  esibendo 
delle  norme  sulla  qualità  delle  pèrsone, 
che  si  potevano  chiamare  in  giudizio , 
sul  modo ^  con  cui  si  dovevano  citare^ 
e  sulla  pena  ',  o  multq.  .di  chi  era  con* 
tamace ,  hanno  ^osti  i  fondamenti  del 
processo  civile.  ^  ff.  lib.  JL  tit.  4*  ^• 

Però  i  codici  moderni  di  procedura  ci- 
vile si  sono  emancipati  dalle  triche  ca- 
villose, in  cui  il  processo  romano  trovavasi 
ancora  avviluppato ,  e  adottando  un  me- 
todo più  spedito,  e  in  conseguenza  mag- 
giormente semplificato ,  hanno  reso  pia 
chiaro  quel  laberinto  di  formule ,  in  cui 
si  smarriva  il  buon  senso,  e  non  trovava 
pascolo  che  il  raggiro,  e  il  sofisma  di 
chi  aveva  interesse  di  imbarazzare  i  giu- 
dici nella  emanazione  dei  loro  giudicati, 
0  di  rendere  almeno  più  inerte,  e  la- 
boriosa Vamjninistrazione  della  giustizia 
civile. 
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TSi  sopra  tutto  sono  commeDdevoU  le 
presenti  leggi  processuali  per  aver  distratte 
quelle  tante  giurisdizioni  prwilegiate^  che 
tnentre  non  godevano  di  una  ragione 
sufficiente  per  essere  ammei^e,  cagiona- 
vano anche  una  inevitabile  confusione^  e 
un  necessario  ritardo  neiresperimento  dei 
proprj  diritti ,  conseguenze  di  una  fiso- 
nomia  non  ben  distinta  di  molti  affari , 
che  tutti  si  rassQinigliavano,  ma  che  pe* 
rò  essenzialmente  appartenevano  a  sépa*» 
rate  giurisdizioni.  Questo  vizio  nei  nostri 
codici  più  non  si  conosce^  e  se  iri  hanno 
ancora  delle  giurisdizioni  distinte  ^  cui 
spettino  procedure  parziali^  queste  si  fon* 
dano  precisamente  sulla  natura  diversa 
delle  materie^  che  si  portano  avanti  i 
tribunali,  o  delle  persone,  ishe  apparte*' 
nendo  a  certe  classi  addomandano  certi 
priyilegi.  Nel  primo  caso  abbiamo  le  giu^ 
risdizioni  ciViV/.,  criminali ,  commerciali t 
nel  secondo  distinguiamo  le  civili  propria- 
mente dette  dalle  militari.  La  diversa  in- 


^ 


dole  degli  aflarì^  che  in  esse  si  trattano, 
0  delle  persone^  che  vi  intervengono ^ 
giustificano  la  suaccennata  separazione.  Ci 
dìfronderemo  un  poco  di  più  su  questo 
argomento  allora  che  tratteremo  della  pro- 
cedura criminale^  e  del  codice  commerciale^ 

La  procedura  civile  per  giungere  appros^ 
simativamente  ad  un  grado  di  ammeglio^ 
ramentOy  ohe  cerca?  Parlo  in  genere  di 
qualunque  procedura  civile  ^  e  in  via  4> 
massime  teoriche*,  Il  quesito  è  importante, 
ma  non  è  di  difficile  soluzione»  Essa  non 
richiede  altro  che  riduzióne.  Si  soppri-* 
mauo  tutte  le  inutili  formole  fastidiose  ed 
a  chi  agisce  come  giudice  ^  ed  a  chi  si 
adopera  come  parte  :  si  semplifichi  For* 
dine,  e  la  trafila  giudiziaria  coll'abollrè 
le  tante  prescrizioni  oziose^  e  vaghe,  che 
solo  servendo  ad  una  materiale  r^olaritày 
non  influiscono  sopra  del  merito:  non  si 
prodigalizzino  i  termini,  né  si  ammettano 
facilmente . dei  rimedj  pei  contumaci:   d 
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bandisca  perpetuamente  dal  foro  quello, 
sciame  di . ai^venturieri  muniti  d,i  procura ^ 
cbe  facendo  della  procedura  un' arte  soz* 
za,  e  venale^  studiano  poi  per  f&rla.  la 
scienza  della .  cabala  ,  e  dell',  intrigo  :  si 
tolga  nà  essi  la  facoltà  di  mettere  U  piede^ 
profano  entro  i  templi  di  giustizia,  e  non 
si  permetta  loro  di  trattar  quelle  leggi, 
che  non  intendono:  siano  dalla  legge  con 
precisione-  determinati  i  caai^per  le  up^ 
pellazioni^  et  per  esse  sieuvi  delle  norme 
$évere>  accioccbè  non  diventino  capi^icciosi 
ét^perimenti.  di  uu  .secondo  giudizio  per. 
sottrarsi  intanto  temporaridmente  agli  ef- 
fetti del  primo.  --  Appellazioni,  revisioni, 
imllità  9  reclamazioni ,  reàtitaziòni  in  in-* 
tiero  siccome  dimostrano  ^la  poca  confi-- 
denza  delll^  'l^gg^  nelF  iutiero  •  sistema  dei 
giudizj;  cosi  sono  le  vere  cagioni  della 
ferro  perennità.  -^  Pagana  Cousideraz.  sul 
FroCrf  Cpjpiip.,—  Dietro  runio»e  di  tutte 
questa  avyett^n^ei^  noi  Vedremo  con  oc- 
chio .QOQsolaut?  gli  (affetti  benefìcfi  della 
gi.uistÌ2U9i  civile  5  tanto  più  .efficaci,  e  po- 
tenti,  q^aat»  >pijì  solleciti, :«  pronti* 
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SEZIONE  VI. 
J)£L  DiAirro  Cbimihale^ 


»  I 


,^\£tt.  Criminale  'Legislazione  rende 
^j  Vuomo  tranquillo^  e  sicuro  ,j 

Pacavo. 


*  » 


'i.  i35. 


.;    i 


T 


QisrtQ  ciiie)  1V<W9^  coiQincSò  à  £ic  ;  usa 
d^lia  ragione )  diee  il.  Guarissimo  Palmie*'. 
ri^  conobbe  I  d^e  per  arér  un'- esisteni&a. 
più  sicura,  più  traiiquilla^.  «dr  agiata,  ào^ 
vea  cercar  l'ajato ,  ed  il  concorso  delle 
forze  dei  suoi  simili»  Verità  luminosa ,  e 
eh'  io  ho  dimostrata  dove  ho  gettati  i  fon* 
damenti .  [del  ;  diletto'  puH)tica.  i|itfirfao<  Ma 
gli  uomii^i  passando,  dallo;  ;stftto;  ditnatun 
r^e  md>p!pi)denaa  a  quello  ^^i^givgpjubiift 
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civile^  soggiunge  Enniogio  Boemero,  non 
divennero  né  più  buoni,  né  migliori;  pro- 
posizione umilidnte   in    vero    pel    genere 
umano,  ma  resa  evidente  da  una  costante 
esperienza.  Non  è  dunque,  che  nelle  fan- 
tastiche visioni  di  alcuni  filosofi,  che  gli 
tiomini  abbiano  migliorato ,  e  che  i .  pro- 
gressi della  civilizzazione  abbiano  affatto 
sradicati   dalla   società   que'*  tanti  vizj ,  e 
delitti  >  che  un  tempo  la  infestavano.  Que- 
sto è  il  linguaggio  di  chi  guarda  al  pas- 
sato senza  esaminare  il  presente  ;  ma  chi 
con    occhio   fìlosofìeo   considera    Fattuale 
situazione  morale^  e  politica  dei  popoli, 
trova  con  rossore  una  caterva  di  delitti , 
di  atroèità  ^   di   violazioni ,   che    non    ri- 
spettando né  il  trono,   né    Taf»,    appena 
qualche  esempio  se  ne  ribviene  negji  an- 
sali delle  passate  età^^ 


t     •  ^    »    •  '  "  .  r  < 


S.  i36; 


'■••■■  ;  •■■■■        '  >.  loov     I  "  ■  •       •'^■•' 
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Sd'  dvd^e-  k  moliate'  coititariotie 
faOBOo  'è  tal«  di  avere  con    sé  perpetua- 
weaìcc^  t  in  qualunque  écaft»  i  g^dii  prò- 
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dottori  del  male;  se  qt^elle  passioni^  che 
metteano  in  burrasca  il  cuore  umano  nella 
prima  sitoazìoiie,  in  cui  là  natura  aveva 
collocati  i  suoi  figlia  uon  tralasciarono  di 
agitarlo  pnt  anco  nella  società^  e  sotto 
l'egida  delle  leggi}  m  le  leggi ^  come  si 
esprime  Filangeri  ^  sono  le  formule  che 
ÌD(iicaao  i  patti  sociali,  ed  ogni  trasgres- 
sion  di  una  legge  è  dunque  la  trasgressione 
di  un  patto;  se  la  violazione  di  un  patto, 
lede  i  diritti  della  società,  che  rappresenta 
quelli  de'  suoi  membri  ;  se  replicate  le* 
sioni  lasciano  temere  il  totale  deperimento 
della  pubblica  rappresentanza^  era  dunque 
necessario  il  trovare  un  rimedio^  col  quale 
togliendo  agli  uomini  qualche  diritto  per 
la  violazione  di  qualche  altro,  si  potesse 
giungere  a  distruggere  in  essi  il  bene, 
che  ricavar  credevano  dai  loro  attacchi 
lesivi  al  comun  deposito  dei  diritti,  col 
maie^  che  loro  in  conseguenza  si  venisse 
ad  infliggere.  Il  problema  pertanto  im- 
portantissimo della  legislazione  dovea  con* 
sìstere  nel  saper  equilibrare  tra  di  loro  le 
forze  deUe  azioni ,  e  noficni^  morali. 
Zamh.  Ginr^  iq 
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S'  «37. 

4 

Le  quali  azioni ,  •.  e  reazioni ,  per  par« 
lar  fuori  di  metafora^  9ono  le  spinte^  che 
l'uomo  può  avere  alla  yiolazion  della  leg** 
gè,  contrastate 9  ed  elise  da  ostacoli,  che 
ne  distruggan  la  forza.  Questi  ostacoli  si 
dicono  jE7e/ie,  o  sia  motivi  sensibiU  ritro^ 
Tali  dalla  società  per  distogliere  gli  uo- 
mini dal  risommergere  le  leggi  neirantìco 
caos ,  —  siccome  con  brillante  immagina-* 
tiva  se  le  raffigurò  il  Beccaria  *«  Delit, 
e  Pen.  Ediz.  di  Hàrlem  pag.  i4« 

Le  spinte  poi  non  sono  altro  9  che  le 
passioni  stesse  délFuomo^  le  quali  nel  lo- 
ro^ pertinace  riboUimenta  lo  agitano^  Io 
molestano  y  e  sì  violentéi^ente  il  traspor- 
tano^  che  centro  di  sé  facendo  di  tutti  i 
rapporti  sociali,  vorrebbe  che  questi  sus- 
sistessero fermi  per  tutti  gli  altri  ^  e  si 
rallentassero  per  lui  solo.  Allora  egli  non 
risale  più  all'idea  primitiva  del  patto  so* 
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ciale ,  o  se  pur  lo  ricorda  y   il    riconosce 

legittimo  per  gli  altri,  {violento  ed  estorto^ 
per  sé:  il  .generale  depositò  dei  diritti  da 
lui  si  considera  come  ~  il  *  trastullo  del  più 
forte:  le  coodizioni^  che  furono  immagi- 
nate per  garantirne  la  sicurezza,  che  ^o*^ 
no  le  leggi ,  hansi  da  lui.  come  ceppi  al 
debole  ^  e  come  me^zi  all'astuto ,  onde 
mettere  a  prova  una  raffinata  malizia:  ia 
fine  non  cutando  più  gli  altri,  e  guidator 
da  un  cieco,  egoismo,  ,non  pensando  che 
a  sè^  qui  aggradisce  l'altrui  proprietà^  là 
attenta  all'altrui  onore,  qui  col  ferro  del- 
la vendetta  porta  la  morte  nel  seno  del- 
l'amico, o  del  famigliare,  là  novello  Cle- 
mente reca  l' infame  destra  sulla  sacra 
persona  del  suo  re,  insomma  sì  fa  reo 
di  mille  stragi,  e  di  mille  violazioni,  che 
la  praUQa  appella  delitti. 

« 

Spaventata  ,la  società  a  questa  scena 
d orrore,  e  conscia  del  dovere  che.  a  lei 
iacivQit)^  di  vegliare  al^  consers^caiime  del 
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corpo .  politico  ^  aécorire  per  ajutarlo  peri- 
^olaùte ,  e  conoscendo  sulla  maggiore ,  a 
ininore  atrocità  delie  azioni  delittuose , 
«ui  diritti  più,  o  meno  preziosi^  che  esse 
violano,  sul  più^  o  meno  oscuro  carattere 
di  nequizia ,  da  cui  sono  improntate , 
percorre  tutta  la  scala  dei  diversi  diritti 
dell'uomo,  a  rimpetto  della  quale  erìge 
quella  delle  differenti  violazioni,  o  delit- 
ti,  ed  a  ciascuno  infliggendo  delle  pene 
corrispondenti ,  dà  esistenza  al  palladio 
della  pubblica ,  e  privata  tranquillità  ^  il 
codice  criminale. 

w 

Ciò  ritenuto^  se  ora  mi  si  domanda 
cosa  intender  si  debba  per  giurisprudenza 
criminale j  che  è  Foggetto  delle  ricerche, 
che  io  sto  per  intraprendere ,  rispondo 
essere  duplice  Taspetto,  sotto  cui  si  può 
esaminare  questo  ramo  importante  di  le* 
gistazione:  o  praticamente ,  o  scientifica- 
mente.  Se  la  consfderiam  come  pratica, 
essa    non    è  altro ,    che    lo  stesso  codice 
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criminale  sanzionato  dalla  suprema  auto^ 
rità  ^  e  posto  nelle  mani  del  magistrato , 
manutentore  delle  leggi,  ed  esecutore  sem^ 
plice  delle  medesime*  Se  poi  amasi  con* 
sìderare  la  Giurisprudenza  criminale  sotto 
il  secondo  aspetto  j  diremo ,  eh'  ella  di* 
Tenta  la  scienza  dei  delitti  y  e  delle  pene  ^ 
non  nel  senso  di  conoscerle  l'esistenza 
relativamente  alla  legge  positii^a,  che  già 
condanna)  nìa  piuttosto  nel  riguardo  di 
conoscere  la  qualità  del  delitto,  discuterò 
sui  di  lui  rapporti^  indagarne  Tintrìnsecci 
valore  >  esibire  i  canoni  fondamentali  per 
proporzionarvi  k  pena,  e  tanti  altri  ar^ 
gementi,  che  avendo  bisogno  delle  pree^ 
bistenti  cognizioni  del  diritto  naturale 
privato ,  pubblico ,  della  psicologìa ,  delt 
k  metafisica  ,  della  storia  dell'  uomo , 
fonnano  un  complesso  di  prìncipi,  che 
propriamente  costituiscono  una  scienza  ^ 
la  quale ,  sebbene  abbia  dei  rapporti ,  e 
dei  punti  di  avvicinamento  con  molte  al^ 
tre  j  però  forma  da  sé  una  provincia  ai^ 
fatto  separata*     ^ 


^ 
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Qual  è  r  importanza  di  questo  gran 
ramo  della  legislazione?  Si  risponde  facil- 
mente a  questo  quesito,  qualora  si  ponga 
§erio  riflesso  all'oggetto  >  che  esso  si  pre- 
Bgge.  Provvedere  alla  conservazione  dei 
corpi  politici,  difendere  dagli  atti  perico* 
losi ,  e  minacciosi  attentati  ^roitlìne  pub- 
blico, garantire  la  sicurezza  dfi  rappresen- 
tanti la  nazione,  proteggere  \à  proprietà, 
Fonore,  la  vita  dei  àingoU  membri  dì  uno 
stato ,  ecco  brevemente  lo  scopo  del  cri- 
minale diritto,  e  conseguentemente  la  di 
lui  non  lieve'  importanza.  Ghe>  ^é-le  so- 
cietà già  «organizzate  lo  riconoscono  co** 
iiie  sostegno  y  e  alloi^a  cbe  ebberQ  neciessità 
di  stabilirsi  il  rignardarono  come  frnida^ 
mento  y  è  dupqule  presumibile- v' cbe  Ogni 
governo,  in  ogni  etày  avrà  posta  cura  nel 
favoreggiare  ì  ^progressi  di  questa  scienza, 
e  procurarne  il  perfezionamecitoi  Per  es- 
ser giusti  a  uopo  è  dare  una  risposta;  umi- 
liante per  le  età  passata  e  confessttTe  che 
si  pensò  piuttosto  a  conoscer  le  leggi,  che 
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regolavano  il  corso  degli  astri^  che  quel^ 
le,  le  quali  doveàno  dirìgere  i  movi-^ 
menti  di  quei  gran  corpi  morali,  che  noi 
diciamo  nazioni. 

S.   i4a. 

Di  questo  ^Tiom^no  politico  cheé  pnr 
tanto  strano ,  se  ne  possono  assegnar  ìó 
ragioni  ?  Se  esse  non  sono  assolutamente 
assegnabili^  però  vi  è  luogo  a  congettu-* 
rarle^  e  qui  non  posso  dimenticare  i  savj 
riflessi  9  che  un  dotto  Professore  ha  im^^ 
piegati  sulFargomento,  riducendo  a  cinque 
particolarmente  le  cause  ritardanti  gli  avan- 
zamenti  della  Giurisprudenza  criminale^ 
e  sono:  i.^  perchè  non  si  pensò  che  alfo 
studiò  delle  leggi  civili  ^  2.^  perchè  ò^ 
povero  il  digesto  di  materie  criminali  ^ 
3.^  perchè  si  ebbe  troppa  divozione  al- 
Fantorità,  ed  al  nonìe  di  alcuni  Giure*^ 
consulti  >  4-^  perchè  i  filosofi  treroarona 
sempre  nelFattaccare  le  crudeli  sanzioni 
dei  codici  criminali^  5.^  perchè  il  diritta 
canonico  si  volle  firammischiare    col    cri-* 
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xninale.  —  Giacomo   Gmliani    **    PrìtiGip) 
di  Giurisprud.  Peaale,  ^      : 

Non  portiamo  }^  nostro  sguardo  inda* 
gatore  in  età  troppo  da  noi  lontane ,  e 
remote.  Non  parlisi  dello  stato  della  '€riu- 
risprudenza  criminale ,  allorquando  Farmi 
impetuose  dei  barbari  avendo  prèsso  che 
tutta  invasa  T  Europa  ^  vi  avevano  aparsa 
la  tenebrosa:  caligine  delF  ignot ani».  In* 
damo  ci  affaticaressimo^  se  volessinio  cer* 
eare  in  questi  tempi,  qualche  raggio  di 
scientifica  luce.  A  chiunque  non  sia  ai^ 
fatto  digiuno  delle  storiohe  cogimioBiy 
che  riguardano  quelle  epoche  calamitose^ 
non.  riesce  difficile  il  comprendere  come 
in  me^zo  alle  mostruosità  del  sistema  feu- 
dale ^  all'orgogliosa  baldanza  dei  nobili, 
alle  separate  giurisdizioni,  che  si  erìgeva^ 
DO  dai  prepotenti  Vassalli,  non  poQeii  es* 
servi  un  sistema  regolare  di  criminale 
diritto ,  in  quanto  che  non  si  conosceano 
i  principia  sui  quali  egli  avrebbe  dovuto 
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^poggiare-  —  Le  léggi,  e  i  regolamenti  di 
ano  stato  civile  erano  totalmente  opposti 
alle  idee>  ed  ai  costami  di  que'  feroci 
guerrieri  del  Settentrione  -*  cosi  si  esprit 
me  oppoTtmiaroente  il  dótt.  Guglielmo 
Robertson  nella  sua  maravigliosa  introdu^ 
zioneaUa  storia  di  Carlo  Ve 

«    ^ 

$.144- 

La  circostanza  fortunata^  cke cominciò 
a  diradare  la  folta  nebbia ,  in  cui  giaceva 
avvolta  r  Europa  d'allora ,  fu  il  ritrova- 
mento del  romano  diritto.  Questa  colle- 
zione di  leggi  destò  Fammiraziòne  di  tùtti^ 
e  quindi  trovando  in  essa  dei  germi  fecon^ 
àissimi  per  la  legislazione,  e  per  la  giu^ 
rìspradensa ,  se  ne  intraprese  con  calore 
lo  stadio,  e  se  ne  propagaYano  i  luminosi 
principi.  Ma  che?  Avvenne  ciò  forse  del 
criminale  diritto  ugualmente  che  del  ci^ 
vile?  No  certamente.  11  prìnQ  ebbe  la 
sfortuna  di  vedersi  al  secondp  posposto  ^ 
e  mentre  le  scuòle  di  fresco  aperte ,  on^ 
^^ggiavano  popolose  di  allievi  ivi  ^radunati 
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per  ascoltare  le  teoriche  dèlia  Giurispru- 
denza civile;  mentre  i  pubblici  maestri  a 
cento  in  ogni  luogo  discutevano  sui  re* 
sponsi  dei  Giureconsulti'  di  Roma,  mentre 
i  dotti  di  ogni  specie  facevano  argomento 
dell^  loro  meditazioni  le  leggi  di  quella 
potente  repubblica,  abbandonati  tacevano 
i  santuarj  della  Giurisprudenza  criminale^ 
quasi  che  Fonore ,  la  vita ,  la  fama  fos- 
sero oggetti  meno  preziosi  delle  arrogazio- 
ni^  e  delle  manumissionL 


-    .    '  J 


Né  ciò .  è  molto  strano^  poiché  quel  di- 
ritto romano  ^  che  è  poi  tanto  ubertoso 
di  principi  in  ^materie  civili^  egli  è  po- 
vero nelle  criminali,  ed  anche  queste 
furono  talmente  stravisate,  e  sfigurate  da 
chiosatori,  interpreti,  còmìmeiitatori ,  spo* 
ftitori  ecc.:  )cbe  fecero  nascer,  querela  di 
confusione!^  •  é.  di  oscurità.  Ma  pur  ciò  non 
ostante  seppero*  costoro  con  tale  autore- 
vole impqnens^a  vestire  le  loro  opinioni, 
e  sentenze  :>.  che    trovarono    il    modo  di 


i5S 

mantenersi  sempre  amica  quella  stupida 
yenérazione ,  che  tributarono  loro ,  per 
molti  secoli  e  Giureconsulti ,  e  Governi. 
Ciò  fece  dire  a  un  biottissimo  criminal 
lista  italiano,  che  -^  gli  antichi  Scrittori 
di  dottrine  criminali ,  detti  comunemen*^ 
te  prammatici  ,  o  forensi  ,  imperiti  delle 
discipline  morali  y  e  dell'aite  <  di  ragionai 
re  esattamente ,  aforniti  altresì  di  quéi 
soccorsi  -^  ebe  la  cognizione*  dei  costumi , 
e  delle  legislazioni  dei  popoli  poteva  sin» 
golarment»^Mmministrare,  non  altro  pre^ 
sentarono  megli  immensi  loro  volumi^  che 
un  acc(»:zaìiìefirto  informe  di  opinioni  ap? 
plicate  senta  alcun  ordine  ad  un;i  setie 
di  moltiplici  casi^  e  col  solo  criterio  di 
preferire  quelle  opinioni ,  che  trovassero 
avere  unr  maggior  numero  di  sostenitori. 
-Namprindp.di  Giurispr.  anmin.  -  Sulle 
massinie  pertanto  di  costro  le  nazioni  si 
formarono  dei  eodici  criminali  ;  ma  quai 
codici?  barbari j  e  crudeli  quali  erano  i 
principi^  che. 'gli  aveTano  satnsionàti  ;;  ma 
pure  sacri 9  é  inviolabili,  perchè  portava* 
no  in  fronte 'la:  guardiani  i  nomi  autore* 
Toli  dei  Clari^  o  dei  Farinaccié 


t56 

S.  i46. 

e 

1 

Un  àltrc^  causa  potentissima,  che  ritar« 
dò  i  progressi  della  scienza  criminale  si 
fu  r  immischiamento ,  dbè  vi  ebbero  le 
massime  >  ed  i  principj  del  diritto  Cano^ 
meo.  Per  un  troppa  cieco  rispetto ,  che 
i  popoli  conquistatori  y  dòpo  la  distruzione 
del  romano  impero^  professavano  agli  ec« 
clesiastici ,  e  per  la  superstiziosa .  venera* 
Eione,  che  loro  tributavano  ih  omaggio, 
questi  seppero  sottrarsi  alla  Giarisdizione 
civile^  erigerne  una  propriit^  ed  arrecare 
a  se  molte  cause,  e  questioni  litigiose,  che 
a  qtiella  appartenevano.  Gli  storici  voglio 
no,  ed  a  ragione,  che  ciò  fosse  conse- 
guenza dteiropinione,  che  gli  i^cclesiastici 
fossero  i  soli  depositar)  dei  lumi^  venuti 
loro  o  con  mezzi  tradizionajii ,  o  mante* 
nuti  colla  conservazione  di  antichi  docu* 
menti,  e  scritti.  Ciò  pesto >  hon  fu  agli 
ecclesiastici  diCBcile  rerigecsi.  à  giudici 
di  qgni  controversia ,  e  quindi  non  po« 
tendosi  dimenticare  delle  dottrine ,  che 
erano  a  loro  favorite,    pexschè   create  d% 


**7 
loro  stessi  9  improntarono  del  loro  spirita 

la  Giurisprudenza  di    allora ,    non   senza 

introdurvi  delle  massime  affatto  nuove ,  e 

singolari ,  per  cui  grave  discapito   né  ri* 

sentì  la  legislazione  civile  non   solo^  ma 

eziandio  ne  assunsero  il   carattere   anche 

i  codici    criminali.    Si    saranno    forse    in 

progresso  di  tempo  conosciuti    gli    errori 

di  costoro^  ma  si  tremò  sempre  in  attac*^ 

care  le  dottrine,  che   erano   state  divuU 

gate  dai  ministri  della  religione^ 

* 

$.  i47- 

Per  queste  cause  ebbero  origine  tanti 
vizj ,  e  monstruosità  nella  criminale  giu**^ 
risprudenza,  tanto  in  rapporto  ai  delitti^ 
che  alle  pene,  ed  alla  procedura. 

$-148. 

E  parlando  ora  particolarmente  dei  de» 
litti,  come  potevano  i  legislatori  delle  an« 
date  età  precisarne  la  natura^  e  Tindole^^ 
determinarne  la  maggiore  >  o  minore  do^ 
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losità,  conosceme^  i  rapporti^  infligger  loro 
delle  pene  corrispondenti,  e  proporzionate, 
se  per  molto  tempo  i  criminalisti  filosofi 
non  seppero  offrire  una  giusta^  ed  esatta 
idea  .  detrazione  dilettuosa?^  Senibrerà  stra- 
na a  taluno  questa  proposizione,  ma  pure 
ella  è  veriss^ima.  Il  delitto  .possiamo  dire, 
che  è  il  cardine  di  tutta  la  legislazione 
criminale.  Se  mai  non  si  fossero  dagli 
uomini  commessi  dei  delitti,  mài  non  si 
sarebbero  compilali  dei  <2odici  criminali; 
Ciò  posto,  ognuno  dunque  si  accorge  da 
sè^  che  la  prima  idea,  e  il  primo  argo- 
mento^ che  doveva  occupare  la  mente 
degli  Scrittori,  che  offrirono  d^Ue  massi- 
me fondamentali  per  la .  confezione  dei 
codici,  doveva  esser  quello  di  presentare 
un'  adequata^  e  giusta,  immagine  delfazion 
criminosa ,  avuto  riguardo  specialmente 
alla  qualità  e  qtiAMità  dei  diritti^  che 
coQ  essa  si  andavano  a  violare  y  pure  si 
passò  pw  mille  errori,  per  mille  assurdità, 
per  mille  sofisticherìe ,  prima  di  arrivare 
^  conoscere^  che  il  delitto^,  è  la  volon-' 
tana  vÌQlas(ÌQne  di  unal<le^e  uvana^mu- 
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nita  di  sanzione***  Mancandlo  pertanto  di 
questo  principio  &nd»itten tale ,  dovevasi 
necessariamente  errare  nel  bnjo  >  e  do- 
veasi  lasciare  vacillante  y  ed  incerto  uno 
dei  precipui  cardini  della  Giurisprudenza 
criminale. 

Conseguenàsa  poi  legittima ,  e  naturale 
di  questa  vaga  determinazione  della  pa- 
rola delitto y  si  fu  laltro  disordine  politico^ 
per  cai  molti  legislatori^  per  grande  spazio 
di  tempo,  non  seppero  rispondere  al  quesi- 
to^ con  cui  si  domandò — Qaali  sieno  le  azio- 
ni, che  formano  l'oggetto  della  sanzione 
penale  —  Si  perdette  di  vista  ^  che  la  so- 
cietà, siccóme  manutentrice  dell' ordine 
pubblico  9  della  tranquillità,  della  sicurezza 
dei  privati^  della  salvezza  delle  loro  pro- 
prietà, onore,  e  diritti  personali,  non 
s  occupa  direttamenxe  I  che  di  questi  og^ 
getti,  e  lascia  in  trascuranza  tuttociò,  che 
ad  essi  non  porta  un'  assoluta  legione.  Se 
questo  principio  cardinale  ai   fosse   oono« 
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sciato  9  ncm  si  sarebbero  'spnnite  le  colpe 
delVuomoy  e  solo  si  sarebbero  assoggetta-' 
il  a  del  castighi   i  delitti   del    cittadino. 
Molti  vizj  adunque   inerenti    alla    fràgile 
costituzione  dell'umana  creatura  ^    non  si 
sarebbero  posti  a  calcolo  dai    legislatori^ 
o  allora  si  sarebbero  registrati  nei  codici 
criminali ,   quando    per    riflesso    avessero 
estese  le  loro  conseguenze  anche  sopra  il 
corpo  sociale^  o  qualche  membro  del  me- 
desimo. Lo  stesso  dicasi  di  molti  atti  ir- 
religiosi j  che  dai  principi  soyerchiamente 
devoti  y  ma  ignoranti,  si  qualificarono  co* 
me  delitti  di  lesa  maestà    divina.    Se  si 
fosse  posta  attenzione  alla  massima^  che 
quando  questi  non  nuocono  alla  società^ 
è  vana  presanzione  dell'uomo   il  credere 
di  poter  vendicare  Tfissere  supremo  per 
le  offese^  o  irriverenze,  che  la   Creatura 
può  contro  di  hii  avere  commesse^  non 
si  sarebbero  riempiti  i  codici  criminali  di 
delitti  contro  la  religione^  almeno  in  quel- 
la parte,  che  i^esstina  influenza  essi  ave- 
vano sulla  pubblica^  o  privata  tranquilli- 
tà ^  e  cosi  si  sarebbe  latta  una  conyenevole 
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separazione  tra  delitto  e  ficcato.  Svolgansi^ 
se  cosi  piace ,  gli  annali  di  alcune  anti^ 
che  n9EÌoni,  e  leggansi  i  fasti  della  loro 
giastigia  criìnìnale.  ]\IàrayiglÌ4remó  in  trd* 
varvi  tante  p«ne  scagliate  contro  Fere- 
sia,  la  quale  in  ultima  ai^alisi  non  è 
che  -  \m  opinione  differente  dal  dogma 
ricevuto  in.  un  paese  —,  Questa  eresia  ^ 
quando  .  non  sia  esteriormente  .  con  degli 
atti  insultanti  alla  religion  dominante  ma* 
nifestata,  porta  essa  una  lesione  diretta 
ai  diritti  del  corpo  sociale?  Sento  una 
voce  unànime  9  che  mi  risponde  di  no. 
Pure  videro  per  essa  molte  nazioni  eri- 
gersi dei  roghi  ^  alzarsi  delle  fofcbe^  im- 
maginare torménti ,  fabbricare  ruote  y  ed 
aculei.  È  vero  9  che  la  religione  è  il  sor 
stegao  delle  società  —  coagulum  omnU 
societ9tis,  et  Jundamentum  legislationis  -* 
Plut  ;  il  vincolo  morale  pia  forte ,  che 
uuisòe^  ed  avvicina  i  toembri  fra  k>ro 
bielle  medesime/  il  pia  potente  snpplé^ 
mento  alla  4^olezza  delle  leggi,  che  non 
comandano  allo  spirito-  ed  al  cuore;  ma 
è  vero  altre» ,  che  tutti  gli  atti  contro 
Zamb.  Giur.  11 
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di  essa  commessi  andar  debbono  su  que- 
sta terra  impuniti ,  quando-  direttamente 
non  ledano  la  pul^blica  tranquillità,  e  non 
attacchiùo  i  diritti^  e  la  stctire22à  dei 
-singoli  cittadini.  Fu  in  conseguenza  a 
questi  riflessi,  che  Vimmortale  Presidente 
di  Montesquieu  disse  apertainente  ^  che 
in  quelle  cose ,  che  posano  offendere 
la  divinità  ,  conviene  distinguere  :  do- 
ve, non  sono  azioni  pubbliche,  nonWi  è 
materia  di  delitto  :  tutto  allora  si  fa  tra 
f  uomo ,  e  Dio ,  il  t]uale  sa  la  ndiì^ura  e 
il  tempo  delle  sud  vendette.  Spiric  delle 
Leg.  —  La  quale  sentenza ,:  perchè  sini- 
stramente non  venga  interpretata,  aggian- 
geremo  con  un  dotto  Scrittore  italiano^ 
che  *-  giusto  è  il  pensamento  di-  Monte* 
squieu,  quando  eglino  restringa^  alla  in- 
trinseca espiazione  dei  reati  di  religione , 
e  non  intenda  di  togliere  la  forza  delle 
leggi  civili  di  punire  questi  medesimi  rea- 
ti nella  esterna:  loro  influenza  pregiudi- 
zievole alla  civife'^olizia.  —  De  Simoni-* 
Delit.  di  inerd  aff.  t.  a. 


i63 

E  del .  delitto  di  Magia  y .  secondo  aU 
caai.antiebi  codici  criminali?  Lasciamo 
qdestÒM argomento 9  e  it ori.  ci.  disonoriamo 
in  OQCiiparòene^  Di  esso  si  deve  piuttosta 
trattare  iiegU  ospedali  dei  pazzi,  dice  Vol- 
taire, cike  nella  Giurisprudenza  criminale» 


i. 


Per  ^torminare  F^ingomento  dei  delitti  re-^ 
liginsi' contro  dei  quali  cosi  impoliticamente 
81  sdagliarem)  alcuni  codici  criminali  ^  osser* 
?eremo/  che  questi  delitti  possono  anche 
dttaccad?e  la  disciplina  religiosa  y  la  quale 
può  essere  o  interiore  o  esteriore.  Colla 
prima  si  governa .  llwa/w/^  puramente  reli- 
gioso; colla  seconda  si  regola  il  cittadino 
religioso.  Ora  in  conseguenza  a  questa, 
disiinzionè.,  è  facile;  il  ritenere,  che  dun- 
que tutte  le  violazioni,  che  contro  la  di- 
seiplina  religiosa  «si  possono  commettèire:  dat- 
l'uomo  :  religioso ,  debbono  tra  scurarsi  dalla 
ragione  ^ivile>  e  lasciarae  al  sola  Dio  U 
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punizione  ;  e  che  quelle  poi  y  che  si  com- 
mettono contro  delFesteriore ,  cadono  di- 
rettamente sotto  la  sanzione  della  legge 
criminale.  Con  questa  distinzione  noi  re n* 
diamo  ragione  delle  savie  disposizioni^  che 
troviamo  registrate  al  cap.  xivV  del  nastro 
codice  dei  delitti  §•  107-  ove  si  tratta  — 
della  perturba2Ìone  della  religiotie  ^  Con 
tali  sanzioni  la  saviezza  del  nostro  Legi- 
slatore,  allontanandoci  ilagli  abusi,  che 
per  tanto  tempo  deturparono  alcuni  còdi- 
ci criminali^  ha  fatto -conoscere  ^cfae^^n- 
teressa  grandemente  alla  suprema  potestà 
politica  il  prowèdè¥e>  colie  site  lèggi  aU 
l'osservanza  della  religióne,  e  il  garantir* 
tie  il  prezioso ,  e  sidi^lime  caratt^e.*     • 


«?*•• 


»     ■» 


•  *■  •     ^ 

*  *  *  ' 

Che  se  fuTvi  vizio,  e  strana  alterazio- 
ne di  princrpj  nei  codici  crimìfidB ,  ove 
rì  trattò  di  stabilire  una  giusta ,  ^e  precisa 
determinazione  dell'azione  delittuosa  ^  dop* 
pian!ie»iie  fu  scandalóso  il  perder  di  vista 
le  masskne  soiggeriteae-  dalla  ragion  filo* 
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«ofica^  allora  cbe  si  trattò  di  determinare 
la  quantità  dei  delitti ,  onde  con  equa 
proporzione  stabilire  delle  pene  corrispon-** 
denti.  Fu  rifuso  in  alcuni  codici  il  para- 
dosso degli  antichi  seguaci  della  Stoa^ 
che  tutti  i  delitti  sono  uguali ,  e  cosi 
non  si  fece  giammai  separazione  fra  de- 
litti colposi  e  dolosi ,  casuali  e  misti , 
atroci  e  meno  atroci ,  pubblici  e  privatié 

» 

La  quantità  del  delitto^  secondo  quan^ 
to  a  me  sembra  si  può  definire  la  som- 
ma dei  gradi  di  dolo ,  e  di  danno ,  eoa 
cui  l'azione  delittuosa  viene  commessa. 
Interessa  moltissimo  il  conoscere  gli  ele^ 
menti ,  che  , costituiscono  questa  quantità 
per  non  incorrere  in  errori  fatali  alla  li- 
bertà civile,  ed  alla  sicurezza  de'  cittadi-* 
ni.  Infatti  furono  conseguenze  dell'  igno- 
ranza di  questi  principj  le  vacillanti,  ed 
incerte  nozioni,  che  dai  v^pchi  Pramma- 
tici si  ebbero  sui  delitti  perfetti  ed  im* 
perfetti,  e  fu  dietro  alle  massime  da  essi 
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stabilite,  che  con  penna  dì  sangue  si  se- 
gnarono delle  pene  uguali  a  tutti  i  delitti, 
non  avuto  riguardo  al  grado  di  malizia^ 
con  cui  venivano  commessi,  e  trascuran- 
do di  portare  un  riflessivo  ssam€  sulla 
qualità  dei  diritti  ^  che  «ssi  andavano  a 
violare.  Vi  sono  delle  azioni,  che  violano 
uno,  o  due  diritti  j  ve  ne  sono  di  quel- 
le ,  dice  Filangieri ,  che  li  ledono  tutti^ 
Dunque  la  pena,  a  norma  di  queste  dif- 
ferenze ,  deve  mutare  di  grado.  Non  è 
deir  introduzione  enciclopedica  l'entrare 
in  ulteriori  dettagli  su  questo  argomento: 
io  mi  contento  di  avere  accennato^  come 
dalla  ignoranza  dei  savj  principj  filosofici 
direttori  nelle  materie  criminali,  ne  ven- 
nero tanti  viz},  e  difetti  nelle  vari«  le- 
gislazioni dei  popoli  relativamente  al  pri- 
mo punto,  che  noi  dovevamo  esaminare, 
cioè  dei  delitti. 


Però  per  non  occuparsi  soltanto  a  sve- 
lare i  vizj,  che  un  tempo  si  riscontrarono 
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nei  codici  delle  diverse  nazioni,  conoscia** 
mo  anche  i  diversi  rimedj  y  che  poscia 
la  ragione  filosofica  seppe  rinvenire,  onde 
portar  luce  ^  e  solidità  ^aila  criminale  le^ 
gislazione.  La  scienza,  che  è  ora  Toggetto 
delle  mie  ricerche^  ha  saputo  trovare  al* 
cuni  cànoni  fondamentali,  onde  precisare 
qaali  fra  le  molte  azioni,  che  da  un  citr 
tadino  si  possono  commettere^  debbano 
essere  colpite  dalia  sanzione  della  legge 
penale.  Prescindendo  da  tutto  quanto  si 
è  detto,  e  scritto  in  proposito,  a  quattro 
massitae  fondamentali  si  può  ridurre  tutta 
questa  teorìa:  i.^  Cadranno  sotto  Ja  san-* 
zìone  della  legge  penale  le  sole  azioni^ 
che  portano  un  danno  alla  società,  a.^  Fra 
queste  però  andranno  impunite  quelle , 
che  consistono  nella  violazione  di  undo- 
Tere  poiitwo  y  o  sia  nella  ommissione  di 
agire.  3*^  Almeno  che  questo  non  sia  la 
conseguenza  di  una  pubblica  fimzione,  o 
riguardi  l'esistenza,  e  la  prosperità  del  cor-- 
pò  sociale.  4*^  Anche  le  azioni,  che  vio« 
lano  un  dovere  negatilo  andranno  irnpu* 
nite ,  quando  o  non  si  possono  assoggettare 
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a  pena  corrispondente ,  o  la  loro  punizio* 
ne  riesca  più  dannosa  alla  società.  Qua* 
lora  si  ponga  esatta  riflessione  a  questi 
quattro  principj  fondamentali  suggeriti  dal- 
la filosofìa  del  diritto  criminale,  noi  tro- 
veremo un  filo  sicuro ,  onde  togliersi  al 
laberintQ  complicato^  in  cui  molti  Scrit*- 
tori  hanno  avvolto  questo  argonìeuto. 

Sarà  estraneo  alF  introduzione  enciclo- 
j^edica  il  cercare  quale  sia  la  divisione 
-più  accettabile  dei  delitti?  No  certamen- 
te, giacché^  come  si  disse ^  ella  si  deve 
occupare  di  tuttociò,  che  può  offrire  una 
idea  generale  delle  scienze,  di  cui  mette 
in  prospetto  i  principj.  Parlando  del  di- 
ritto criminale,  la  divisione  dei  delitti 
diventa  un  argomento  di  molta  importane 
za,  poiché  così  più  facilmente  sì  disco* 
prono  i  loro  rapporti^  ed  è  maggiormente 
preciso  il  calcolo ,  che  si  instituisce  sul 
valore  dei  diritti^  che  essi  vanno  a  vio- 
lare. 
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Quasi  tutti  i  criminalisti  hanna  avuta 
vaghezza  di  esporre  dei  diversi  pensamenti 
sulla  divisione  de'  delitti ,  e  quanti  trai^ 
tatisti  si  leggono ,  tutti  si  trovano  tra  lo» 
ro  in  discrepanti.  Io,  senxa  rifiutare  asH 
solutamonte  i  pai^^ri  di  alctmo^  confessa 
di  trovare  molto  esatta,  e  complessis^a  la 
divisione  suggeritane  dal  Renazzi^  e  perciò 
non  esito  di  adottarla.  Queste  dotto  ed  ame» 
Bo  Scrittore  di  cose  criminali^  al  cap.  xv^ 
della  sua  cèlebratissima  opera  •  divide  i 
delitti  :  I  .^  in  quelli ,  che  violano  la  re^ 
lìgione,  a.®  che  sono  oontrarj  ai  buoni 
costumi ,  3.^  che  perturbano  la  tranquil-- 
lità  del  corpo  sociale,  4*^  ^^  ledono  la 
sicurezza  dei  singoli  cittadini.  Il  codice 
criminale  Austriaco  espone  5  ed  abbrac- 
cia un'  altra  divisione,  però  non  dissimile 
in  realtà  dalla  suesposta.  Mi  riservo  a 
£sirne  menzione  9  allorché  più  sotto  parlei 
rò  di  detto  codice* 
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i  sono  finora  trattenuto  su  quella  par^ 
te  della  legislazion  criminale ,  che  tratta 
dei  delitti  :  è  d'uopo ,  che  ora  esponga 
qualche  osservazione  generale  anche  intor- 
no alle  pene,  siccome  quelle  che  al  delitto 
necessariamente  debbono  essere  congiun- 
te, e  che  perciò  formano  una  parte  inte- 
grante della  Giurisprudenza  criminale.  — 
Criminibus  ipsis  ad/ùngi  debet  disputatio 
de  pcenis  y  quibus  ipsa  crimina  s^indicata'^ 
iunt  —  lo  :  disse  anche  il  Sigonio  nella 
sua  dottiss'.  Op.  de  Pub.  Jud.  pag.  49  ^- 
£diz.  di  Bologna*^ 

t  . 

S.  i58. 

Le  peiie  furono  immaginale  per  garan- 
tire la  somma ,  dei  .diritti  sociali  dagli  uo- 
mini depositati  in  mano  della  suprema 
jappresentanza  politica.  Le  lesioni  conti- 
nue, che  questo  comune  deposito  di  dì- 
ritti  andava  soffrendo,  indussero  per  parte 
della  società  questa  misura  di  rigore ,  però 
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tacitamente    ammessa:,    e    sanzionata    dai 

consenso  generale  di  tutti  i  membri  del 
gran  corpo  morale..  Fu  duopo  di  far  sen- 
tire agii  uomini  male  intenzionati,  delie 
dolorose  '  impressioni  materiali ,  siccome 
consegU[etize>  del  loro  ingiusto  operare;  e 
mai  si  Sdirebbe  dalla  società,  o  da  chi  la 
rappresenta,  ottenuta  la  pubblica,  e  la 
privata  tranquillità^  ove  ad  altri  mezzi 
più  miti  si  avesse  fatto  ricorso.  £  in  que^ 
sto  senso  ^  se  non  prendo  abbaglio  ^  che 
devesi  intendere  la  sentenza  di  Aristotile^ 
quando  al  lib.  io.  delia  sua  Etica,  scris- 
se che  —  f^ulgus  non  ita  natum  est  ut 
pudori  obse/fuatur^  sed  ut  metùi  ;  nec  ut 
abstineat  a  pras^is  ob  turpitudinem ,  sed 
oh  supplicia^  —  del  qual  sentimento  si 
dimostrò  pure  il  dottissimo  Beccaria,  quan- 
do disse  -che  né  le  declamazioni ,  né  le 
più  sublimi  yerità  sono  bastate  a  frenare 
le  passioni  eccitate  dalie  yiye  percosse 
degli  oggetti  presenti.  Op.  cit. 
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S.  iSg. 
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Occupandosi  F  introduzione  ^ciclope* 
dica  neU'assegnare  la  giusta  derivazione 
dei  singoli  diritti  ^  che  spettano  alla  so* 
cietà^  è  direttamente  di  sua  pertinenza 
la  questione  — se  il  diritto  ^i  punire  esi« 
stesse  già  fra  gli  nomali  nello  stato  di 
naturale  indipendenza ,  o  se  pure  non 
potesse  egli  nascere,  che  in  conseguenza 
ài  fatto  di  tina  politica  aggregazione.  -^ 
Furono  divisi  per  molto  tempo  intorno  a 
questo  problema,  e  il  sono  forse  anche 
tuttora  ^  i  Giuspubblicisti ,  e  gli  amatori 
di  cosa  criminali.  Però  mi  sembra  non  diffi^ 
cile  il  rinvenire  ragioni^  ^r  le  quali  dh> 
chiararsi  definitivamente  ad  un  partito; 
Ì4  inglese  Loke  nella  sua  oper^  r^  On  ci^ 
vii  Government  —  ritiene  per  verità  di^ 
mostrata^  che  gli  uomini  anche  nello  stato 
di  pura  natura  avesseto  il  diritto  di  pu- 
nire reciprocamente  quelle  violazioni ,  che 
altri  potéano  commettere  contro  i  precetti 
della  legge  naturale,  e  che  questo  dirit- 
to^ già  preesistente,  non  abbia  fatto  che 
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ccmsolidài'si,  e  preéder  forza  nel  pa^aggio 

che  essi  fecero  allo  stato  di  civiie  subor* 

dìnaziòne^  ^giaòchè^  dice^  questo  prófoh-^ 

do  Scrittore  ^  le  leggi  naiMraU    sarebbero 

stiUe  interamenie  inutiiiy  se  ninno  capesse 

$vuto  il  peixsre  di  furie  eseguire.    Questo 

peasamentù  dèi.  Filosofo  inglese  Dcmspiac^ 

que  al  nostro -Filaiigi^ri,  il  <|Ciale  eloquen* 

temente  toj^imIoIo  di  un'  aria    di   Terità 

inoegahile,  lo  ripètè  col  dire^  clw  nello 

slato  di    Datura  '  tutti    ^U   uomini  .erano 

Tindìci  delle  Violaciòcii  della  legge -^  Scieoz. 

della  Legis.  pag;  3à.  Ediz.  di  Filadeli^.  -«- 

Per  quanto  però,  possa  essere  •  meriteTole 

di  rispetto  Tautorità  de'  sobimi  ;  uoiniiii ,  e 

per  quanta  Terierazione  tributar  si  debba 

alle  loro  opinioni  ^  'Coufesm  questa  «Tolta 

di  non  troTure  appoggio  bastante  ^    onde 

dichiararmi  deh  kuro  partine!     ^  *  , 

S*  i6o. 


La  pena  è  Fespressione^  àbbre^iaÀa  di 
uà  poiere  appartenente  ad  una  su^reiua 
autorìtà^^il  diritto   quindi  :^ di    ÌDflÌ0g«rk 


■■> 
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della  qaestìcme  medesima  >  conclude  col 
dire:—  la  yera'  ipenst  ( legale )  pr^uppone 
Bua  riunione  di  uomini  sotto  un'autorità 
principale  4ègislatiya  ,  ed  amministrativa  ^ 
e '  in  conseguenza^  non  può  esistere  'nello 
fttatè  indipendente'  di  natura.  -^  Zeiller  — 
Op.  cit.  S*   184*  A' 

Gos^è  la  pena?  Essa  è'  suscettibile  di 
ima  duplice  definizione.  Considerata  l'in- 
dole,  e  la  datura  di  essa  intrinsecamente, 
si  può  definire  brevemente  con  Mario  Pa- 
gano —  la  perdita  di  un  diritto  per  la 
violazione  di  un  altro  :  -«Se  |k>i  si  ama 
di  riguar^rla  \  sotto  l'aspetto  degli  effetti^ 
che  essa  dovrebbe  produrre^  si  può  chia- 
marla con  Beccaria --- un  niotivo  sensibile 
immaginato  per  dUtruggere  negli  uomini 
IMnteré^de  9  :clie  essi  potessero  avere  in 
violare' la  '  legge.  Ebbe  dunque  torto  il 
ùanùese  Brissot.  dr  chiamare  la  pena  - 
un^  espianone^  dei  delitto  che  fa  il  colpe- 
vole la  <|uale  ha  ^èr  iscopo    di  riparare 
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il  danno  fatto  all'  ia^ereflfe    generale  /  od* 

a  quello  de'  particolari  ^  La  cateoa  degli  ' 

errori  è  tempie  consegneutt;,  i:ome  quelli^. 

delle  Terita«  .Bridiot  ha  comiBciato  adiiK 

gannarsi  doive  disse>  che  Velemento  costi-*. 

taente  il  delitto  è  il  daìmo  della  società^ 

egli  fece  la  óorte  a  Beccaria  y  e   incorai 

nel  medesimo  errore  :  dovea    dunque  esH* 

sere  coerente  9  so  medesimo  eoi  ripetere^ 

che  la  pena  è   la  riparazione    di    questo 

danno  istesso  ;  errore  che  per    sé  si  ma* 

nifesta ,  quando  vogliasi  porre  attenzione 

al  quesito*^  con   cui    si    dimanda  -^  qual 

è  Foggetto  delle  pene  ?  -* 

Questo  problema  9  la  di  cui  soluzione 
diventa  tanto  necessaria,  perchè  oflìre  una* 
guida  sicura  ai  legislatori  nella  inflizione 
delle  loro  penali  sanzioni  ^  ha  divisi  per 
molto  tempo  i  pareri  dei  Giureconsulti , 
e  per  poco ,  .  che  si  conoscano  le  cose 
criminali ,  è  facile  V  accorgersi  quante 
strane  sentenze  ora  in  un  tempo  ^  ora 
Zam.  Giun  l? 


lieiralth)  siensi  prdtiunciate.  Non  è  del 
mio  scopo  ii  tesserne  là  storia:  a  me  ba- 
sta di  fissare  il  canone  fondamentale  re- 
golatore di  quanto  '  dee  riteneiisi  neri  pre- 
sènte argomento  y  e  rimetto  ai  Trattatisti 
del  diritto  cnminale  chi  coii  lodevole 
euriosità  'aniatsse  ulteriori  scbiarimetiti.  Il 
dissi  pia  volte;  L'introduzione  enciclope- 
dica s'occiipa  ^nudamente  dei  soli  principj. 


.  Le  pene  possono  avere  un  duplice  og- 
getto. 11  primo  morale  j  il  secondo  poli- 
tico. Lo  scopo  morale  consiste  o  nello 
spaventare  col  timor  ♦  della  pena  chi  po- 
tesse avere  una  mala  intenzione  di  violare 
la  legge  ^  e  ledere  i  'diritti  dei  membri 
del  corpo  sociale  ;  perciò  il  chiarissimo 
Zeiiler  chiamò^  le  pene  —  inotivi  di  rite- 
gjK)  — e  Platone  disse  che ''-^  nemo  prudens 
punii  fuia  peccatum  esty  sed  ne  peccetur^ 
— '  o  quésto  scopo  morale  può  consistere 
nel  dare  una  salutare  lezione  all' infrattor 
della  iegge^  perchè  possa  egli  emendarsi 
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ki  siegtiinr^  é  ritiiriiat   buon   cittddiiio  ^' 

aia  \ut  èunt  «  ^ftuHn  (  punit  v  emendét.  '  -^  Lo 
scopo  pa/iA»?t>'  pòi  diirettameate    oomistd' 
iella  ooafleirva^ione  del  corpo    sociale,  e^ 
sella  ga'kaiizia  det  diritti /:  dei   singoli  ^  '  ài- 
maiiteBiinentaulfttaV^idìd^  /  U  società  ha 
uno  sXtettp  doYJsnt/'n  €nit\  ^  sublatis  ma" 
lis ,  ;  céetèri  '  9^cùriapeà  ^wskint.  -*  E'  qui  thì 
si  presentano  alla  '  amaieria  le  espressioni* 
deU^ocreditato .  "pibfessor  Soiinenféls  il  quat 
disse,  che  «^  iquailte'  iraftce;  il   goyemò  è' 
costretto  a  punire.^  idee ^  s^pre   a^erè  in* 
vista  ^  che  la  pena  si   estetida    a    pochi  ^ 
il  timore  a  molti  ,r  è  iFeSempio  a  tutti  *- 
Scienza  del  buon  governo,  pag.  4  ^  •  ediz. 
di  Vepèz,^  sayiissimai /teorìa,  che  gli  me* 
rito  k  lodi  anc)|c;/del(Consiglieré-diZeil-^ 
ler,  come  si  può.  Vedere  in  una  nota 'deb 
siio-pitiuo?  nat.  pivy-oye  parla  della  pena.- 
I   .  t .  ■  $  '  ' 


•    •  *   \ 


Perchè  le  pene  poscbmo  sortirexon  ef-- 
fettO' il  loip  ^dofAiee  «ieopo,  morale  e  po^ 
liticQy  debbono  nèeewiriamen te.  ees^eac- 


CQmpagiiat&  da  alt; aiie.  qualità  Qaràktens ti-' 
ohe  9  che  il  liagiiaggio  tecnico  .del  foro 
orìminale  a^p^lh:  .atttibùti^  Questi,  se  non 
€HTQ,  si  possono  portare  ad  ottoni  e  sono 
che .  la  penai  sia  i  J* .  giusta ,  tk.^  certa  , 
S.""  pronta,  4*'*  pubblica ,  5«^  necessaria  y 
6é^.personale>  7."^  efficace,  8.*  proporzio- 
ilata  al  delitto.  Lasciamo  i  primi  cinque, 
0d  occupiamoci^  siocQuejde'  più  essenziali 
degli  dtimi  tre  >  cioè:  diciamo  sulla  per- 
sonalètà/^ellik  peini(  suUaidi  lei  'efficacia 
e  ppogMPziane  mi  deiittav:  : 


Ina  pena  non .  debbe  estendere  t  ^roprj 
efiieCti ,  *  ohe  sopm  Ili  dolpeVoie  •  quindi  ella 
debb'easese  personaiè.  ^  In£mi ,  se  •  stando 
alla  dofihissione  . di<  sopra  esposte^'  la  ^na 
è  la  privazione  di  un  diritto  per  la  vio- 
lazione di  un  altro;  se  eà^a  si  infligge  per 
generare  in  chi  ha  delinquito  un^  emenda, 
56  tende  anche  •  mdio  ^tesso^  tempo  a  porre 
il  i&cinoroso  fucNri  di  stato  di  poter  nuo* 
cdre  nuovamente,  ne  viene  per  Maturai 
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coiìsegaeiii»  >  che  dunqu»  solunto  contra 
di  lui  debbesi  scagliare  la  spada  della  gin-* 
stizia  punitiyaj  gìaccfaè  se  la  pena  allora 
$0)0  è  giusta  quando  è  heceisana,  cesserà 
dallWo,  e  dalFaltro  requisito  inflitta  con*- 
tro  persone  >  che  delitto  iion  hanno  ^  e 
solo  sono  aggravate  dell'onta  di  essere 
strette  con  rapporti  di  sangue  a  chi  si  è 
fatto  l'ingiusto  aggressore  degli  altrui  dì- 
ritti.  Ebbe  dunque  ragione  Montesquieu 
di  ritenere  come*  ributtante  il  costume 
^egli  Sciti  5  pel  quale  si  puniscono  i  parenti 
del  reo  sino  ài  nono  grado.  Per  quanto  io 
abbia  meditato  sopra  di  questa  legge ,  noa 
mi  venne  mai  fatto  di  trovare  anche  una  solit 
ombra  di  ragion  politica,  che  la  possa  giù*- 
stifìcare;  neppure  cercandone  lo  spirito 
nella  storia  dei  costumi,  e  delle  opinioni 
di  quegli  antichi,  e  barbari  popoli;  sono 
quindi  intimamente  persuaso^  che  essa  è 
una  di  quelle  legislative  disposizioni,  che 
hanno  per  solo  fondamento  il  pià.violen^- 
to  dispotismo.  Colui  solo>  che  cedendo 
alla  balia  di  qualche*  passione ,  rsi  è  reso 
l'aggf essere  degli  altrui  diritti ,    sofira  la 
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meritata  pena;  ^  la  .  società  meiitm  serera 
colla  destra  si  scaglia  contro  di  clii  le  è 
r|ieii\|co^  benefica  sofccoira  colla  sinistra  chi 
jà  abbastanza  infelice  per  appartenere  a 
cbi.  si  è  meritala  la  pUntziòndeUa.  legge. 
È  notissimo  V antico  ejffatuip  del  ^-  ibi 
piena  ubi  nax<iy  ^,  Il  nostro  codice  fu  li- 
béralissimo in  tali  disposizioni  >  come  si 
può  yedere  al  S*  3t5.  part.  I.  — 

In  ragionaqbdo  «alla  personalità  delle 
pene,  alcuni  criminalisti  tentarono  di  scre- 
xlitare  la  cofi/ìscazione  dei  beni ,  siccome 
quella,  che  involve  nella  punizióne  anche 
4  figli  j  o  parenti  del  condannato^  Il  si? 
gnor  di  Voltaire,  che  al  titolo  di  lettera- 
to volle  aggiungere  quello  di  criminalista, 
nel  suo  libro  di  commenti  al  Beccaria, 
sì  scaglia  contro  di  questa  pena.  Onde 
mitigare  però  ciò  eh'  egli  asserisce  con 
fiOTY^rchio  entusiasmo,  dirò  che  questo 
rimedio  politico  sarà  da  usarsi  con  parca 
economia,  ^  in  quei  soli  casi ,  in  cui  si 
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renda  necessario  per  Fenarmità  del  delitto. 
Altri  Giureconsulti  sono  d  accordo  sut 
rammissione  di  questa  pena:  peròpartei>- 
do  dal  pnncipioy  che  in -- pamalibus  caur 
iis  henign^is  interpetrandum  est  ^  —  su^ 
geriscono ,  che  la  confisca  deUba  cadere 
sopra  quei  beni  soltanto ,  che  I  inquisito 
possiede  al  momento  delFemanazione  della 
sentenza,  e:  non  debba  colpire  quelli  ^  che 
posteriormente  egli  potesse  acquistare.  Que- 
sta è  Fopinione  dellVutorevolissimo  Cu^ 
jaccio.  Cosi  pure  un  altro  caso  di  miti-; 
gazìone  y  suggerito  dai  eriminalisti ,  con- 
siste, nel  non  voler  colpite  dalla  confi- 
scazione  quelle  cose,  che  dal  reo^  senza 
dolo ,  o  frode  ^  fossero  state  antecedente- 
mente alla  sentenza  alienate^  ma  che  però 
ancora  si  trovassero  in  di  lui  possesso. 

S»  167. 

Cosa  si  intende  per  efficacia  della  per 
na?  La  di  lei  potenza  a  resistere  al  delit- 
to» Questa,  edìcacia  può  essere  assoggettata 
ad  un  calcolo  morale?   Io    credo   ferma- 
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mente  di  so  ^  ed  ecco  come  ragiono  :  — 
•Il  delitto  è  un'  azione  criminosa:  I9  pena 
-è  una  reazione  contro  il  delitto;  per  ista- 
bilire  danqae  il  s^'olore  della  reasione, 
uopo  ^  previamente  conoscere  la  forza 
delVazione;  ma  cosi  è  che  non  si  potrà 
che  approssimativamente  ^accertarsi  del- 
V intrinseco  di  un  delitto:  dunque  la  re- 
uzione  al  medesimo^  o  sia  la  pena  non 
«ara  mai  di  un'  efficacia  assolutamente 
<uilcolabile  :  lo  sarà  dunq«e  soltanto  ap- 
j^rossimatìvamente\  o  sia  in  relazione  alla 
^juantità  conosciuta  o  conoscibile  dell'azion 
delittuosa. 

S.   168. 

Dacché  Feloquente  Beccaria  proclamò 
la  proporzione  tra  i  delitti ,  e  le  pene  y 
tutti  i  criminaiisti  s'occuparono  ad  ana- 
lizzarla y  ed  a  stabilire  dei  principj  filo- 
lòfici, e  fondamentali,  onde  vederla  ammes^ 
«I  nei  codici  criminali.  Furono  parécchie, 
e  differenti  le  opinioni ,  che  comparvero 
sttU'arjgomeato^  e  molti  Giureconsulti^  es- 
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sendosi  smarritr  sulla  qtianttà  del  delitto, 
e  sugli  elementi  costituenti  la  medesima, 
andaron  pure  fuori  di  tia ,  anche  ragio- 
nando sulla  quantità  della  pena ,  che  vi 
si  doveva  infliggere.  Lasciamo  però  la 
storia  degli  errori,  e  £icóiamo  degli  sfora 
lodevoli^  onde  rinvenire  la  verità. 

S.  169- 

r  io  definisco  questa  proporzione  -*  ti 
rapporto,  che  deve  esistere  tra  la  quant-* 
tità  della  pena ,  che  si  vuole  comminare^ 
e  la  quantità  del  delitto ,  che  fu  conK- 
messo.  *-  Crescendo  i  gradi  di  dolo,  e 
di  danno,  aumenta  il  valore  dellazione 
delittuosa:  ammonterà  dunque  h  forza  della 
pena  :  decrescendo  i  gradi  di  malizia ,  e 
di  danno,  decrescerà  T intrinseco  del  de* 
Ulto;  dunque  necessariamente  diminuirà 
\  intensione  della  pena.  Si  esamini  sotto 
qualunque  punto  di  vista  questo  teore- 
ina ,  e  si  vedrà  facilmente,  che  regge  nel- 
Tai^omento.  So  che  alcuni  vollero  aggiun- 
gere alla  quantità  del  delitto^  la  difficoltà 
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di  evitarlo.  Ma  ossenro  che  la  difficoltà 
stessa  di  evitare  gli  effetti  di  un'  azione 
delittuosa,  ancor  si  risolve  in  un  danno 
maggiore ,  che  dùnque  la  società  ne  ri- 
sente. Sta.  dunque  al  mio  parere  ^  che  il 
danno ,  ed  il  dolo  saranno  ^  i  soli  calco- 
labili »  giacché  quando  dico  danno  ^  pro- 
nunzio un  termine  complesswoj  che  tutte 
abbraccia  le  cons^ìienze  perniciose  di  una 
azione  illegittima.  Fra  le  conseguenze  dun- 
que pericolose  della  medesima,  certo  che 
debbesi  comprendere  la  difficoltà  di  evi- 
tarla. ^  fVh^n  the  criminal  passions  in- 
crease  in  i^iolence^  and  boldnèss^  i^  may 
he  necessary  te  increase  the  measure  of 
punishements  —  Fergusson  op.  cit  p.  vii. 
Ho  amato  di  ridurre  a  pochi  termini  con- 
cisi la  dimostrazione  di  un  principio,  che 
nei  libri  die  qualche  trattatista  leggesi  mol- 
to avviluppato. 

* 

$.  170. 

Ciò  Sposto,  la  sproporzione j  che  esistesse 
tra  il  delitto,  e  la  pena^  potrebbe  essere 


di  difetto^  o  di  eccesso.  La  sproporzione 
di  difetto  sarà  sempre  impolitica ^  perchè 
la  péna  non  sabà^pìù  in  tal  caso  Un ^^ai- 
pollente  contrappeso .  al  delitto.  La  spro- 
porzione poi  che  io  chiamo  di  eccesso  sarà 
ingiusta^  perchè  là  porzionfi  eccedente,  non 
diventa  neceasaria .  alia,  punizione  dell'atto 
illegittimo.  E  la  pena ,  che  non  è  neces- 
saria y  dice  l'Autore  dello  .spirito  delle 
leggio  diventa  tirannica. 

La  proporzione^  che  deve  esistere  trìi 
i  delitti,  e  le  pene^  sarà  essa  aritmetica 
e  geometrica  y  o  soltanto  morale  e  appros-- 
simatii^a?  La  geometria  e  l'aritmetica  non 
sono  scienze  adattibili  alle .  infinite ,  ed 
oscure  combinazioni  delle  azioni  dell'uo- 
mo; perciò  questa  proporzione  non  sarà 
che  morale.  Senza  perdermi  in  dimostrar- 
lo^ e  per  non  ripetere  cose  già  esposte  ^ 
mi  rimetto  a  quanto  ho  osservato  sotto 
il  $«  167.  parlando  della  efficacia  delle 
pene. 


solti2Ìaae  .Sèviniìa  del  Si .  maggio  di  detid' 
a»^*  si  svolle'  '  obbligatorio'  anche  per  qt(6l«> 
le  dipeódenid  dai  gbveFno^  di  Milaoo«  Da^ 
qdèsb'  epocfii  scomparvèirqr  i  tdttè  :  le'  ftkrel 
leggio  che;  poteaao  fmère^  in*'  vigore  j/ri*-: 
gaardinti^  i  delitti  j  e  le'  penp  ,  e  d  (5ta*> 
bili-  ;  una<  postante 'Gmrisfpvu^enza:  criminale 
legata  ;  cou  «  det  rapporti  immediati  '  a>  ;  tuttr 

gli  ftkri*  rami  di  legislazione 'civile  o  p*o*. 
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Il  cadila;  criminale  Austriaco  si  divide 
in  due  ^  grandi  parti. -La  »i;^  tratta' dei  de*' 
litti^  1^^^^*^  delle  gransni  trasgressioni  di 
polizia.  Tanto  poi  la  i.^  parte ^  quanto' 
la  2.*  si  suddivide  in  due  sezioni,  Funa 
determinante  i  delitti^  é;  le  pene  loro  cor- 
rispondenti ;  Faltra  la  procedura  da  se- 
^irsit^avianti  i  giudizj/ criminali^  Cosi  pjUre 
Bella- sbmbné. IL  della  partfe  n^  vi  ha  ^ 
prodédinià;  per^  ie  grEB^itrasgraseiom.  Ij^eitc 
mi  cibcpie  *  bapi  della  parte  i  /  sessioBie  h  ' 
dèi  eoiice  :  criminal^ , .  npa  «adusa  V  ìa^vor 


dazione ,  s^occtipano  in  gerìète-  sui  delit- 
ti, e  sulle  pene,  sulle  circostanze  aggra- 
vanti e  mitiganti  i  delitti,  e  sul  genere,' 
e  gradi  di  piena  da  infliggersi.  ìieWinsie^' 
me  pertanto  delle  disposizioni  positive  di' 
questi  cinque  Capi  si  hanno  i  fondamenti 
per  latta  la  teorica  dèi  diritto  criminale* 
Quindi  vi  ^  determina  Fidea  giusta  del 
delitto  (  S-   !•  )    Si   determinano    i    mo- 
tivi, che  escludono  il   dola.(  $.   2.  )  Si 
esibiscono  i  prihcipj  per  le  azioiii  invite 
(S.  2;  lett.  e.  )  Vi  si  gettano  i  fondamenti 
della  correità  (§.  5.)  Vi  si  parla  delFat- 
tentato  (§•  7-)  Vi  si  emunerano  le  péne 
in  generale  ($.  9.)  Se    ne    determinano 
i  gradi  (  §•   II.)  Si    indicano    le    esacer- 
bazieni (S*   17O  Si  parla' del U*  persona- 
lità della  pena  (S*  ^5.)  Si  qmaiificano.lft 
circostanze  aggravanti  (§•  36i)  si  deter- 
minano (  §•  37-  )  Cosi  le  mitiganti  (  §.  39.  J 
Nel  capo  6.^  poi  si  procede  alla  divistone 
dei  delitti,  e  si  distinguonoi;^  In  quelli, 
che  feriscono  la  comune  sicurezza  imine-' 
diatamente  nei   vincoli    della    società ,   o 
dello*  stato.    2.^  Nelle   disposizioni .  pub- 


bliclie^  o  tkeHa  pubblica  oonfidensa.  3.^ 
Che  offeodono  la  sicurezza  de' particolari 
individui  nella  persona ,  nella  sostanza  ^ 
nella  libertà ,  c^  altri  diritti  (  §•  5o.  ) 
Si  discende  poscia  alF  enumerazione  di 
questi  delitti  j  seguendo  Fordine  della 
division  generale  qui  sopra  esposta  (  S* 
Si.  )  Nel  capo  28.  finalmente  si  as- 
segnano i  confini,  ai  quali  s'arresta  la 
«pada  punitiva  della  giustizia^  e .  «i  tratta 
dei  modi  j  con  '  cui  si  estinguono  .  i  delit't 
ti  9  e  le  pene.  (S.  20 1.  e  sc^g.)  Questa 
è  la  disposizióne  delle  materie  contenute 
nei  codice  criminale  Austriaco.,  che  re- 
gola i  destini  delle  Provincie  Veneto-Lom- 
barde. La  sapienza  legislativa ,  con  cai 
fo  dettato  y'  io  distingua  fra  i  .codici  mo- 
derni, ed  è  consolante^  esaminane  le 
leggi  in  esso  sanzionate,  trovare,  i^he  il 
legislatore  Austriaco  ha  sempre  avuti  avanti 
la  mente  ì  grandi  principj  della  filosofia  cri- 
minale, non  onunettendo  di  far  conoscere 
tacitamente  col  fiitto^  che  non  sono  da  in- 
fliggersi delle  p^e,  se  non  son  esse  ne- 
cessarie;  che  queste  non  debbono  essere 


crudèli  y  et*  non  devono  ammettere  privi* 
kgij^  o  distiazioni;  che  non  debbono  egrsere 
prodigalizzate;  che  nel  valore^  devono  essere 
le  minime  possibili  ^  però  sempre  proporr 
zionafte  al  delitto;  e  per  uJtimo,  cke  fis^ 
sali  dui  logìsUtore  \ infimo,  e  il  supremo 
^radoy  si  detbbe  lasciale  all'equo  arbitrio 
del  giudice  l'aggirarsi  nel   circolo  chiuso 
da  quesu  due  gradii  onde   calcolate  tut- 
te le  ,ciiCQstaqae  anteced^mti^  o  accompa^ 
goanii,  o  susseguenti  il  delitto,  si  ottenga 
possibilmente  la  proporzione  desiderata.— 
Sul  qual  arbitrio    del    giudice^    badiamo 
(li  D(^i^    ingannarci.  Il    mio   principe    si 
è,  eh' egli  deve  essere  limiteUo    dalle  di- 
sposizioni stesse  positive  del   codice    cri'' 
jnioafe ,  ,nè  deve  sortire  da  que'  amfini^ 
cui  l'ha    vincolato    la    suprema   vcdontà. 
Alcune  legislazioni  peccarono   di  sovver- 
chia  indolenza  su.questo  proposito,  e  par^ 
landò  della  Giustinianea    particolarmente 
fanno  stupore  gU  abusi  in  essa  introdotti , 
e  da  essa  legittimati»  Se  dobbiamo  creder 
al  giustamente  celebre.  pro£$ssore.  Anton  io 
Mutici,  i  giudici  non  solo  potevano  comr 
Zarn*  Giir.  i3 


\ 
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mutare  il  grado  della  pena  9  ma^  vi  hanno 
leggi ,  che  lasciano  presumere ,  potessero 
anche  can^biarne  la  specie.  Questa  facoltà 
illimitata  li  toglieva  alia  sfera  delle  loro 
attribuzioni ,  e  non  potea  essere,  che  dì 
troppo  pericolosa  alla  civil  libertà  degli  in- 
quisiti. Il  nostro  codice  molto  saviamente 
dispose  sull'argomento,  e  precluse  l'adito 
a  quegli  abusi,  che  potrebbero  esser  figli 
della  ignoranza,  o  della  prevaricazione. 

S-  175. 

Da  quanto  abbiamo  esposto'  sin  qui 
sulla  legislazione  penale,  ne  viene  conse- 
guente il  quesito:  se  dato  dal  legislatore 
un  ocwlice  sui  delitti,  e  -pene ^  Y  insegna- 
mento del  diritto  criminale  debba  limi- 
taTsi  a  offrire  i  principj  positivi  di  esso 
<;odioe^  o  possa  anche  esser  estesò  a  una 
preliminare  esposizione  teorica  delle  mas- 
sime ifilosofiche  di  diritto.  —  La  questione 
i\i  diversamente  intesa  dai  diversi  Giure- 
consci.  Alcuni  proclamarono  £slici  quelle 
na^iopi ,  presso  delle  quali  le    leggi  non 


sono  una  scienza;  ^Itri  invece  pretesero, 
che  le  leggi  necessariamente  debbano  es-^ 
sere  sussidiate  dalla  scienza^  Nella  discre-^ 
pallia  dei  pareri  >  siami  lecito  dì  esternare 
imparzialmente  il  mio  sentimento;  e  per 
togliere  gli  eqiiivoei  sulla  intelligenza  del« 
la  tesi,  cke  mi  propongo  di  dimostrare > 
annùncio,  nei  seguenti  termini  ;  i  .^  Non 
si  potrà  saviamente,  dexxatre  un  oodiòe  cri^ 
minale,  indipemle atemente  dalla  cogni^ 
zione  teorica  4ei  principj  filosofici  del 
diritto*  %.^  Non  si  potrà  t>ttenere  una 
giosta  applicazione  delle  (iisposizioni  po« 
sitive  di  un  codice  j^  senza  l'ajuto  della 
fiWofia  del  diritta  3«^  Non  si  potrà  mai 
giangere  alk  imerpretazione  giusta  della 
legge,  £itta  astrazione  dai  canoni  sugge^ 
riti  dal  criterio  *  filosc^co^  È  dunque  lo 
stesso  che  dire,^  che  la  Giurisprudènza 
filosofica  criminale  si .  vende  necessaria  p»r 
\uom<h  di  stata  ^  pel  giudice ,  e  pel  giu^ 
reconsulto^. 
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Essa  deve  Becessariamente  somministra- 
re argomento  alle  meditazioni  deiruomo 
di  stato  >  in  quanto  che  allora  che  irat^ 
tasi  del  progetta  di  i  un  '  codice  ,  questo 
Bttn  può  stare  indipendentemente  da  una 
èégni2Ìone  profonda  sui  princip)  univer^ 
(Siali  della  giustizia,  deirutilita^  delia  con- 
venienza. Il  conoscere  le  varie  specie  dei 
aelitti,  determinarne  gradatamente  la  gra- 
vita,  calcolare  apprù^simatis^amènte  il  vigor 
delle,  spinte,  o  cause  impellenti  a  delia* 
quere^  lo  sciegliere  delle  pene  convenien- 
ti,  il  proporzionarle  ai  delitti ,  non  sono 
ricei)che  di  lieve  mon^ento;  anzi  esigono 
tutta;  la  penetrazione  di  chi  è  incaricato 
della  sublime  funzione  di  subordinare  agli 
occhi  y  ed  ai  riflessi  di  un  principe  il  pro- 
getto di  un  codice.  JVf a  queste  ricerche 
csre.  sì  praticheranno  ^  se  non  se  n^i  yo^ 
lumi  della  filosofia  del  diritto?  < 
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Dissi  inoltre,  che  questa  diventa  ne«* 
cessarla  al  magistrato ,  nelle  di  cui  mani 
stanno  le  leggi  per  ottenerne  Fapplicazione. 
Sia  pure,  ch'egli  per  eseguirla  non  debba 
instituire  che  un  ragionamento  sillogistico 
tra  la  legge ,  e  il  fatto.  Ma  quante  co-> 
gnizioni  preesistenti  non  si  suppongono , 
perchè  instituir  si  possa  un  retto  sìllogi* 
smo  ? .  Di  più  9  il  giudice  conoscendo  sul 
fatto,  deve  esaminarne  la  natura  mate* 
viale  e  morale.  L' indole  materiale*  sarà 
conoscibile  con  poche  indagini  pratiche  \ 
ma  la  morale  potrà  riuscire  complicatissi^ 
ma.  La  legge  mi  dice ,  p.  e. ,  che  un'  a-« 
^ione,  onde  cader  debba  sotto  la  sanzion 
della  legge  penale  deve  essere  dolosa ,  e 
nulla  più?  Ora  cos'è  il  dolo?  quali  sono 
i  suoi  gradi?  quali  circostanze  lo  alterar 
no?  quali  lo  mitigano?  quali  lo  distrug* 
gono?  tutto  questo,  come^  quando,  sotto 
quali  rapporti?  Ognuno  s'accorge  ,•  che 
queste  sono  indagini  astruse ,  qualora  si 
vogliano  cercare  fuori  degli  insegnamenti 
della  Giurisprudenza  filosofica  criminale. 


Ma  andiamo  più  oltre:  il  Giureconsul- 
to stesso  abbisogna  del  sussidio  di  questa 
scienza,  quando  interrogato  sulla  latitu- 
dine o  applicabilità  di  Una  disposizion 
positiva ,  la  int^prela  o  estensis^amente  o 
restrittivamente.  Potrà  egli  in  questa  dif- 
ficile operazione  insti tui  re  un  calcolo  pu- 
ramente ideale,  ed  astratto?  o  dovrà  di- 
ifccendere  ad  interrogare  i  principj  y  che 
può  attingere  dalla  scienza?..»  La  quale 
poi  ottiene  un  uso  immediato ,  e  indi- 
spensabile^ qualora  si  prenda  dal  lato 
delFajuto  ch'essa  presta  per  render  ragio- 
ne j  e  per  entrar  nello  spirito  delle  di- 
sposizioni positive.  Io  non  potrei  mai  ren- 
der ragione  della  legge,  che  punisce /'omz- 
cidio  tentato,  quando  dalla  Giurisprudenza 
generale  non  venissi  instruito,  che  sebbene 
un  delitto  imperfetto  (  attentato  )  non  porti 
nn  danno  di  primo  ordine  alla  società  > 
glieUreca  però  di  secondo  ordine,  consi- 
stente nel  mal  esempio,  che  si  offre  agli 
altri  a  delinquerei  A  mille    altri   esempj 
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si  potrebbe  applicare  il  principio  suespo- 
sto ;  ma  può  .bastare  raverne  uno  accen-^ 
nato.  Ora  mai  quasi  tutti  i  Giureconsulti 
sono  convinti  dì  questa  verità^  ed  'essi 
infatti  il  dimostrano  evidentemente^  allor 
quando  ragionando  sulle  Scienze,  che  pos-^ 
sono  portar  luce  alla  Giurisprudenza  cri- 
minale ,  vi  fanno  menzione  del  diritto 
naturale  privato,  del  pubblico  interno^ 
ed  esterno ,  della  politica  ecc.  L' insieme 
dei  principj  di  queste  discipline ,  combi-* 
nati  con  quelli  del  diritto  criminale^  for^ 
mano  uua  provincia  separata^  ed  esistente 
da  sé,  le  cognizioni  della  quale  si  ren- 
dono indispensabili  a  chi  o  per  profes-* 
sione,  o  per  diletto  è  chiamato  a  n;iedi- 
tare  sulla  legislazione. 


JÌOO 


SEZIONE  VII. 


Della  Procedura  Criminale. 


r^ 


Omnia  juMcia   ojùt  distrahendor 

^j  rum  contrasse fsiarum ,  aul  pu' 

j,  mendorum  maleficiorum  causa 
^j  reperta  sunL  j. 


Tullio. 


S-  179- 


s 


iamo  a  quella  parte  di  criminale  le^ 
gìslazione ,  che  il  Sigonio  scrivendo  al 
Campegio ,  disse  :  tam  multis  semper  di- 
visionibus  ,  tam  multis  definitionibus ,  tot 
formulis  y  tot  actionibus  ^  tot  denique  cu-* 
jusdam  quasi  f or ensis  artis  involucris  im* 
plicita.  E  ayea  ben  d'onde  di  cosi  dolersi 


il  dotto  Giureconsulto,  pftichè  facendo  egli 
particolarmente  oggetto  delle  sue  medita*- 
zioni  il  processo  romano,  non  mancavano 
in  esso  qué^"  diietti,  che  potevano  giusta- 
mente muovere  una  simil  querela.  Però 
in  progresso  di  tempo,  e  di  lumi  si  sve- 
sti anche  la  procedura  «criminale  della 
rozza  veste,  che  la  ricopriva.  Le  due  epo- 
che di  sua  crisi ,  e  di  suo  risorgimento 
risalteranno  chiare  dalla  serie  delle  po- 
che ,  ma  precise  riflessioni ,  che  si  an«* 
dxanno  in  seguito  proponendo. 

S.   i8o. 

TI  processo  criminale ,  secondo  quanto 
ne  dice  Francesco  Mario  Pagano  -*  è 
quella  serie  di  giudiziarie  azioni,  e  quel 
metodo  9  col  quale  il  giudice  si  dee  con- 
durre nella  ricerca  del  dilitto^  e  del  reo  ^ 
e  quindi  nella  di  lui  condanna  —  cui  si 
uniforma,  sebben  più  laconica,  Faltra  de- 
finizione offertaci  da  uit  Giureconsulto 
Tedesco  >  il  quale  chiamò  il  criminale  pro- 
cesso <*  X)rdo  Judiciarius  causas  criminales, 


hgitime  cognbscèhdi  y  et  delieta  ptmiendi  - 
Zaccaria  Kicterus  —  Institutiones  juris  cri- 
minalis  Carolina  ^  et  Saxonico  juri  acco 
modatd^.  pag.  i8.  edictio  Lemgoriae.  - 
Vogliasi  Tuna ,  o  Faltra  di  queste  due 
definizioni,  aiofibedae  ci  chiariscono  sulla 
natura^  e  suIF  indole  di  quesiBa  parte  del- 
la criminale  legislazione^-  il  di. cui  esei>- 
cizio  spetta  a  quelle  autorità,^  .che  ì  il  co- 
dice Austriaco  denomina  ^iudiy  criminali. 
(  S*  211,  )  ^ 

S.  i8i. 

In  quella  guisa  che  ragionando  sulla 
legislazione  propriamente  detta  disile ^  os- 
servammo che  doveasi  necessairiameute  sta- 
bilire un  processo^  col  mezzo  del  quale 
far  valere  avanti  ai  tribunali  l'esercizio 
dei  proprj  diritti ,  riesce  agevole  «.  qui  il 
conoscere ,  come  trattandosi  di,  delitti,  e 
di  pene  si  renda  indispeiisal>ile  l'esistenza 
di  alcune  magistrature  rivestite  della  fa- 
coltà di  inquirbre  sulle  vioìazidni,  che  i 
men^bri  del  corpo  sociale  gli  uni  possono 


comiAettere  a  danno  dégU  altii ,  e  punir- 
le, onde  mantener  cosi  se^npre  durevole 
queirequilibrio  9  dall'attenta  garanzìa  del 
quale  dipende  la  salute  del  corpo  politi^ 
co.  Però  dalla  sola  instituzione  di  queste 
pabblìche  autorità ,  e  da  una  facoltà  trop- 
po vaga  ad  esse  conceduta  per  conoscere 
salle  cause  criminali,  deciderle,  e  farne 
eseguire  i  giudicati,  non  si  sarebbe,  che 
imperfettamente  provveduto  allo  scopo  che 
dee  prefiggersi  la  ragion  pubblica  ideila 
società ,  e  sarebbe  stata  di  troppo  esposta 
la  libertà  civile  ó,e  cittadini.  Altrove  si  è 
parlato  del  so^^^erchio  arbitrio  da  alcune 
legislazioni  ai  giudici  conceduto  nètdisim- 
pegno  delle  loro  funzioni.  L^  inscienza,  la 
prevaricazione,  l'abuso  della  loro  potestà 
avrebbe  fatalmente  '  pregiudicati  gli  inte- 
ressi di  chi  fosse  stato  trascinato  avanti 
ai  tribunali ,  e  quindi  non  si  avrebbero 
avuti  degli  ostacoli  abbastanza  energici , 
e  vigorosi  acciocché  chicchessia ,  e  per 
qualunque  vogliasi  pretesto  non  possa  a 
capriccio ,  e  impunemente  dispogliare  al- 
tri de' suoi  diritti^  o  almeno  almeno  ren- 
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derli,  dirtìi,  quasi  precarj,  generando  in 
altri  il  timore^  e  la  possibilità'  di  una 
sempre  imminente  lesione*  A  questi  di- 
sordini ,  che  non  sono  né  immaginar]  ^ 
ne  esagerati ,  ma  che  anzi  diventerebbero 
conseguenze  legittime,  e  naturali  di  una 
facoltà  illimitata  dalle  leggi  ai  magistrati 
impartita^  si  è  provveduto  collo  stabilire 
un  regolare  processo^  le  cui  norme  esi- 
gono una  fedele,  e  scrupolosa  osservanza, 
e  il  trasgredimento  delle  quali  va  soggetto 
a  infìvìtabile  responsabilità.  Ecco  la  ra- 
gione, per  cui  nella  storia  di  tutte  le 
colte  e  polite  nazioni ,  e  nei  principj 
costituenti  il  loro  sistema  di  governo, 
noi  troviamo  adottati,  e  stabiliti  dei  ca- 
noni direttori  le  giudiziarie  operazioni 
relativamente  all'  inquirere  sui  delitti ,  e 
ad  infliggervi  delle  pene.  L'arbitrio  del 
magistrato  in  questo  caso  diventa  ben  li- 
mitato: racchiuso  entro  una  sfera  deter- 
minata di  attribuzioni,  non  può  che  aggi- 
rarsi entro  della  medesima,  né  può  sortirne 
con  danno  de*  cittadini ,  cui  avvenga  di 
essere  inquisiti.  Le   formule   processuali, 
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che  le  xme  *  danno  mano  alle  altre,  e  che 
dirette  da  un -medesimo  filo^  tutte  con* 
ducono  a^' unico  fine  di  scoprire  il  delitto  ^ 
onde  poscia  pu^irki,  fanno  si  ^he  il  giu-i 
dice  non  possa  mai  deviare , ,  dal  retto 
cammino  dalla  giustizia  prescritto,  edal^ 
l'equità.  Oltre  di  che ,  la  ti^afila  pontinuat^ 
di  molte  o[lerazioiii,  che  necessariamente 
esigono  e  tempo,  e  posatezza,  is):ruiscoao 
il  magisCrato  dei  wo  doy.er^^  e  <  attiepi- 
discono quelle  passioni,  che  subitanee  si 
sarebbero  in  lui  potute  destare  all'annun* 
zb  di  un  delitto,  ed  agli  indizj  militanti 
contro  di  una  particolare  persona.  È  dun* 
que  irragionevole,  ed  ingiusta  la  querela  ^ 
che  alcuni  indotti  muovono  sulla  diutur- 
nità dei  criminali  processi^  ravvisandovi 
ignorantemente  deUe  inutili  dilazioni,  ed 
una  interminabile  perennità.  Queste  dor 
gtianze  si  mostrano  prive  di  fondamenta^ 
qualóra  vogliasi  porre  riflesso  ;i  qu^to  di 
sopra  si  è  detto»  Ebbe  dunque  ragione 
di  esclamare  un  dottissimo  Jnglete** Noa 
si  dica  '  che  le  forme  arbitrarie  di  giusti* 
zia  aìeoo  più  pronte  ^  e  per  conseguenza 


!ìo6 

più  eonvenevoli.  Sarebbero  esse,  senza 
dabbio,  da  preferirsi ,  se  la  '  giustizia  non 
ne  soffrisse  danno.  Ci  sovvenga  pure ,  che 
le  dilazioni  nei  giudizj^^^ed  '  altri  leggieri 
mali  nella  nostra  formai  dir  giudicare^  sono 
quel  prezzo,  cbè  ogni  libera  nazione  nelle 
cause  capétali  paga  per  là  sua'  libertà  — 
Blakston  -  Commentaries  <m;^  Laws  of  Er^ 
gland.  —  Però  c[uesta  senteqm  vaol  essére 
in  retto  senso  intèrpreiaiia '^»  uè  devesi  da 
essa  itìfèrii'e ,  che  àantpi^  *éì  aifastellino 
formalità  a  formalità ,  si  ì^^dcmmlino  di^ 
lezioni  a; dilà^iò^ni  perpettiando  così  Tan- 
danìedto  del  criminale  prc^cei^o.  Oltre  che 
questo ,  vizio ,  siccome .  osserva  '  Pagano , 
potrebbe  lasciar  luogo  Iti  qualche  incoia^ 
tro  *ir  iiMpUnità,  perchè  J  ov»i  :  molte  sono 
le  forme,  è'  facile  din^béticdme  qualcuna> 
diisFtrttggerebbe  anche  \unb 'dei  più  éssen-* 
4tiMì  requisiti  della  pena ,'  la  prontezza. 
i^ie|>i)o^iido  :  dunque  pos5daÈ]qo  /  stabilire 
l'J^  cké  un-  processo  in  af£aiDÌ  criminali  è 
wecessayiof  J/*  che  deve  escludere  le  trop- 
po '  tard^  dilazióni ,  e;  le  trdppo  -  solleeite 
precipItazioiLi;  3.^  che  deve  adottare  ne- 
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cessariameDte  formalità  ^  e  nórme  latte 
sue  proprie ,  perchè  —  Jùdiciorum  pubbli" 
corum^longe  alia  ratio  Juit  quarti  prii^a^ 
forum  y  -•  siccome  adisse  il  Sigonio  alla 
F^g*  494-  della  già  citata  opera» 

Premesse  queste  poche  idee  preliminari^ 
passiamo  ora  a  conoscere  quali  siaira  $ta^ 
te  le  vicende  subite  dal  criminale  processo, 
e  quali  le  differenti  epoche ,  nelle  quali 
ha  contato  o  maggior  splendore,  o  pia 
trista  depressione.  Si  cominci  da  Roma; 
Le  nazioni,  ed  i  governi '  contano  nella 
lor  vita  civile  dei  differenti  stadj  ^  net 
quali  lo  sviluppamento  lord  morale  e 
progressivo  ,  è  sempre  n^arcatoì  dall'  indole 
dei  tempi,  dei  costumi ,  delle  «opinioni 
dominanti,  defilo' spìdtO'  naeìoiiale»  *Uha 
tale  verità  non  abbisogna  dì  dimiostrazio- 
ne,  avvegnaché  basta  svolgere  te  «pagine 
della  storia  dei  popoli  per  -ravvisarvi  a 
prim' occhio  l'infanzia  delle  instituzioni^^ 
la  loro  pubertà,  una  fiorente  giovinezza , 


una  soda  virilità,  uqh  Tacillante  decrfr 
pitezza ,  la  quale  va  poi  a  terminare  io 
una  languida  dissoluzione^  qualunque  esser 
l^ssa.il  motivo^  da  cui  .#8$a  venga,  pro- 
mossa. Sj5  :CÌò  dunrque  è  vfcro ,  verissima 
pure  sarà  l'altra  osservazione ,  eh'  io  sta- 
bilisco,  che  anche  le  Iflggi  ricevono  T  im- 
pressione di  questi  successivi  passaggi,  e 
portano  l' impronta  dei  tempi*  Roma,  pri- 
ma di  essere  civilizzata , .  e  potente  fa 
Sbarbara  ^  ^  ¥<>zBai  La  ferocia  di  alcune 
orde  d'uofnini ,  tolti  alle  rapiid^e;^  e  al 
ìiràgabondaggio  ^  e  poscia  assoggettati  al 
.ecMQQbando '  di'  4An  condottiero  astuto,  e  in- 
ttaprendest^i»- d0yea^  tardi  svanire,  edera 
lsaiurale.>..chje  lanciasse  di  sé  qualche  re- 
liquia per  lungo  (fratto  di  anni  a  venire. 
JLe  prime  kggi  «duaqiije,  e  le  prime  go^ 
iri^roative  diaposi^ioni  r»$eqtirx)no  di  questo 
idif^tto^*  da  out  esente  non  andò  la  ma- 
^ìetM  di  igì  iidicare  le  cause  orimi  nali. 
^U'uoma  siQfa  coÌSjo  è  naturale  il  «ribatter 
jToffesa^  "Q  il  domandare  soddisfa^ion  del- 
^*  wgiuria  éon  q^nel  mezzo ,  che  più  pron- 
^  g^  ^   appeeaeikta  ^  ,e   U    for^a^    e   la 
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Tiolenzli  sono  ìmpeti ,  direi,  quasi  neces^. 
sarj,  quando  non  vengano  superati  dal 
freno  delle  leggi.  A  quest'epoca  pertanto 
ogni  controversia  si  decideva  CQUarini^ 
e  Foffeso  era  il  giudice  stesso,  e  il  pu* 
oitor  deirofTesa.  Però  sodezza  prendendo 
in  seguito  il  governo ,  e  più  stabile  or- 
ganizzazione^ cominciarono  i  Re  ad  essere 
.  giudici  delle  controversie  fra  i  privati  ; 
passò  poscia  questo  potere  nei  consoli^ 
che  tennero  il  luogo  dei  re ,  indi  si  trasfuse 
nel  popolo,  quando  la  forma  aristocrati? 
ca  di  governo  si  tramutò  in  popolare* 
Si  nominarono  in  seguito  i  Pretori,  e*  i 
Quesitori  delle  cause  capitali,  e  ai  fisraron 
delle  norme  pei  giudizj  y  che  si  dissero 
pubblici ,  appunto  perchè  per  essi  era 
stato  stabilito  un  ordine  processuale.  Sigo- 
nio  viioie^  che  questa  appellazione  derivas-; 
se  loro  dall'azion  pubblica^  che  competeva 
a  ciascun  cittadino  Romano  :  —  Pubblica 
vero  dieta  sunt,  quód  cuis^is  e  populo  aetio 
permitteretur.  —  Op.  cit.  pag.  49  5*  "* 
L'azion  pubblica  adunque ,  o  Yaccusa  pro- 
priamente detta  >  si  portava  avanti  al /^re- 
Zam.  Giw\  i/j 
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tore.  Ricevuto  il  libello ,  su  cui  stava 
scritto  il  nome  del  reo ,  per  edictum  lo 
citava  a  comparire  in  giudizio ,  e  si  con- 
cedeva un  termine  all'accusatore  j  ed  aU 
1  accusato,  perchè  ambi  cercassero  di  racco* 
glier  prove ,  limo  per  sostenere  la  prodotta 
accusa ,  Taltro  per  trovar  scampo  ,  o  di- 
fesa dalla  medesima ,  esonerandosi  dalla 
imputazione.  Spirato  il  termine  dal  pretore  . 
nell'editto  prefisso  ^  il  banditore  citava 
l'accusatóre^  e  l'accusato  in<  giudizio: 
leaevasi  il  solenne  dibattimento  ,  e  il 
giorno  finalmente  >  in  cui  aveva  luogo 
V ultima  azione  della  causa  ^  il  Pretore 
emetteva  la  sua  sentenza  o  assolutoria , 
ò  condannatoria ,  o  del  ncm  liquet.  Durò 
tal  forma  finché  ebbe  vita  la  repubblica; 
ma  spirata  questa,  cambiossi  l'ordine  dei 
giudizj ,  e  dentro  alla  città  furono  affidati 
al  prefetto  di  essa^  od  a  quel  del  pretorio^ 
e  fuori  nelle  provincie  ai  presidi  ^  ed  ai 
proconsoli.  Montati  poi  sul  trono  di  Roma 
i  Naroni ,.  i  Caligola ,  e  tanti  altri  mostri 
coronati ,  cui  premente  stava  ognora  da 
tergo  la   pallida    diffidenza ,    e   il  freddo 
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spavento  9  conobbero  necé^arìo  ,"  non  pel 
maggior  yantaggio  del  pqpolo  y  e  de'  cit- 
tadini, m^  per  là  loro  personali  sicurezza 
di  stabilire  il  processo  inquisitorio  >  e  da 
qaì  \3exme'i l'affaccendato  curioso  il  cupo 
stazionario^  l'accigliato  irenarca,  tutti  pub- 
blici inquisitori,  che  ai  presidi  servivano! 
per  la  scoperta  dei  crimini. 

S.  i83. 

•  ... 

Ma  su  Roma  pendeva  fatalissima  cala* 
mì\à,  ed  era  scrìtto  nei  dentini,  che  dal 
sommo  >  apice  deUa  grandezza  precipitasse 
Delpiu  profondo  dell'annientaineato.  Dal 
nord  piombò  giù  sui  Romani  dominj  una 
coorte  di  barbari ,  e  dietro  a  sé  trasci- 
nando lunga 9  oscurissima  notte,  soffocò 
leggi.,  i istituzioni ,  Bcienze,  lettere,  arti, 
costami,  opinioni,  abitudini.  In  tale  stato 
di  cose,  quale  doveva  essere  la  sorte  del 
processo  criminale  ?  Io  non  rispondo  a 
questa  domanda,  perchè  tutti  mi  preven* 
gono.  È  questa  l'epoca ,  in  cui  abbiamo 
Forigine*  in  Europa  dei  combattimenti  giù- 


difiarj  y  e  dei  giiidizj  di  Dio*  Sugli  uni, 
e  sugli  ftltri  si  può  ragionar  brevemeate: 
però  non  onde  esibire  dei  racconti  pia- 
cessoli  ;  {i^  ma  per  far  conoscere  F  indo- 
le di  queste  asisurde  institus^oni  dal.  lato 
del  rapporto  ohe.  es^e  hanno  còl  etimi- 
pale  processò* 

* 

S.  184. 

Quei  popoli  d'origine  teutonica,  erano 
d'una  razza  barbara ,  e  feroce.  L' amor 
del  bottino  9  piuttosto  che  il  desio  della 
conquista,  li  trasse  fuori  delle  lor  terre, 
e  molto  fidando  nella  robustezza  del  loro 
braccio ,  e  nella  durezza  del  loro  carat* 
tere ,  il  mestiere  dell'armi  divenne  per 
essi  il  favorito.  Certe  idee  .  di  giustizia 
^ssi  non  potevano,  ìb  ,  allora  avere ,  ma 
però  molte  avendone  di  aggressioni  e  di 
Tiolenze ,  uopo  era  ricorrere  al  ritrova*- 
Snento  di  qualche  mezzo,  onde  o  resj^n- 

(i)  È  questo  il  titolo  di  un*  operetta  moderne ,  che 
tratta  dei  giudixj  di  Dio ,  aegaendo  spianto  ne  diaaere 
Moateeijoieo  »  Filangieri  9  e  I>acioa« 
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ger  r ingiuria  imminente,  o  domandare 
soddisfazione  di  una  lesion  ricevuta.  Que-» 
sto  mezzo  yeniva  loro  suggerito  dal  me- 
stiere^ che  esercitavano,  quello  delibarmi. 
Qualunque  volta  pertanto  insorgeva  que- 
stione o  sul  possesso  di  una  cosa  ^  o  so^ 
pra  un  danno  recato  alla  medesima ,  o 
relativamente  ad  un^  offesa  personale  in- 
giustamente ricevuta  ^  si  ricorreva  aitar-- 
miy  e  con  esse  si  decidevano  tutte  quelle 
accanite  dissensioni^  che  non  solo  lace- 
ravano gli  individui  tra  loro  ^  ma  pone- 
vano a  conflitto  le  intere  comunità.  Non 

* 

vi  erano  ragioni  per  far  constar  del  di^ 
ritto ^  non  testimonianza,  onde  avvalo- 
rarlo, non  prove  >  di  qualunque  genere  > 
per  appoggiarlo^  tutto  stava  nella  spada, 
nella  lancia ,  in  un  giavellotto  >  dimodo^ 
che  chi  più  nerboruto  aveva  il  braccio  ^ 
0  snella  la  persona  trionfava  delFavver- 
isario.  Un  tal  mezzo  si  credeva  più  pron- 
to, e  più  decisivo  per  iscoprire  la  verità^ 
di  quello  che  fosse  la  discussione,  la  lo- 
gica, Teloquenza.  Lo  spirito  guerriero  do- 
minante favoriva  queste    barbare   institU' 
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trionfato ,  V  ingiusto  perduto.  Per  invocar 
dunque  la  Divinità,  per  dare  al  processo, 
ed  al  giudizio  un  appetto  di  solennità  ^  e 
per  erigere  una  specie  di  prova,  si  im- 
maginò lo  strascio  sulla  croce ,  il  furore 
dell'acqua  bollente  ^  od  olio^  i  tormenti 
del  ferro  arroventato ,  e  tanti  altri  cru- 
delissimi esperimenti ,  pel  ritrovato  de'quali 
sarebbe  venuta  meno  la  feroce  perspicacia 
di  mille  Falaridi.  I  contendenti  pertanto 
alla  presenza  del  giudice ,  dei  sacerdoti, 
e  del  popolo ,  marciavano  sulle  verghe 
roventi^  si  tuffavano  nudi  nell'olio ,.  che 
bolliva ,  si  gittavano  nell'acqua  freddissi- 
ma ,  e  chi  dei  due  o  rimaneva  dal  fuoco 
abbracciato,  dall'olio  arrostito,  dall'acqua 
intirizzito  era  il  colpevole ,  e  così'  su  di 
lui  la  Divinità  aveva  definitivamente  pro- 
nunciato. Si  possono  immaginare  maggiori 
stranezze ,  e  più  assurde  crudeltà  ?  Era 
questo  l'opportunissimò  mezzo  di  conce- 
dere all'audace ,  ed  al  forte  tutti  i  van- 
taggi di  una  reità  sfrontata,  e  di  privare 
il  timido ,  ed  il  debole  delle  prerogative 
della  innocenza.  Infuriò  lungamente  que- 
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sta  rabbiosa  smania  per  un  tal  genere  di 

prove,  ma  poi  essa  perdette  alquanto  della 
sua  forza^  e  l'amministrazione  della  giusti- 
zia criminale  yide  sorgere  nei  governi  dei 
popoli  un  astro,  che  se  non  affatto  beni- 
gno, prometteva  però  qualche  utile  rifor- 
ma. Si  fecero  delle  correzioni  al  processo 
criminale ,  si  modificò ,  e  per  qualche 
tempo  si  ebbero  delle  pratiche  più  miti 
e  concludenti.  Ma  siccome  le  nazioni  dal 
peggio  vanno  al  meglio,  dal  male  al  be- 
ne, poscia  di  nuovo  dal  bene  precipitano 
nel  male,  e  da  questo  passano  ancora  al 
peggio  j  cosi  mentre  credevasl  stabilita  la 
sorte,  o  almeno  tentata  la  riforma  del 
processo  criminale ,  tutto  ad  un  tratto 
sbucò  fuori ,  non  so  da  qual  diabolico 
genio  inventata ,  una  instituzione ,  che 
sebbene  conosciuta  anche  dagli  antichi 
romani ,  era  però  caduta  in  discredito,  e 
si  era  quasi  dimenticata.  Intendo  di  par* 
lare  della  tortura. 


di8 

$.  186. 

Il  celebratissimo  Sonnenfèls  osserva^  che 
celle  leggi  di  Licurgo,  di  Solone,  di  Se- 
leuco ,  dello  stesso  Dracone ,  la  tortura 
fu  un  ignoto  vocabolo^  e  che  i  primi  ad 
introdurla  furono  i  Romani,  i  quali  sower-* 
chiamente  orgogliosi  del  loro  nome,  tutto 
osavano^  e  intraprendevano  contro  dei  loro 
schiavi.  —  Ved.  Votum  separatum  —  Ediz. 
Milan.  pag.  8.  *-  Che  infatti  in  Roma  que- 
sta barbara  usanza  si  praticasse,  che  per 
molto  tempo  essa  abbia  tenuto  luogo  di 
prova  nei  giudizj  criminali  ^  che  contro 
alcuni  infelici  siasi  eseguita  con  tutto 
quelFaccanimento ,  di  cui  erano  suscetti- 
bili quelFanime  superbe^  e  tiranne,  que- 
sto il  comprova  la  storia  di  quella  nazione, 
e  della  sua  legislazione.  Nel  Digesto  poi 
abbiamo  al  lib.  4^*  ^^  ^^^*  i^*  inscritto- 
le Qucestionihus  —  e  ivi  leggiamo  tutto- 
ciò  che  alla  tortura  si  riferisce  e  per  le 
cause  di  ordinarla,  e  per  il  moiib di  ese- 
guirla. 
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S-  187. 

La  tortura ,  siccome  la  definisce  il  Ric^ 
tero  —  est  judicialis  interrogatio y  qua  gra^ 
mris  delieti  reus  legitimis  indiciis  grò- 
vatus  per  sHtrios  crueiatus  corporis  legitime 
compellitur  ad  {^eritatem  dicendàm  —  In- 
stitat.  Jur.  Crim.  cap.  xx.  —  Essa  variava 
di  specie ,  e  variava  dì  gradi ,  poiché , 
se  crediamo  al  Baldo,  poteva  essere  le- 
msima ,  leve ,  gras^  y  e  gravissima.  Si 
praticava  contro  gli  schiavi  ^  poiché  la  lo* 
ro  sgraziata  condizione  togliendo  ad  essi 
persino  il  carattere  d'uomini ,  non  ren* 
deva  credibili  le  loro  deposizioni  fuori 
dei  tormenti  —  quihus  mhil  credebatur  sine 
(fiuestione.  —  In  varie  guise  si  torturavano  — 
tormenta  autem  variis  instrumentis  y  et 
modis  exercentur^  —  e  non  solo  pei  de- 
litti loro  proprj ,  o  di  cui  venivano  ac- 
casati ,  ma  eziandio  per  la  scoperta  dei 
complici  —  tamen  secumdarioj  et  per  con^ 
sequentiam  de  complicihiis  y  sociisque  in^ 
terrogari  —  Questi  tormenti  si  prefigge- 
vano il  falso  scopo  di  rinvenire  la  verità  ^ 
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e  non  di  cruciare ,  o  di  £ir  morire  il 
reo.  —  Finis  torturce  est^  ut  \?eritas^  tor^ 
mentis  adhibitis  exprimàtur^  non  etiam 
ut  quis  hoc  ratione  enecetur ,  y^el  punia- 
tur.^  Riguardo  poi  agli  effetti  della  tor* 
tara  si  era  arrivato  a  conoscere^  che  non 
sempre  ad  essa  dovevasi  prestar  piena 
fede,  perchè  era  un  esperimento  Tacila 
|ante^  e  pericoloso.  -*-  Quod  ad  effectum 
attinet  non  omnino  quasstiombus  fidem  es- 
se adhibendam,  sed  neque  semper^  ncque 
nunquam.  Etenim  res  est  fragilis^  et  pe-- 
riculosa^  quia  alii  tanta  sunt  duritia^  ut 
cruciamenta\contemnant ;  alii  doloris  im^ 
patientia^  in  quos>is  potius  menèirij  quam 
pati  ejusmodi  dolores  volunt.  —  Si  può 
leggere  sulFargomento  un  dotto  Giurecon- 
sulto Sassone  9  Matteo  Wesembaeh^  nel 
suo  commentario  in  Pandect.  Ediz.  di 
Padova  —  pag.  1079.  io8o.,  e  seg.,  cui 
però  non  si  può  menar  buona  l'opinione, 
che  —  omnium  fere  bene  institutorum  popu^ 
lorum  communis  Juit  tortura.  —  Loc.  cit.  -* 


«         •  •      • 

Alcune  nazioni  d' Europa ,  che  sulle 
mine  di  Roteai  piautaronsi^  e  di  cui  ere« 
dkarono  in^iem!  colle  buone  le  pessime 
iosthuzioni ,  sanzionarono  nei  loro  codici 
la  legge ,  che  stdbiliya  la  tortura  contro 
de'  rei  j  e  per  molto  tempo  i  san  tua  rj 
della  giustizia  criminale  si  sentirono  ec* 
cheggiare  delle  grida  di  molti  infelici  ^ 
che  non  potendo  resistere  alla  crudeltà  di 
que'  tofmenti ,  sebbene  innocenti ,  si  di* 
chiarayan  colpévoli.  La  Germania ,  la  Fran*» 
eia,  le  Spagne ^BOn  andarono  esenti  da 
cosi  funesto  contagio^  e  pur  troppo  eb^ 
baro  il  rossore  di  veder  cader  vittima 
dei  dolori,  è  degli  spasimi  molti^  e  molti 
cittadini  innocenti.  Ma  era  stabilito,  che 
la  ragione  ^  dopo  alcun  tempo  di  depres- 
sione, riprendesse  la  propria  forza  e  si 
vestisse  di  tutta  sua  luce.  Era  nei  destini 
etemi  della  Provvidenza ,  che  ai  popoli 
fossero  dati  dei  Monarchi  filosofi ,  e  che 
questi  approfittassero  dei  consigli  di  Scrit-^ 
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tòri  illuminati.  Si  declamò  dai  ^avj  cri* 
minalisti ,  e  politici  contro  il  barbaro  uso 
della  tortura;  i  principi  piegarono  docili 
\f  loro  orecchie  alle  tocì  deirmmranità  ^ 
c^  della  filosofia^  e  eott  si  sbandi  affatto 
dair  Europa  una  legge  ^  che  la  disonorar 
Ta.  So  9  che  le^  nazioni  contano*  alcuni 
Dottori  che  della  tortura  scrissero^  rapo- 
logia  ;  ma  che  vale  il  fiacco  sussurro  di 
un  fanatico  Nicola  da  Fiorenza ,  di  un* 
pregiudicato  don  Pedrò  Spagnuolo,  di  un 
furente  Jousse^  di  un  iracondo  Vouglans 
a  petto  delle  .eiiergLche^  e  vive  declama-- 
zioni  dei  Soimenf^k  (i)^dejM0fttesquÌ6u 
(3)9  dei  Beccaria  (3)>  dei  £ila«ij^ierì  (4)> 


(i)  SaU*abolisioiie  della  tortura,  o  Votum  separatum. 
Vedi  aoche  -  la  Supplica  apologetica  a  S/  M.  l'Inipéra- 
Irice  Maria  Teresa  dello  alesep  AoAore,  efliv.  di  JVt^iftQf^ 
del  1776.  — 

(a)  Spirito  delle  Leggi.  Lib.  VI.  Cap.  XVUi  pag. 
àoi.  edix.  di  Itfilafio. 

(3)  Delitti .  e .  Pene  -p-  pag.  68.  edia.  di  Hai^lem  - 
Vedi  anche  le  note  *  dell'avv.  Dufey 'de  rYonne  nella  sua 
tradizione  di  Beccarìa.  Tit  -  De  Ja  Torture  -^  £diz.  di> 
Parigi   1831.— 

(4J  Scieiua  della  Legislaiione.  Della  Proced.  Crimia. 
Gap.  XJL  . 
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dei  Brissot  (i^T,  dei  Voltaire  (a) ,  dei 
Voet  (3)  ^  dei  Risi  (4)  9  dei  Seìgneux  di 
Correvon  (5)  ^  e  di  tanti  altri  Scrittóri  ^ 
che  animati  da  un  caldissimo  zelo  per 
lumanità,  ne  perorarono  valorosamente  la 
causa  ?  Fu  in  conseguenza  alle  medita* 
ziooi  di.  questi  grandi^  che  il  processo 
criminale  perdette  la  sua  rozzezza^  e  spe* 
eialmente  dal  iato  interessantissino  deUe 

S.  189. 

È  principio  fondamentale  canonizzato 
da  tutti  gli  Scrittori  di  cose  criminali  > 
che  non  si  può  j  né  si  deve  condannare 
un  cittadino ,  ove  prima  non.  consti  del 
delitto  da  lui  commesso,  imperciocché  -^ 
(fuas  probari ,  osterUUqiue  nequeunt ,  ^dice 

(1)  Teoria  delle  Leggi  Grinunali-  Tom.  9.^  pag.  109^ 
Edii.  di  Neafduilel.  « 

(a)  GommeiiUire  tur  le  Livre  dee  DelitSi  et  dee  Pe*. 
ioea  -  $.  XII. 

(3)  Ad  Pandectas.  -  Tit.  XVIII.  De  Quasst 

(4)  Aoiinadyeraiooes  ad  Grìnùnalem  Jorisprudentiaiii. 

(5)  loconyenieoU  della  tortm  nei  proceeai  CrioiiiialL 
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Wesembach,  ea  prò  nonigestis,  ncque 
existentibus  habentur.  —  Se  questa  massima 
suggerita  dalla  ragione^  e  dalla  filosofìa 
fiofin^l  torto  di  vedersi  in'  qualche  tem- 
pò,  e  presso  qualche  naeione  dimenticata, 
ciò  deve  attribuirsi  al  tardo  avvanzamten- 
to  della  giurisprudenza  criminale.  La  sto* 
ria  ci -parla  del  '  terribila  tribunale  secreto 
di  Vestfalia  (  Judicium  secretavi  Kestpìia^ 
licum  )  dove  si  condannavano  le  persone, 
senza  sentirle ,  e  senza  darsi  briga  di 
raccogliere  le  prave  deiV  delitti ,  che  ad 
esse  venivano  imputati.  Fu  <^sso  abolito 
dair imperatore  Massimiliano  I.  •  nel  1 5 1 2. 
Altri  fatti  pure  si  hanno  di  simil  gene* 
re,  i  quali  ci  dimostrano,  che  in  alcuni 
tribunali ,  e  presso  alcune  nazioni  non 
era  né  esatto  ^  '  né  scrupoloso  •  il  calcolo 
morale  delle  proi»  nei  giudizi  criminali. 

$•190-  ' 

« 

La  pressa  in  genere  si  può  definire  •- 
IJn  atto  gindìziale,  e  solenne,  col  quale 
mediante  scritti^ftestimonj>  ed  altri  ido- 


m  ai^om&nti  sf.  fa:«  fsde/  al  "jgìudioe  di 
una  cosa  coHtroV ersa»  ^  rjPòtest  Jwc  moda 
prohaf^  defimri^  ut  sit  Actus  judicialis:^ 
et  sokmnis ,  quo  per  instrumenta ,  aut 
testes  y  aut  alia  i^anfa  nrgumenta  de  re 
centrwersa  judici  sit  Jides.  —  Questa  de* 
fimz(Q«€  xleljia  praya^  .seQQn<jb;:|a 'Glc^sa, 
pare  più  p?aprìam©Bte;  tiferibilp .  agli  af- 
fari civili  V  giacché  cade  sotto  il  titolo  de 
Prok^nfbus  ^  et  PrcBfumpt^  del  Dig.  ^ 
ove  appuqt^  tuttp  si  referifce  .aUb  cause 
civili.  Pexò  a  me  sembri!.^  «che ,  opportit- 
oàbieAl;e  si  pQSsa  .appUoaFe  ai^che  alle  cau^ 
86  crit^iipaU*.  Lia  «ola  parala,  che  potrebbe 
lasciar  l)iogo  a  qualche  dubbio t  sarebbe  — 
de  rè  €onir(M&rsa\  -^  ma  io  non  trovo  ^^ 
che  que«t;'4spr0$sio9e.  ;noa!  possa 'Uftarst 
anche  parlapdo .  jdi  delitti;  ^  e  di  delia^ 
qaeDlì ,  poiché  sino  a  tanto  che  al  giu* 
dice  none  consta  del  gradi  più,  o  meno 
criminosi  dell'azione  comme^is « ,  e  fino  a 
tanto  che  la  persona  imputata^  col  mez^ 
zo  deHe  provjt  effettivamente  non  risulta 
impinta  del*  rieatot,  di  cui  si  vorrebbe 
aggravare,  —  agitar  semper  de  re  contro* 
ZamK  Giur.  i5 


/ 


versa.  ^  Non  rè^&  dunque^  siccome  al- 
cuni pretesero,  un'  assoluta  inapplicabilità 
di  questa  defiaizione  alle  còse  crimioalu 


) 


Se  si  vuole'  avere  la  pena  di  svolgere 
ì'  fogli  di  alcuni  trattatisti  in  màterìa  di 
prove ,  trovànsi  te  scolastico  —  sofistiche 
distinzioni  di  prove  artificiali  e  irùùiifi" 
€iali ,  piene^  più  che  piene^  è  iemi-^piene^ 
dirette  y  ed  obblique  ^  di  i>oùè'vivà,  e  di 
voce  morta ,  perfette  e'  imp&rfeftie.  Ma 
che  vale  il  tener  dietro  a  simili  ìPrivolez- 
ze  ?  Forse ,  che  da  queste:  oziose  distili* 
eioni,  e  calcioli  numerici  jpiù  agevole  ri- 
torni lo  scoprite  la  verità  ?  £sse  furoDo 
immaginate  nei  tempii  in  cui  una  scola* 
stica  metafisica  s'era  di  soppiatto  intrusa 
nelle  cùrie  civili,  e  quando  coti  mille 
arzigogoli  forensi  que'vecchj  Giureconsul- 
ti, che  giuravano  per  Aristotile,  volevano 
far  pompa  del  loro  ingegno.  Attualmente 
non  abbisogniamo  di  tante  sofisticherìe. 
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•  1  » 


Qual  è  y ometto  della  prp^a?  fid^p^fanr 
cere  jud^ci^  dice  iL6iar(^CQXi&ulto  romaiio; 
dunque  e$s^  si  prefigge,  di  iogenerare  nel 
magistrato  la  qertez^a  del  delitto  ^  e*  di 
chi  lo  ha  .commessp.  ^  Questa  certezza  • 
dicono  i  Logici  ^  pii^  .essere  metafisica  ^ 
fisica  %  morale  (f).  Q^e9t'u\|ima.  pa^tìco- 
larmi^ntc  jà  Xatlen<^ibile^  p  scjaturisqe  ,  i .? 
dalia , comessionje  di^iraccusato ;^  a^^.d^lU 
prov^  t;^stÀii;\9iiiale^t  3,*  4,^!  PT?y*  i^V 
tcrale^   ^..®  jdaìU  ,jt}l«|^of^.4iei ,Br4tjai> 


■)  < 


Sr;.x9^ 


Un  mesdliino  pr/eigiudj^iq'  tit^p^ggid 
per  qualche  tempo  le  menti  di  molti  ^ot: 
tori,  e  fu  quello  9  che  la  confessione  deì- 
laccusato  nei  giudizj  criminali  non  deve 
essere  calcolata,  niè  yi  si  deye  annettere 


•   •     •  •  f 

,     1  •       .  .  .^  •  j^ 


•  »   «  » 

CO  Suppongo ,  clie  la  natìm  dr  •!••  ti  ttotì'o^tà  »  # 
fiii&di  Oli  aÌ8{i«BiO  dal  dafiniria^  ^  - 
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Il  carattere  di  pró\^  legale.  /Se  prestasi 
orecchio  a  quanto  dissero  i  criminalisti , 
tnòlti  né  sentiamo  dì  cjùesta  cipinityne,  ed 
è  fàéilè  lo  scòrgete  ih*  fronte  «He  lòt  ope- 
Ìhì"  là  massima  'erròneamente  insegnata  '  da 
(Jui&tiKanoy  *che '— •  ìp^flt  ncàimi^ést  omnis 
vòiif^siQhis;  lU'  poss^'videh'pdén^  rjui 
fcònjltèfur  de  %:  —  Vbt  qtiéstd  partito  in- 
<51?ho  un  Tàlentfsàrab  pmitìcò,  ìè  cHMina- 
usta  '-italianò'5;  il  ckv.  Filàn^tefl  ,'■  Cui'  "per 
Stìtti-e  dì  -j^tók  ;;;*e  ^i^iVeféh^ale-  '?ist>etto 
T'plle'  uiilforifwàìfii.  anche  •  ti  ;tfft!i'' itìeà  ce- 
4éBÌ%  'f ràitóesi*B'  Mario   :^k^ànoi   siccome 

cesso  criminale ,  pag.  1 7  2«  ediz.  di  MiL 
Sarà  lecito  ropportiìdiraiitorevole  sentenza 
di  questi  valenti  uomini?  Si  tenti  di  farlo^ 

^  5.  194. 

Io  sono  d^opinione,  che  il  motivo,  che 
|pra$cii}^.  t9uU  iiiurecowulti  in*  una  me* 
desima  sentenza ,  'fesse   ¥alms&y    ch'est 
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videFO  fauo  in  molti    trìbuBali  d'Europa 
di   mezzi    illegittimi ,    coi    quali    carpire 
dalla    )>pcca    delF  inquisito    la    confessioi^ 
del  reato.  I  tormenti^  le  catene,  i  digiu^ 
ni  9  lo  $qual|or  delle  carceri ,  e  mille  al« 
tre   injCl^rjìali    invenzioni ,  con  cui  si  co- 
s{rÌDgeyi»no  i  cittadini  a    dicjiiararsi    peì^ 
rei.  destarono  la    sensibilità    dei    Giiire- 
consulti  9  9.  fecero  si,  che  essi,  senz'aUre 
distin2Ìonì,  spogliassero  la  confessione  deji 
suo  carattere  di  credibilità*  Io  ho  già  fatt^ 
qualcjie'  cenno  sulla  tortura ,  e  ho  dimor 
strato  com^  .  tutti  1  governij  in  tempi  mi* 
gliori,  si  accordarono  in  riguardarla  come 
un^  instituzione  barbara^  crudele,  e  fal- 
lace.  Né    solamente    un  tempo  i  giudici 
usavano  dei  materiali  tormenti ,    che  ap- 
punto   costituivano    una    tortura    reale  , 
vi  erano  eziandio  i    tormenti    spirituali^ 
leffetto  dei  quali,  sebbene  non  così  vio- 
lento, e  tirannico,  era  però  sempre  ille- 
gale, ed  abusivo.  Non  vi  furono  forse  dei 
codici  criminali,  in  cui  noi  leggiamo  il  titolo 
inscritto  —  de  territione?  —  Non  era  questa 
una  pratica,  con  cui,  mediami  ferocissima 
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inlnacce    di  torménti  ^    e    di   spasimi ,   si 
tentava  di  incutere  al  reo  uno  spavento, 
onde  si  inducesse  a  confessare  iln  delitto^ 
che  molte  volte  non  aveva  commesso?  - 
Territio  proprie  sic  dieta ,    est   rhediutn , 
quo  per  tormerUorunt  metum ,    sine    ullis 
cruciatihus  corporisj  veritatem  eriiere  stu- 
dei  judex.  —  Ricterus,  pag.  Sy»  Op.  cit. 
Kè    qui    era    ancor    satolla    la    frenetica 
rabbia  di    que'  Magistrati ,    giacché ,    ove 
la    terrizione    s^ethale     non    bastava ,    ri- 
correvasi  alla  reale,  la  quale  poi  era  una 
specie    di   tortura,    od   un    esordio  della 
medesima.  La  verbale  consisteva    nel  te* 
nere  un  discorso  al  reo  suU'obbligo    che 
egli  aveva  di  confessare  il  delitto ,  le  cir- 
costanze del  medesimo,  ed  i  complici,  e 
intanto   il    carnefice    (  propriamente    dal 
termine  quaestio  detto  questionario ,  ^que^ 
stionnaire  (i)  )  scuoteva  furibondo  ' nella 

(i)  Questionnaire  n'òtait  pM  le  Mag^strat*  qai  ioler* 
rogeail  ;  mais   le  Vice  -  boareau  ,  qui  eous  les   yeox  et 

far  les  ordrea  da  Magistrat ,  tortarait  TaccaBé;  G*  ètail  k 
inataot  de  ce  misterieax  aapplice,  que  raocuaé  elait  re- 
Iais  de  préter  aermeot  de  dire  la  yerìtè...  Le  serment 
e  i*accu9é   elait  exigé  i  V  inataat ,  oa  toat   etaii  disposi 
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destra  gli  stranienti^  ancor'  tinti  del  san- 
gue di  un  altro  innocente  ^  ed  atti  alle 
slogature^  alle  ferite,  alle  opntusioni.  NelU 
terrizione  reale  poi  si  mettevano  le  mani 
sopra  del  reo,  ond'egli^  pernianendo  osti- 
nato ^  tacere ,  cooiineiàsse  a  conoscere 
qual .  genere  di  tormenti  gli  stava  prepa- 
rando la  fanatica  ira  di  jqdegli  snaturati- -: 
Territio  autem  est  s^el  verbalis^velrealis: 
in  illa  instrumenfa  torturalia  a  carnifice 
inquisito  tantummodo  reprcesentantur }  in 
hoc  s^el  Jorcipes  poUicihus  iolummodp^  vel 
ima  cum  Jujhium  initio  inquisito  adpli-- 
carUur  -^  Zt.accha.  Ricterus  comt  sopra.— 
Queste;  usanze  inumane  venivano  poi  ac- 
compagnate da  mille  spaventevoli  solennità^ 
e  si  eseguivano  sempre  seguendo  il  for^ 
mulario  ^  ^che  le  stesse  leggi  ai  giudici 
preseti veyaop.  L'Hommelio  citato  dal  Ri- 
cterp,  riporta  la  formula,  con  cui,  secon- 
do Tantico  diritto  criminale  di  Sassonia, 

pour  le  mettre  à  la  qae3tioB«.«  Qael  acte  exige  noe  to- 
loDté  plus  indipendente  que  le  seroientP...  Dana  la  tra- 
duction  de  feeociiHa  pnr  Tavocal  DuFey  de  rYonoe.  titre 
torture.  Edio.  J^arÌ8.  1821.  -« 


M  dava  j>rincìpio  alla  terrizione  reale.  Il 
motivo  dunque 9  che  indusse  una  setta  di 
Giureconsulti  a  ìnfìnnare  la  crecKbilità 
della  confessione  del:  reo  nei  giudìzj  cri- 
minali ,  fu  ragionevole  ;  ma  «ale  non  si 
può  dire  Véstensione  troppo  ampia,  che 
essi  vollero  concedere  alla  loro  teoria  sen-^ 
za  distinguere  i  casi  ^  ed  i  tempi. 

La  confessione ,  di^e  il  Voet. ,  —  est 
ijualiscumque  cantra  se  pronunciatici  -seu 
judicatio  ^' Ad  Pan.  tit.  de  oenfessis  ^  tom. 
VI.  pag.  27.  ediz.  Ven.  —  Essa  è  di  due 
specie.  Giudiziale  ed  estragiudiziale.  A  que* 
st'ultima  nen  si  ha  mai  riguardo,  giacché 
può  esser  figlia  dell'ignoranza,  della  in- 
considera tezza,  della  vanagloria,  della  al«* 
trai  maliziosa  circonvenzione ,  e  di-  tanti 
altri  motivi^  che  rendendola  sospetta  agli 
occhi  del  magistrato,  la  fanno  non  meri- 
tevole di  credenza.  —  Quam  multi  enim 
sunt  gloriosi  militis  similes  ,  qui  triginta 
SardoSy  sexaginta  Macedonesp  centum  Cir 
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Uces  una  Meoccidisse  seghriantuTj  atque 
etiam  Elepkanto  in  India  pugno  perfregisse 
femuTf  ifuos  pmna  potius  ^  quam  commi^ 
seratione  dignas  dixerit  nema:  «*  cosi  si 
esprime  un  dottissimo  professore  dell'Uni^ 
Tersità  di  Utrecht  il  Mattei,  nel  suo  Comm« 
ài  lib,  4^-  ^^  tit.  6.  --  Sulla  ftpU  coffee- 
sione  dunque  giudiziale  appoggia  i  suoi 
calcoli  il  fiscale  inquirente^  ed  è  questo 
il  primo  requisito  y  o  carattere ,  che  la 
rende  attendibile.  Non  ispiacerà  di  cono- 
scere a  <  un  colpo  d'occhio,  come  sulle 
note  caratteristiche  della  confessione  nei 
giudizj  criminali  si  accordino  ìe  massime 
della  Giurisprudenza  Giustinianea :coi  priii^ 
cipj  stabiliti  dall'attuale  codice  sui  delit* 
ti.  -  JFQrma  confessienis  est  ut  i.^  sii 
judicialis^  sed  et  coram  suo  Jfudice  (^  Cod. 
Aus.  oap.  x.  «§•  398.  lett.  a.  )  2.^  ut 
Irujuisitus  sit  compoB  sui  (  $•  ciL  lett.  b.  ) 
3.^  verbis  minime  amhiguis  ($•  cit.  lett» 
e.  )  4*^  ut  sit  expressa  idonea  confessio^ 
ni$  ratione^  atfue  caussa  (  $.  cit.  lett.  d.  ) 
5.^  ut  nec  juriy  nec  naturcs  pugnet;  adeo^ 
<jue  constare  debet  -  factum   esse    quod  se 
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fecisse  fateatur  (  $.  cit.  lett.  e,  )  6.^  ut 

fiat  spontej  et  libere  ahsque  tormeìUis^  et 
meta  ($•  4^0.)  Se  ora  mi  si  proponesse 
il  quesito  --  Di  quai  mezzi  coercitivi^  e 
legali  pnò  far  uso  il  giudice  criminale  per 
indurre  V  inquisito  alla  confessione  —  mi 
riporterei  a  quanto  ho  osservato  dal  S*  ^Q^* 
al  S*   19^*  inclusivamente. 

> 

S-  196.' 

l 

Ma  non  sempre  chi  si  è  .  fatto .  reo  di 
un  delitto ,  si  induce  a  confessarlo.  La 
voce  stessa  imperiosa  della  natura  ci  per- 
suade al  contrario  ^  e  fa  d'uopo  di  grandi 
cause ,  perchè  Fuomo  possa  superarne  il 
precetto,  e  resistere  al  vivissimo  impulso 
che  lo  portft  a  garantircela  propria  con- 
servazione, o  ben  essere.  In  allora  il  giù** 
dizio  criniinale  inquirente ,  interessato  a 
scoprire  il  delitto ,  ed  il  reo ,  ricorre  ad 
€Utre  prove^  che  dalla  natura  stessa  delle 
cose,  e  dal  loro  necessario  concatenamen- 
to  gli  vengono  esibite  :  fra  queste,  per 
prima  gli  si  presenta  la  prova  testimonia^ 
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le.  Non  è  da  credersi  però ,  che  qu^ftà 
specie  di  prova  sia  affatto  scevra  da  quel- 
la incertezza ,  che  accompagna  tutti  i 
mezzi,  che  all'uomo  possono  servire  nelU 
scoperta  della  verità.  La  nostra  medesima 
organizzazione^  la  fallacia  dei  nostri  sensi , 
le  nostre  passióni ,  tuttocìò ,  che  ci  cir<» 
conda  ci  esjponé  a  degli  equwoci  o  ne- 
cessar]  y  o  \^òlontarj ,  i  quali  bene  spesso 
si  frammischiano  nei  nostri  giudizj.  Se 
noi  consultiamo  gli  annali  della  giustizia 
criminale ,  io  credo  ^  che  non'  sarà  diffi- 
cile il  ritrovarvi  dei  documenti  irrefraga- 
bili di  questa  verità.  Quante  vittime  in- 
nocenti ,  private  della  luce  del  giorno  y 
intisichirono  fra  gli  orrori  di  un  carcere, 
e  quante  montarono  il  palco  dell'  ignomi- 
nia appunto  per  la  deposizione  o  falsa  y 
o  errònea  di  testimonj  o  ignoranti  y  o 
prezzolati?  Se  dunque  la  natura  stessa  di 
ijuesta  prova  >  e  di  chi  la  esibisce  non 
esclude  assolutamente  la  possibilità  del- 
l' inganno  y  da  essa  non  potrà  ottenersi 
che  una  approssimatwa  certezza  morale , 
però  anche  questa  com^    conseguenza  di 
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tidte  qualfe  .airvertónee  9  cjbi  i  Oiurecon* 
sulti  cpiiQiqailisU  hanno  suggerite  >  e  i  Le* 
gislatori  pei  loro  codici  adottateli 

S-  197» 

•  •  •      •- 

Quai  te«timbnj  debl;^QQ0*,e&$f&re  ammes^ 
^i  ?  Qua!  devQ  essere  .  il  loro  ivfimero  ? 
Quale  sarà .  la  forma  delle  loro  depo^izio- 
jdi,  affinchè  {tossano  servir  dì  fondamento 
ad  una  condanna?  Ecco  ì  tre  qqesiu  ini* 
portanti  y  che  la  scienza  del  diritto  cri- 
minale^ si  prefigge  di  sciogliere* 


.  t 
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Sulla  qualità  dei  testimonj  molte  cose 
vere^  e  nn^te.  false  si  squo  dette  dagli 
Scrittori,  Voltaire 9  che  spesso  per  affet- 
tare il  brillante .  è  caduto  neira$surdo^  ha 
pensato,  che  ognji  uomo,  chiunque  ei  sia ^ 
può  ^sAetB  ammesso  a  far  te&timonianza. 
Altri  invece  haojK^  esibiti  de' lunghi  in- 
terminabili cataloghi  9  dove  si  comprendo- 
no tutte  quelle  persone  9  che  perqualqhe 


titolo  di'  non  idoneità  sonò  esclase  dal 
poter  c^mpariife  inf  giudizio  à  deporm 
contro  di  tfn  accusato.  La  ;prima  maMima^ 
sebbene  sortita  dàlia  bocéa  di  un  grande 
pensatore  ^  e  filosofò  ^  è  fàfei&èiibti  :  -  la  se^ 
conda  ][»oi  iiilbaì^azisà  i  magistrati  $n  una 
tale  pirrotititieà  titubanza,  la  quale  li  porta 
a  non  potét  mai'  con  ànìttlo  tranquillo 
far  calcolo  sulla  deposizione  di  Una  perr 
tona  codtrd.di  un'altra.  Gki  rìHetté  tro^ 
Terà,  che  la  proposiìioriè  dello  Scrittore 
francese  ^òta*  puossi  assolto tamente  ftuimet^ 
tere,  poiòbè  ^s^ono  pur  *ttx)p][^0  darsi  tali 
persone ,  le'  quali  per  il  carattere ,  per 
le  loro  ^ perdonali  relazioni ,  pel  loro  me^ 
stiere,  per  la  loro  ^sica,  tnoràle\  politica 
situazione^  sienb  affatto  iilefeifpa^i i iti'' pre* 
sentarsi  in  giudizio  a  dir  co^e,  cih6  me- 
ritar pòskaho  ^uidà  fondata  credei^a;  E  nel* 
lo  stesso  mòdo  giudkherà  ^  per  '  iìiitócetta^ 
bile  il  pensamefito  dei  secotìdi ,'  perchè  ^ 
seguendolo  y  si  Terrebbe  pràtiéàJfhente  à 
ridurre  quaisi  affatto  ideale,  é  kUth  servi- 
bile la  pròva  per  testimdnj;  Dun<(|<je  per 
non  tener  dietro    alle   lunghe,   e    nojosè 


t 
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souiglìek»e  dm  crimioaliiiti)  e  persegbiare 
qaeUa  media  \ik,  che  sola^  lontaaa  dagli 
stremi,  può  ooiidarre  al  vero,  stabiliamo, 
che  per  non  ,  idonee  a  pre$|^¥^  testimo- 
«ianea  .saranoiO  '  tutte  quelle  .pj^raone ,  le 
quali  1.^  si  trovassero  in  uiio|  stato  di 
mente  j  o  di  t^orpo,  che  kfrf^pdesse  iar 
capaci  dì  dire;. la  yerità^  94^  <>/ fossero  le* 
^te  eoa  tali .  rapporti  di  pazientala  coli' in- 
quisito^ che  facessero  di]|b)t9rf^4^1Ia  loro 
•veracità:  tali' sumo  i  consapgi^ìneì  dell'in- 
colpato in  linea  alscenden tale ,  1  p  4iscei^den- 
tale,  le  sorellp,  e  i  fratelli  d^  medesimo, 
e  i  loro  fìgU^)  e'  il  conjugeì  e  quelli,  che 
^li.  sono  congiunti  per  a^pit,i  ^^in  ^  primo 
^r^do.  4^  tutte  queste  persope.  le  leggi 
dei  varj  codici .  accordano  il  diritto  di  non 
presentarsi  a  far  testimonianza }/  e  il  no- 
stro codice  s^so  eanaedelorola  libertà 
4i  '  eÀnersenc} ,  fatta  eccezione;  però  nei 
^delitti  di  alto  tradimento.  (  Cod.  delit.e 
pea.  Paft  L  Sez^  2.  $.  3,76.  377.  )  La 
gravissima  criùdnosità  di  qi|L^sti.  delitti , 
e  il  pericolo  9  che  con  essi  si  compro^ 
metta  l'esistenza  dell'intero  corpo  sociale; 


doveva  indurre  il  Legistiatore  a  questa  pre« 

scrizion  di  rigore;    e   infatti  anche  nella 

tegislasioBe  Inglése  ^  (  secondo  i  principi 

della  quale  mm  ai  piiò    condannare   una 

persona,  sé   tioio)  interviene   lai  concorda 

deposizione  di  due  testimonj,  )  ove  ìsi  tratta 

di  an  delìtta  dì  aho  tradittiento  y  se  ^  o 

non  vi  sono  realmente    testimonj ,  ^ò   sa 

air  inquisito  '  sia  riuscito  di  subornai;!],  si 

prescinde  dìailla  regola  generale!,  e  contro 

delFàccùsa^  viene  proposta  *  nelle)  due  car 

mere  una  legge  r speciale  ^    d^tti^    Bill  ^ 

Attainder.  y  (  i  )  e  cosi    viene  • ,  x^ondannatQ 

anche  svilappoggio  di  sole  ' .  altre    prove  ^ 

ciò  che  giammai  succede  neUe<  azioni  di 

una  minore  crìniinosità.  Ho  amato  di  por« 

tar  quest'esempio  per  dimostrare  <,  conie;^ 

secondo  le-  massime   di    tutti  i  governi  y 

questa  specie  di'  delitti    chiami  sopra  di 

sé  tutto  il   rigore    della  spada    punitrice 

della  gi«stÌ2^ia« 


(i)  €!o&tuiBÌoolL 
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'  Sulla  deposizione  perà  ^i.  ud:  aolo  te* 
fttimonio  non  sì  potrà  mai  slab^ire  la 
^roya  di  ttn  deitUo^  «i  qufl&di  .^non  si  po<^ 
tra  mai  procedere  alla  ficbiidanna -cU^  un 
delitìquente.  Ogni  iegislaznbne^  cotninciant 
do  dalla  romana ,  ha  sèmpre m  prescritto  ^ 
the  ì  testimonj  siekia  ;alineBO<»4lif0^  onde 
dare  alla  -IcifO  oeslimborianadiaL  péimo  ca» 
ratiere  dx- prova' legale.- lU/PiMMidente  di 
Montesqu4èta: -y  ^bfe  ha /vofaxti^  cercare  la 
^piHto  di'  tati»  le  leggi 'i(  p^à^  )secoiido 
l'espressione  di  Bielfeld'^  a4^alcMie  con? 
cedendoìie  troppo^  )  dace^obe innesta  di? 
sposizione  è  saggia^  eTJMgibnevipfe^  poìcfai 
un  testimonio  chc'  affqrmkff  ad/  un  acca* 
fsato  che  bega,  lasmm  la  cosa  iacofttn* 
sto  9  e  per  deciderla  si  rkfaisile  una 'terza 
^rsona.^  A  <{tiesta  vagione  si  *  a^iange 
Faltra ,  che  due  testimonj  .possono  diffi* 
esimente  essere  ingannati ,  subornati  j  il- 
lusi ,  e  quindi  vi  ha  maggiore  probabili- 
tà y  che  rette  sieno  le  loro  deposizioni. 
Certo  è  poi^  che  questi  tftstiiBonj  d^bo-> 


ùo  essere  non  singolari ,    come    dicono  i 
Pratici,  ma  contesti,  cioè,  chje  depongano 
ambedue  suìVidentiìoo fatto  concordemente, 
senza  alterazione  di  circostanze  essenziali. 
Uqa  deposizione  singolare  tntt'  ài  pia  pò** 
trebbe  esibire  un  qualche  indizio  sul  reato 
conniìtOisso,  e  intomo  alla  persona  del  reo, 
ma  non  potrebbe  giammai    prestare    una 
prova  testimoniale  intesa  in  giusto,  e  pro- 
prio senao.  I  vecchi  criminalìsti  sulla  pro- 
va   per    testimonj    hanno   pronunciate  le 
più  monstruose  assurdità.  Il  Farinaccio  ci- 
tato dal  Brissot ,    ha  scritto ,  che  —  due 
testimdn j  sospetti  equivalgono  ad  uno  de- 
gno di  fede;  e  Giulio  Claro    ha    detto, 
che  ^  nel  contrasto  fra  più  testiinon},  i 
ricchi  debbono  essere  antepósti   ai  pove- 
ri. ^  L'Autore ,  che-  ricorda  le    sentenze 
di  questi    due   Corifei    delFantica   scuola 
criminale ,  al  primo    risponde  ^    che   due 
uomini  aiOmalati  non  possono   mai  fame 
un  sano;  ed  al  secondo  fa  osservare,  che 
un  Finanziere  di  gtàn  fortuna  può  essere 
più  sozeo  ^   e    più   infame  di   qualunque 
altr»  oscura  persomi  <^  <ihe  vivfc  nello  squàl- 
Zam.  Giun  i6 
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lore,  6  nella  mendicità.   Aggiuogó^    che 

il .  cuore  umano  è  /  sempre  lo  stesso  :  le 
passioni ,  che  lo  agitaùo ,  non  conoscono 
distinzioni  di  rango  ^  o  di  fortuna.  L'uo- 
mo il  più  opulento ,  e  innalzato  al  più 
eminente  grado  di  splendore,  può  essere 
il  più  perverso,  e  sleale;  etiarnsi  presela- 
ree  curice  honore  prcejulgeat  ^  siccome  si 
esprime  la  legge  Romana» 

S*  ^oo. 

Quale  sarà  la  forma  della  deposizione 
testimoniale ,  ond'  essa  ottenga  una  piena 
credibilità?  Dovrà  essere  ingenua^  ^olon- 
tdria  y  chiara ,  determinata  y  di  scienza 
propria  del  testimonio,  giurata  imparzior 
le%  e  concorde  alle  circostanze  sosfymziali 
del  fatto  criminoso  già  giudizialmente  ri- 
levate. (  Cod.  Autit.  cap.  Xt  :  della  forza 
leg.  delle  prov.  §•  4^^-  ^^^^  ^*  ^*  e.  d, 
e.>  f.  )  Quando  il  magistrato  ;  ponga  serio 
riflesso  a  queste  avvertenze^ .  sarà  ben  dif- 
ficile il  qaso,  in  cui  un  testimonio  giun- 
ca a  poterlo  ingannare*    Obbligato    dalla 


santità  del  giuramento  y  t^  pressato  dalla* 
stringente  logica  delF inquirente,  egli  non 
potrà  essere  menzognero  >  o  se  lo  sarà  y 
non  potrà  mantenersi  coerente.  I  soli  Ari-' 
stotili ,  e  i  soli  Loke  potrebbero  essere 
coerenti  menzogneri,  nli  ricordo  che  dice 
Pagano;  ma  gli  Ari^totili^  ed  i  Loke  non 
si  ri{H*odii€ono  dalla  natura  ,  clip  ad  in- 
tervalli di  secoli,  (i) 

$.  aoi« 

Viene  in  terzo  luogo  la  pros^a  littera- 
le,  o  per  documenti.  Essi  sono  o  pubblici 
(  ufficiali ,  )  o  prii>ati.  I  primi  costituiran- 
no sempre  una  prova  legale,  perchè  la 
mano ,  che  gli  ha  estesi,  si  ritiene  rhre- 
stita  di  un  carattere  pubblico  y  e  quindi 
su  di. essa  riposa  la  pubblica  fede.  I  se- 
condi poi ,  o  sono  riconosciuti  dalFaccu- 
sato  in  giudizio,  e  stabiliscono  contro  di 
lui  una  prova,  che  Io  canvince  di  quanta 


(i)  Sulla  prora  testimoniale  si  può  leggere  ntìlmente 
ÌÌI0IO  «%  Oc  testibus  «-  Aù  ù  ka  neiU  PìSB()eti9* 
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sa  quella  cnt^  ^determinatameitie  sta  èCrii^ 
to:  o  vengono  da  lui  impugnati,  e  allora 
dovendo  ricorrere  alla  comparauon  dei 
caratteri  col  mezzo  dei  periti  (,  >  la  prova 
starà  sempre  9  ma  sarà  molto  >  oscillante , 
ed  incerta  5  dimodoché  più  qai^  che  in 
qualunque  iltro  luogo  dovrà  il  giudice 
es^re  molto  oculato,  e  porre  a*  serio  esa- 
me le  operazioni  dei  pratici. 

$*\ao2. 

La  testimonianza  >  e  la  perisia  dei  pra- 
tici si  rende  anche  necessaria  in  molti 
altri  casi  ^  nei  quali  interessa  al  giudizio 
criminale  inquirente  di  far  constare  del 
così  detto  corpo  del  delitto.  Ciò  sempre 
succede  in  que'  delitti,  che  la  pratica  fo- 
rense appella,  di  /atto  permanente.  Tali 
sono  i  ferimenti  ^  gli  omicidj ,  gli  infan^ 
cicidj ,  i  procurati  aborti ,  gli  stupri ,  la 
aeiànda  venere.^  gU  awelenameuti  ecc. 
In  tutti  questi  casi  i  tribunali  abbisogna- 
no della  previa  relazione  dei  periti,  i  qua- 
li ,  partendo  dai  .priucipj  loro  esibiti  dalla 


imticina  èegalee  f^ense  (i)  possono  qua- 
lificare il  delitto  5  e  determinare  appMst 
mativamenté  lecireostaiiie,  c^^e  lo  hantoé  ' 
accoinpa^^atb.  *  L'Autore  della  —  Téar^ 
deUe.  leggi  crimìnail^  che  soventi  è  più 
declamatone^  che  ragionatóre  i  pittando  il 
pìrrooniKio  in  tutti  i  •  generi  di  prove  ^ 
che  potsono  sénrire  ai  giudici  per  la  scó^ 
perla  dm  crimini^  i^ce,  che  i  giudÌ£J  dt 
questi  pcatioi  non  devono  ^é^pre  eiisérè 
atteD(jlibili!y  podchè  tlìofko  spesso  essi  ceù^ 
fondono  gli  omicidj  Dói  stfkidj)  le  morti 
natarali'  oogli  avyelènwnebti -,  e  cosX  cdii 
quattoy^ò  cinque  termici  ^reciì^' tra9cindh'<^ 
alle  foiipbe.^ide^U  innoeeiitié^  Ma  qhi  i^i'à 
buona  al  Brissot  questa  proposizione?  For- 
se che  l'arte  medica/  e, chirurgica  non  è 

le  iMà  forese  .f.  Medicine  legale^  pjqpnemeiìt  ^\\fy  qjili 
donne  au  iégislatenr  les  Ittmieres  ^  dotit  il  a  hesoin  potir 

l' institniioD  idoa ,  )•»  eo  laÀl  ^  èUes  i  oat  ^uè^ae'  iàp^ 
port  ayec  ies  cooDaìsMoces  nii^aicalef  ^ .  »  «  '  Medicine  ^  juair 
ciare  (  medicina  forensis  des  Latius  )  qui  éclahre.  Ies  trt* 
buiuiax,  fet  matVték  «iitori(éa'*ciHitihtièèa)  d«o«  W  caiiae|^ 
civileS)  et  ffìmiii^Ilea,  qui  Ioni  df>  aoti  re8|orl.-J..J,B^lr 
Ine  professeur  -  Coare  de  medicine  legale.  -  Paris,  tSig* 


stata  portata  a  somma  lucè  di  piincìp] , 
per  cui  si  renda  facile  agli  esperti  il  dare 
•  un  esatto  giadiaio  su  di  un  fatto  sotto- 
posto al  loro  esame?  Forse  inutili  ai  bi^ 
^gnl  sociali  si  dovran  ritenere  le .  risul* 
tanze  delle  profonde  meditazioni  di  sommi 
uomini ,  :  che  9  illustrando  le.  soiensse  me* 
diche  9  henèficaronorumanitàP.Aksunf  fatti 
i&olati  di  equiToci  presi  non  pon&Oi  de- 
rogare al  mexito  di' questa  verità,;  e  qoifidi 
saggiai  riputar  dee^i  la  disposizione  ^  eon 
pi)l;  { 9Ì  dtabilisce^  che  r-  nei  casi  \  nei.  quali 
la  jiegge  richiede  .ib  testimonianza'  di  un 
perjitp  ^  '  que0t»  9  legalmente;  óffertai^v  farà 

fiènsk  projffe;  -  (  Cad«  Au&i.  cèp.  x<  $4  4o7*  ) 


«     « 
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Ma  le  €òse  di  quaggiù  hanbo'  hiA'  tale 
legame  le'uhe  colle  altre,'  che  direbbesi, 
che  una  sola  invisibile  cateiia  tutte  le 
tinisca,  e  le  moderi.  Un'azione  ha  sem- 
pre i  .SUOI  anteced&iti ,  eoTèeomitaxUi  ^  e 
susseguenti  y  dimodoché  o  per  Quelli  ^  o 
per  questi  se  ne  scopre  Forigioe ,.  gii  ef^ 


feni,  le  tisultanze;  Pei*  la  natura  stessa 
idaiujtte  delle  umane  vicende^  i  rapporti 
mofalt  degli  esseri  sono  così  estesi^  e 
talmente  sì  diramano^  che  difficilmente 
se  ne  firevede  la  fnrtiva  propagagliene  > 
onde  iiKi]^dìrla«  Voglio  dire  con  questo  ^ 
che  la  malizia  umana  non  arriverà  maiy 
0  quasi  ^mai  a  commettere  un  delitto,  sul 
quale  o  '  in  antecedenza  ^  o  in  concomi-^ 
tanza^o  in  susseguen%a  non  si  manife^ 
stillo  tali  dati,  che  al  vigile  occhio  l'ap- 
palesino del  magistrato.  Questi ,  secondo 
il  parlar  tecnico  diconsi  indizj.  ^  Jndicia 
mot  argumenta  cum  circumstantiis  pto^ 
batis  cormexa ,  (juibus  fides  fit  judiei  de 
delieto'  commisso ,  ejusque  uuctore.  Rict» 
cap.  IX.  Op.  cit*  A  questa  definizione 
concorda  pure  l'altra^  che  abbiamo  dal 
$.  258.  del  cod.*Aus.  sui  delit.  bap.  3« 
Questi  indizj  accusanti  un  delitto  ^  e  TàU^ 
tore  di  esso  possono  essere  ora  in  grande; 
ora  in  piccolo  numero.  Il  loro  insieme. 
costituisce  quella  che  dicesi  ptoi^a  indi^ 
ziaria,  madre  incerta  di  incertissima  figlia f 
la  propa   congetturùle.    £    infatti    quanto 
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yasto  non  è  egii  jl  capapo  degU    indlzj? 

Qual  .tenebroso ,  ^e    oscujro    labirinto    di 

oscure ,  e    coQipUca^te    combinazioni   ma 

si  presenta  avanti  ^1  giudice^  quandoiegli 

deve  spinger^»!  nellesan^e  di   tutte  qu^elb 

€Ìrcpgta;i2$e  speciali,  abe  posano  averac« 

compagnata  un  azion  crimijiosa^  ma' della 

quale  appena  dubb)    segni  .esistono,    ei 

equivo<?be  tracce  ?  Ad  ogni  passo  cb'ef^ 

muove.,  si  accresce  la  di  lui  inaerteua^ 

e.  36  qualche  raggio  ,  di  luce  pur,  \gU  trar 

peU  .  albi  .yi^ta ,  pare  che  questo  ad  :  altro 

iSfOìx  sarva,  cbe  a  biscia  distinguere  una 

più  d^nsa  q/scurità.  Quanti  errort>  quanti 

equivoci]  Celle  fatali  combinazioni  pare 

ch^  talvolta  concorrano  ad  indiziai^  par- 

ticolarwiente  ,,u0a  persona  ^   tutto  depone 

co^trQt  di  lei  :  htogQi  tèmpo,  j  mezzi  si  pre* 

$tano  9  vicenda  ajuto^  ojade  ritenerla  per 

rea  «  si  f^  contro  di  essa  un  processo,  si 

^mana  una  sentenza;  poscia   si  rìconosee 

pisf/  iAiìocente.  Quanti  tribunali  hanno  do- 

vu(c^.  rimproverarsi  sodili^  fatalità;   ma  si 

riscatta  egli  lo. spàrso  sangue  degli.  inBO- 

oanti?  La  Francia  arrossisce   ancora  pe; 
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mf  veduto  ,  oondaniifito   alte   galere   lo 

sveaturata  Lai^la(le.  Ma  cKe  .gU»valse  la 

posterior  cQn(e$eioiie  deìY infame  Balestra?^ 

Umaniasiltti  .  Oin^iiyàlisti   $i  éofio  energia 

camenié  scagliai  contro  il  troppQ  supe» 

£cial  Gak«lo^  qui  m  aasoggettay^  là  prova 

mdiziaria ,  e  ^colh)  tàccola   dallai  filosofia 

bnno  t«BtatQ:  diipcjiietram  questa  fi^ior 

se  àelìe  inmrtttjtei   Sopi^    tutto    eisi  si 

sforzarono  dil  ^diirio^tmre  >  ohe  trattasi  di 

m  argqmeiitoy  cbe  non  i^erolmentèpuà 

essere  ridotto  a  -  pdbBtcipj    generali ,   ed  a 

loassime^  poiché  gli  effetti  mm    veogono 

sempre  dalle  cause;)  che  si  suppóngono;. nò 

quelle  tali  mise; determinate paitoriscoiHi 

sempre,  0  costantemente  i   medesimi    ef^ 

fetti.  Si  volle  .con  ciò  combattere    il  go^ 

ìko.edìSiiioy  ;.che  alcuni  avevano  innalzato 

i^oUoffriré  un  i4stenm  di  ragion  criminale 

sulla  natura  degli  indizj,o  sulla;loro  valu^ 

tazìooe.  Ma  pur  non  per  questo  si  rafifreddò 

il  caldo  zelo  4i  alcuni  altri  Giureconsulti* 

Si  internarono  essi  nel  golfo  dei  delitti; 

di  ciascuno  esaminarono  la.  natura,  e  l'in* 

àoìp  in  particolare;  ne  rilevarono  le  mar** 
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cura  di  erìgere  un  corpo  di  prove.  La 
legge  dovrà  essa  stessa  decermmar  questi 
indlzj  ?  Non  inganniamoci.  Il  legislatore 
non  può  spingere  il  suo  occhio  penetrante 
in  tutte  le  oscurissime  vie^  che  la  mali* 
eia  umana  sa  battere  per  iafogarai:  sarel> 
hù  una  chimera  il  pretMiderei^  che  si 
potessero  antivedere  tutte  le  circostanze, 
che  accompagnano  un  delitto  per  poi 
disporre  sopra  di  esse.  Il  calcolo  sarà 
i^npre  éppròssiiiiativo  5  e^àd  demonstra" 
tionem.  Però  Ja,  elegge  dev^ ,  particolar- 
mente negli  indiéy  speciali  y  determioare 
alcuni  canoni^  i^he  ne  fissino  i  più  naturali 
ed  os^y/ ,  onde  il  giudice  àwev  pcsasa  uq 
punto  di.  appoggio  ben>  fisso .>:  e  isicaro^ 
JLieggàsi  r  intieno  e^[f.  3.^  .del  C^à.  «ai 
delit.  Part.  '  L .  iSeis.  a.;  e  vi  :  isiinombinino 
le  disposisibni  del  $.  4^'^*^^  «^etto  Cod. 
cap.  IO*  Vadasi  anche  il  cap.  jol,  ^  De 
rr  ài  Zacch.  Rictp  «-*     . 
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Se  contro  di  un  inquisito  stanno  delle 
prove  a  sua  cmtdanna ,  molte  pure  mili-^ 
tar  ne  possono  a  sua  dijèsà:  Quelle  non 
si  perdon  di  vista  dall'acume  fiscale;  que^ 
Èie  non  si  obbliano  dalla  ragione.  Io  non. 
citerò  'Filangieij ,  Lampredi ,  Rictero ,  e 
molti  altri  per  dimostrare,  che  ciascun 
inquisito  Ita  diritto  alla  propria  difesa  ; 
uè  richiamerò  le  disposidoni  di  molte 
legislazioni  per  confermare,  quests^  verità* 
Che  vàie  il  frugare  tra  le  pagine  dei  Giu- 
reconsulti,  \  o  lo' svolgere  i  volutni  delb 
leggi  sopra  Terità ,  che  la  stessa  natura 
ci  insegna  ^  Questo  è  il  gran  librò  della 
legge  universale.  In  Roma  i  rei  si  difen*- 
devano;  ciò^  si  praticava  in  Atene.  li  di- 
ritto criminale  della  Sassonia  ammetteva 
la  medesima  ^egge^  e  la  Costituzione  cri* 
minale  di  Carlo  V.  alFart.  47-  adotta  ^ue* 
sta  medesima  jgaranzia  della  civil  libertà, 
cliìsponendo^  isecdflfdo  T  Interprete ,  che  -^ 
Defsnsio  Wm  aHegMio  càuàarum  ad  quodr 
cumtfu^  y  ^téod  reo,  imminèty  praj'udicium 


i 
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declinandum  ,*  —  e  più  sotto  alUart.  88.  - 

Jnquisitus  ipsesi  velit,  suus  defensor  esse 
potest:  tamen  rèo  integrum  est  ^  utrum 
defensorem  e  Scahmis  ,  ^an  cUium  orato- 
rem  jurisperitum  eligere  s^Uu  —  La  le- 
gislazione criminale ,  che  ci  governa ,  ri- 
tiene la  medesima  massima  sulla'  difesa 
de' rei;  ma  ^olo  esclude  la  persóna  legale 
che  rivestita  di  un  carattere  ipUbUico, 
jie  assumi: il  difensivo.  Invece  sé  ne  addos- 
sa il  dovere  al  magistrato  Inquirente^  ed 
agli  As$ess(^i  ^  che  assistono  alia,  forma- 
zion  del  processo.  (  Cod«  Aus.  dei  delit 
e  pen.  Cap.  6.  SS-  335,  337*!  Part.  l 
Sez.  2.  )  L' intima  persuasone ,  che  il 
legislatore  ha  dell' integrità  y  e(  della  reli- 
gione de^suoi  magistrati  >  gli  dettò  questa 
legge.  Facciamo  voti,  perchè  i  giudici 
scrupolosamente  la  osservino ,  e  perchè 
giammai  i  fasti  della  nostra  giustizia  cri- 
minale abbiano  ad  accusare!,  in  faccia  alla 
^posterità  di  qualche  errore  tremendo,  Noa 
5Ì  faccia  tutto  servire.. mI  ^m  hs&qIuìo  si- 
stema fiscale  y  e  non  vengano  aU>andonate 
^elle  t|racoe,^«he  lo  {K>treibbeiro  combat* 
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tare.  Qual  gloria  per  un  magistrato  il  sali- 
vare un  innocente!  Non  si  ripeta  fra  noi ^ 
che  --  Ki  sono  più  magistrati  che  Calas  — 
Da  questo  si  voleva  dedurre,  osserva  il  Fi- 
losofo di  Ferney,  che  la  famiglia  Calas  (i). 
iwes^a  essere*  immolata  ali* onore  della  ma-» 
gistratura.  £  infatti  il  popolo  fanatico  d| 
Tolosa  volle  piuttosto  lasciar  porre  a  mor- 
te un  vecchio  Calvinista  inuoceate,  che 
esporre  otto  Consiglieri  della  Linguadoca 
ai  rossore  di  essersi  ingaft^ati» 
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(i)  li  poVeré   Giovanni   Galas'  fa  posto  alla  mota 
mila  firfea  ìmpataiioDO  ^^  cbe  wtemp  appiceilo  «no  figlio*.^ 
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^  ...une  srtatìon  dàpient  une  ,petionnt 
morale  j  4jui  a  sùn^  '^mèhdetnent ,  et 
stt.0ùi(mté  própre,  ed  ^  est  cnu' 
pable  itobligationsj  et  de  droits.  ,^ 

Vattel^ 


$.   no6. 

Jr  onendo  mente  al  presumibile  progre- 
dimento della  politica  delle  nazioni,  pare 
cbe  ai  possa  congetturare,  che,  dopo  di 
aver  esse  pensato  air//^erno,  ayranno  ri- 
,yolte  le^loiro  cure  ;  ali W^/tio.  Questa  os- 
Msyazftone  C|  >  cMiduce  quindi  a  conalderar 


ora  le  soqieti  singole  y  non  più  nel  loro 
regime  interiore^  mA  le  un^  poste  aco»« 
tatto  éeUe  altre. 

« 

Le  nazioni,  questi  grandi  corpi  morali, 
cbe  sono  il  risultato  dell'unione  di  più 
famìglie  insieme  raccolte  per  un  identico 
scopo,  subordinale  ad  una  volontà  gene* 
rale,  e  dirette  dallo  stesso  codice  di  leg* 
gi,  le  nasioni,  dissi,  hanno  un  carattere 
di  personalità ,  il  quale  attribuisce  loro 
un  intendimento^  unla  yolontà,  e  Ya&itu^ 
dine  di  acquistare  dei  diritti^  e  di  im-^ 
porsi  delle  obbligazioni.  Queste  nazioni 
vivono  separate ,  e  indipendenti  le  une 
dalie  altre^  ciascuna  regolandosi  nel  pro- 
prio interno  con  quelle  leggi  >  e  discipli* 
ne ,  cui  ha  amato  di  assoggettarsi  ;  ma 
non  per  questo  %o  viene>  che  non  esista 
tra  di  loro  un  commercio  di  rapporti,  i 
quali  danno  origine  a  dei  diritti,  e  a  dei 
doveri  scambievoli.  Questi  diritti  poi,  e 
doveri  sono  naturali  e  necesmrj.  Natura- 
Zamb.  Giui\  ij 
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li,  poiché  Fuomo  ha  sempre  un  rapporto 
eoa  Faltro  uomo ,  né  si  muta  Yessenzia-- 
lità  de'  loro  reciproci  interessi,  perché 
spettano  a  differenti  aggregazioni  civili  : 
questo  è  il  voto  4^Ua  natura ,  la  quale , 
oltre  di  suggerire  a  suoi  figli  una  società 
particolare  tra  quelli ,  che  sono  o  del 
medesimo  clima,  o  dello  stesso  linguag- 
gio; li  formò  anche  per  una  sociabilità 
unii^ersale  ^  non  eòcezionata  da  luoghi, 
da  costumi,  da  leggi)  o  da  governi,  (i) 
Sono  poi  necesrsarj ,  giacché  vi'  ha  in 
que!sto  modo  il  concambio  di  quelle  pre- 
stazioni,  ed  ufBcj,  r importanza  de' quali 
fa  conoscere  conseguentemente  l'esistenza 
4iBSoluta  di  questo  vincolo  morale ,  che 
la  natura  ha  prestabilito ,  e  che  la  poli-^ 
tica  ò  autorizzata  a  mantenere*  Le  leggi 
pertanto,  sieno  esse  o  naturali  o  positive  y 
che  concedono  alle  nazioni  questi  dirit- 
ti, che  ne  determinano^ il  modo  di  eser- 
cizio, che  li  restringono  in   alcuni  casi, 

(t)  Vedi  il  cap.  prelim.  della  pari.  4*  dell'opera  - 
Àhrègé  iu  Cours  au  Droit  naiwel  ^  et  Jes  Gens  —  del 
Jirofessore  Coltelle  -  Parigi.  -^ 
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in  altri  gli  estendono,  queste  leggi,  con-* 
siderale  in  complesso  y  costituiscono  quel- 
la, che  in  senso  il  più  ampio  si  appella 
scienza  del  diritto  pubblico  ^  ò  del  diritto 
politica.  —  Appellons  droit  pplitique  las'^ 
semblage  des  loix ,  qui  determinent  ses 
droit s  y  et  ses  obUgations  (de  ì  komme  Jl 
entant  qà^  il  est  attaché  à  une  societé  ci-- 
pile.  —  Vicat  —  Traité  du  droit  naturel, 
etc.  «^£dÌ2u  di  Losan.  tom.  3.  pag.  7.  ^ 

La  parola  di  Diritto  pubblico  fìi  diUe*- 
rentemente  intesa  dai  yarj  Giureconsulti. 
Alcuni  pretesero  di  poterla  troppo  limi- 
tare; ed  altri  invece  amarono  di  an^pliarla 
di  troppo.  Si  peccò,  in  mio  senso ^  e  per 
una  parte^  e  per  Faltra,  e  cosi,  o  sitra-r 
lasciarono  delle  materie  importanti,  che 
questa  scienza  doveva  comprendere,  op- 
pure si  confusero  tra  di  loro  degli  argo* 
memi ,  la  di  cui  indole  diversa  doman- 
dava una  separata  trattazione.  Ciò  non 
avrebbe  avuto  luogo,   se  si  avesse  posta 
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diligenza  in  distinguere  il  diritto  pubblicò 
intema  dal  diritto  pubblico  ^5^erm> ,  e  se 
coerentemente  a  questa  diyisione^  si  fosse 
usata  una  maggiore  esatezza    pelle   deno^ 
minazionL  Uno  de' sommi  maestri  in  Giu- 
risprudenza^ Samuele  di  PufTendorfT,  nel- 
la sua    grand*  opera    —    Jus   naturale ,   et 
gentii$m -^  chìsLìXìSL  diritto  delle  genti  quel" 
lo 9  che  secondo  alcuni,  più  propriamente 
,  dovevasi  appellare  diritto  pubblico  interno 
ed  est^no ,  méntre   Feruditissimo   Giure- 
consulto nel  suo  'filosofico    travaglio    ab- 
bracciò le  materie  dell'uno,    e  dell'altro. 
Vuoisi  invece,  che  dicendo^  diritto  delle 
genti  isolatamente^  sia  lo  stésso  che  dire 
—  diritto  pubblico  esterno  —  L'Olandese 
Ugone  Grozio  al  contrario,    tanto  cono- 
sciuto per  la  celebrità  de'  suoi  talenti ,  e 
per  la  singolarità  delle  sue  sciagure,  nella 
sua  opera  — ifc  Jure  belli  ^  et  |iacw  — pub- 
blicata fino  dal  1623.  abbracciò  tutte  le 
materie ,  che  si  riferiscono  al  diritto  pub- 
blico interno  non  solo;  ma  eziandio  quel- 
le, che  sono  proprie  del  diritto    natura- 
I  le  :  pure  se  si  ha    riguardo    al   titolo    di 


/ 
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queir  immenso  >  ed  erudito    lavoro ,  esso 
si  doveva  occupare  dei  soli  trattati^  che 
riguardano  specialmente  il  diritto  pubblL^ 
co  estèrno ,  '  cui  propriamiente  '  si  riferisce 
largomentò  della  guerra>  e  della* pace.  Il 
francese  Domata  notissimo  per  le  sue  --  Leg^ 
gi  cùtiii  nel  loro   ordine  naturale  -^  offiì 
pure  un  vastissimo  trattato  di  diritto  pubbli* 
co.  Quésta* è  la  generica  denominazione^  che 
quello  Scrittore  amò  dare  alla  sua  opera) 
ma  egli .  non  si  avvide ,  ohe  non  toccani- 
do  in  essa,  neppure o  in  via.  di  cenno,  le 
materie  deUiesterno  y  doveva  attribuire  al 
suo  diritto  pubblico  il  nome  di  interno  y 
giacché  la  sola  parola    pubblico    risveglia 
necessariamente  Fidea  dell'uno,  e  dell'al- 
tro. Anche  il  De  Vattel  sotto  il  titolo — 
Diritto  delle  genti  y  o  principj  della  legge 
naturale  applicati  àgli  affari  delle  nazio^ 
ni  —  abbracciò  tutto   il   diritto   pubblico 
in  senso  lato,  ne  si  diede  briga  diporre- 
ad  uso  la  siiespressa    distinzione.    Io   mi 
sono  fatto  lecite  queste  osservazioni^  nont 
già ,  perchè  i  classici  Giureconsulti ,   qui 
sopra  citati,  abbiano  col  vario  titolo  pe* 
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sto  iu  fronte  alle  lor  dpere^  alterata  T in- 
dole degli  argoménti',  di  cui  dovevan  trat- 
tare. Uopo  è  anzi  ricorrere  ad  esse ,  ogni 
qualvolta  si  ami  di  avere  dei-  sodi  pria- 
cip]  y  e  *AéL\é  luminose  teorie  *  in  materia 
di  Giurisprudenza.  Ho  solan&ente  impiegati 
questi  tali  riflessi ,  giacché  r  introduzione 
enciclopedica  deve  indispensabilmente  ren- 
der ragione  delle  volgarissime  distinzioni 
di  diritto  pubblico  interno ,  ed  esterno , 
facendo  nello  stesso  tempo  conoscere  quali 
sono  le  materie ,  cbe  apparteogofto  alla 
periferìa  dell'uno ,  e  dellaltro. 

$•  aog. 

Diciamo  dunque ,  che  il  diritto  pub- 
l>lie»  interno  è  positivamente  quello,  che 
si  occupa. dei  principj  teorici  per  Finter- 
BO  regime  di  una  società ,-  o  di  una  na- 
zione :  fa  quindi  conoscere  l'origine  della 
sovranità,  e  de' suoi  poteri ,.i  di  lei  diritti^ 
e  doveri ,  discute  sulle  varie  '.  forme  dei 
governi ,  determina  le  obbligazioni  de' 
sudditi  ecc.  Su  di  questo  io    ho    offerte 
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delle  idee  generali  ^  e  in  via   d' intrcdu-- 
zione  nella  sezione  3.*  -*  Il    diritto  pub- 
bUeo  esterno  poi    è    quello   che    i*egola  i 
rapporti  tra  nazioni  e  nazioni,  precisando 
la   qwilità    e    quantità    dei    loro  diritti  y 
resteestone    dei    medesimi ,    il    modo    di 
eseroifcarliy  o  di  Teelamare  contro  la  vio* 
lazioneldi.  essi.  £bbe  dunque  ragione  l'ac** 
credilator^pKofessor  Genovesi  di  chiamare 
esten^  diritti  deir  imperio  quelli^  che  si 
riffiriaMNpo  >agli   altri   stati.    —   Diceosina 
toiné"3« 'pag,    63.  édiz.  Yen.  *-  Il  prima 
(Vintenno)  diceai  anche  Ju$  cii^itatis.  -« 
Be.  Martini—  Eositiànès  ecc. --Il  secondo 
poi  9  siccome  le  na&ioni  non  impropriamente 
denominansi.  anche  genti ,  cosi  prende  Fap- 
pellaaiiorie  di  ^aZftrilto  delle  genti.  Egli  è  per 
({nèeH»  9  «  che  un  moderno  Scrittore ,  pub-* 
Ùiaandg  un  trattato    su.  questa   materia ., 
intitolò  '  la  :sua  opera  ^  Diritto  delle  genti 
Europee.  —  Teod.    Schmalz    —   Prof,    ad 
Hdy^i*  -^  Traduz.  itaL  Pavia. 
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Il  grande  edificio  del  >  diritto  ptibl>lico 
esterno,  quale  io  me  lo  raffiguro  ^«^qpale 
noi  il  Teggiamo  oggi  innalzato- ttàllevAlié 
Potenze  ^lelTEuropa  moderna^  non-' e  dpra 
di  molto  vecchia  data  e  che^  retrotaragga 
la  propria  t)ftgine  ad  èpoche  '  molto  Som* 
tane.    Roma ,    la    potènte ,   la>  bellicosa , 
conobbe,  è  yero,  un  diritto  delle  genti; 
ma  non  portato  a  regolarità  *  di  ptia cip}  > 
quale  ora  noi  lo  Teggiamo^  nè'ieretto:  al 
grado  di  scienza.'  Diemmata- questa  gt^ande 
nazione  da  uno  spirito- guerriero,  dskT  nnU 
la  uscendo^  si  fe^-  gigaàte  colle  conqui^te^ 
e  col  terrore  deR'arnii;   luegaU  -  cmi'  dei 
rapporti  alle  nazioni  limitr^^  ohe  la  cir^ 
condayano  ^  conobbe  poco  i    loro-  diritti 
di  indipendenza^   e    iloki    pensò^   cke-a 
soggiogarle.    Soggiogate ,    le    indéboli ,   le 
rese-fiacche^  e  loro  togliendo  e  leggi,  e 
instituzioni^  le  fece .  tributarie  alla- corona 
dei  Cesari.  L'irrequieta  smania ,  cheque* 
sto  gran  popolo  aveva  di    conquistare  lo 
rendette  cieco  degli  altrui  diritti^  e  quin- 
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di  non  pensando' 9  cHe  ad  {n^randir  sa 
Biedesimo ,.  ed  a  stendere  su  ^  tutte  fe  al* 
tre  proYÌnciet  non  seggette  *  a  Roma  y  lo 
sceuro  romano,  sii&ce  colpevole  di  mille 
violazioni  y  e  di  mille  abusi*  ^  centro  dei 
qaali  avrdDjMró  <  ceìtamente  rablamato  i 
principj  del  dritto  delle  geriti  ^;o^è  qué4 
stOv  sa  fofieé  mejglcQ  conósciuto.  Pérò>le«:on^ 
tinue  contese  y  e .  le  sempre  rinnoveUan^iri 
dàsMn$ÌQni ,  .che  impegnavano..  Roma  coi 
&uoi*\^cini  9  portavamo  di  '.necessiltà  .un 
commercio  sempre  yìyo  tra  lóro^  per  age^ 
volare  .  il  quale  si  conobbe  anche  da  iquel 
popolo  r  importanza  delF  institudio'ne  di 
peraoine  riv^estite.  di  un  cara ttei^  diploma^ 
tico^/ehe  concedeva  loro  dei'privilegj,  e 
delle  distinzioni.  Se  consultiauM  il  ,dige^ 
sto  •  troviamo  al  libro  L.  il  tit.  rii*  de 
Legationihus  ^  rifuso'  poscia  nel  codice  al 
UbnA  !  r^.  titi  163.  Sotto  queste^  '  rubriche 
trovaitsi ,  è  vero ,  ^  aleùne  leggi ,  che  ri-* 
guardano  \  iri^iòtahiUtà  delle  persone  de* 
gli  '  ambasciatori  -^  Si  quis  legi^tuHi  hostium 
putsasset  >  centra  jus  gentium  id  commise 
sum  esse  existimiomis^  quia  sausii  hfllfen- 
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tur  legati,  r^  Dig.  leg.  17.  tit.  cìt»  *-  Ma 
ciò  non'  basta,  perchè  si  possa  ammetitere 
il  pmicipio  j^  che  i  potenti  romani  cpno^ 
scessero  molto  il  diritto  delle  genti.  £  cpai 
mi  si  >^resentano  bene  a  proposito  le  ri^ 
flesidlpni  dell'eraditissimo  baróne  di  Bie^» 
feld,  il  quale  ragioiiandti  sulk  condotta 
politica  dei  romani  versò  le  altre  ftazio« 
Xkì ,  cosi  si  esprime  :  —,  .  u .  Enfìn  le  jflo* 
tnains  pt^iirent ,  et  'ens^ahirtnt.  tout}  mais 
hur  Mormmxhie  se  forma  pluiòt  par  v leg 
tras^aux  militaires^  par  le  couragej  et  ite 
consiaàce  ^  que  par  une  conduite  dou^e  > 
ingenieuse  ^  et  sage ,  fruii  des  reflemons 
du  cabinet  —  tnstitutions'  policiq«  tmiK;3; 
part.  3.  .C£(p.  3.  Departehient  des  alTairrà 
etrangeres^  ;  .;    .  .    .. 

.  J.    21  I.  .  . 

CrolUto  pòi  sino  dalle  fondamenta;  ti 
maestoso  , colosso  idei;,  governo  .  di  RoiBai 
per  la  fi)rzfi  di  quelle  ibòUe  craobinate 
cause  9  che  gli  StQi:ici  filoisofi  vanno  de* 
terminando  >  (i)  e  scatenatosi  siopra  àxAr 
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r Europa  il  torrente  impetoÒM  di  quelle 
orde  biBtrhariche ,  che  fuori  sbucarono 
dalle  tane  del  nord ,  tutte  le  provincie 
carabiaron  di  aspetto.  La  polìtica  stette 
nella  forza,  e  nella  rapacità,  e  la  ragior 
ne  di  stato  non  ebbe  più  ricetto  nelgo* 
Terno  dei  popoli^ Sangue,  stragi,  ignoran* 
za  furono  i  vantaggi,  che  Faspro  Vandalo 
ci  arrecò ,  é  quindi  rotti  i  vincoli ,  che 
esistevano  tra  i  popoli ,  perdettero  es^} 
persino  la  ricetdanza  di  aviere  -  scambié^* 
volmente  dei  diritti,  e  dei  doveri.  -^  ìi 
y  a  peu  à  politiquer^  quand  tout  est  sa^ 
wage.  —  Questa  sciagura  si  aumentò  col 
mostruoso  sistema  del  feudaUsmo.  Vizioiso^ 
egli  nel  governo  interno  di  una  nazione, 
lo  era  di  più  per  Test^ma.  Un  regno  la^ 
cerato  interiormente  da  mille  fezioni^  ina-" 
bile  a  resistere  alle  scissure  cagionate  dallai 
rivalizzante  ambizion  dei  vassalli^  che^ 
un  comune  interesse  non  poteva  tenere 
uniti,  anziché  esser  capace  di  mantenersi 
nei  rapporti^  ch'egli  aveva  con  altri  re- 
gni ,  era  tutto  impegnato  a  provvedere 
alla  propria  esistenza^  quasi  sciupìi  pre* 
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caria  ^  e  pericolante.  In  questo  stato  di 
cose  non  .siìcoDosceano  legami^- erano  in* 
tercettate  tutte  le  rela^iioiii^  e  in  conse- 
guenza ^ra  affatto  ignoto  il  diritto  delle 
genti,   i      j 

•  •  • 

Però  non  potea*  esser  qi^sto  lun^amen^ 
te  il  destinio  delle  nazioni  dell'Europa^ 
Dotevano  verifìcai^si  ;  tali  cambiamenti  nel 
mondo  politicò^') e. 4ovevano  .aver  luogo 
co$i  impensati  avvenimenti^  dai  quali  ne- 
cessariamente non  poteanon  conseguitare 
vna  riforma  nei  costumi^  nelle  leggi ,  nei 
governi ,  e  :  nelle  relazioni  dei  popoli  tra 
di  loro».  Giòj  si  «segui,  i.^  colla  distruzio- 
ne del  goUemo  feudale:  aJ^  colle  crocia- 
te :  3*^  col  commercio.  Fu  dunque  nel 
decorso  del  secolo  Ji.  che  anche  il  diritto 
pubblico  .  estef  no  .cominciò  ad^ .  assumere 
Vina  fisomomia  più,  propria,  e  ^ divenne  il 
regolatore  degli  interessi  reciproci^  e  dei 
destini  de^e  i  naaioni. 


i 
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Durante  Fecoikmiia  feudale  i  Tincoli 
sociali  interni  di  una  nazione  erano  de*» 
bolissimi.  IL  capo  di  essa  era  quasi  dive« 
nuto  un  èssere  di  mera  rappresentanza^ 
e  spoglio  di  autorità^  dalmomenta  che  i 
Vassalli  della  corona,  fatti  potenti^  eor^ 
gogliosi'^  si  arrogavano  uh  potere  affatto 
proprio ,  né  più  a  quello  del  loro  capo 
volevàn  esser  soggetti.  Questo  disordine 
un  altro  con  sé  ne  portava  neeessariamen^ 
te,  non  meno  pernicioso  e  fatale.  Non 
vi  era  uno  stàbile  codice  di  leggi ,  non 
una  uniforme  Giurisprudens(a,  è  tutto  se* 
guiva  l'arbitrio  di  que'  feudatarj,  che  quan« 
ti  erano ,  avevano  una  propria  giurisdi- 
zione ,  ed  erano  sempre  da  una  inquieta, 
e  sospettosa  gelosia  tenuti  divisi ,  e  sepa- 
rati. Più:  i  feudi  dapprima  conceduti  in 
ricompensa  delle  virtù  militari,  e  dei 
servigj  prestati  "^  alla  nazione  divennero 
ereditar),  e  cosi  si  perpetuarono  le  usur- 
pazioni. —  Gilberto  Stuart  —  A  s^iew  of 
society  in  Europe^  ùr  inqUiries  ec^  — Ma 


ruiaò  finalmente  questa  obbrobriosa  forma 
di  governo,  ed  i  capi  delle  nazioni,  con* 
dotti  fortunatamente  a  conoscere  il  loro 
carattere,  seppero  cominciare  a  sostener^ 
lo.  Si  diradarono  le  tenebre  ^  che  avvi- 
luppavano  Famministrazion^  interna  degli 
ftati^  si  dissiparono  que'  piccoli  principati, 
^be  tenevano  divisa  la  nazione,  e  non  le 
permettevano  di  assumere  un  aspetto  di 
solidità,  e  di  personalità y  cessarono  le 
violenze  reciproche ,  con  cui  que'  baroni 
si  laceravano^  e  i  regni ^  oltre  di  acqui- 
stare un  carattere  decisivo  per  l' interno 
regima  dei  loro,  affari ,  entrarono  anche 
in*  rapporto  ;Con  quelli  degli  altri; 

S«  ai 4. 

Ma  l'avvenimento,  che  più  d'ogn' altro 
oontrìbui  a  ravvicinare  i  popoli  dell'Europa 
tra  loro,  e  che  è  ilqpiù  singolare  di  quan- 
ti mai  se  ne  leggano  nelle  storie  delle 
andate  età,  quello  si  è  delle  Crociate. 
Infiammati  i  pòpoli  d'Europa  da  un  fer- 
vido amore  per  le  ti^re^  nelle  quali  un 


Dio  uomo  ayeTa  <sonopmtà  là  grand-opera 
della  redenzione  dèi  genere  umano^  in-^ 
trapresero  ^  onde  Tisitarle,  dei  devoti  pel^ 
legrinaggì,  e  pieni  di  zelo^  di  amore ,  e 
di  religione,  non  risparmiarono  stenti y 
né  perdonarono  a  fatiche^  onde  contem-» 
piare  queMiio^hi^  che  erano  stati  il  tea* 
tro  di  tanti  prodigiosi  avvenimenti  9  e  che 
tuttora  si  ricordano  con  venerazione ,  e 
rispetto  nei  fasti  della  religion  cristiana. 
Ma  di  que'  luoghi  essendosi  poscia  impos- 
sessato il  Turco  feroce  «  che  di  ferrea 
giogo  gravava  la  Palestina,  sembrò  scan- 
daloso ai  Cristiani  Europei ,  che  il  cre- 
dente in  Maometto  tener  dovesse  il  pos<* 
sesso  di  terre  rese  memorabili  dal  Dio 
de' cristiani,  e  quindi  sorse  in  lor  mente 
il  pensiero  di  prender  Farmi  ^  e  mettersi 
in  marcia 

»  Il  gran  sepolcro  a  liberar  di  Cristo,  n 
Fu  questa  l'epoca  memoranda,  in  cui  in- 
Balzatosi  da  Pietro  Eremita  il  vessillo  del- 
la croce  ^  tutte  le  nazioni  si  arruolarono 
per  la  grande  spedizione  j  e  da  questa  urd'^ 
versale  alleanza  di  popoli  uniti,    e    gui- 


\ 
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^ati  dà  un  ide&tico  interesse,  ti  ruppero 

quelle  barriere,  che  li  tenevano  separati, 
hi  fe'fausi  comune,  TI  fu^  una  mutuazione 
ài  diritti,  e  di  doveri,  e  si  conobbero  i 
Tantaggi  risultanti  da  un  più  stretto  avvici- 
namento delle  nazioni.  Abbiamo  in  questo 
fatto  di  antica  storia  un  modello  di  quel- 
le alleanze ,  che  si  formano .  in  oggi  tra  i 
popoli,  e  che  si  regolano,  secondo  i  pri ur 
cip)  inalterabili  del  diritto  delle  genti. 
¥ed.  Parata ,  Discorsi  Politic*  tom.  21, 
pag.  93*  ediz. 


S.  ai 5. 

Le  famose  spedizioni  poi  dà  devoti  Cro- 
cesegnati portarono  anche  un  altro  effetto 
benefico,  e  lu  quello  di  dar  vita,  e  mo^ 
vimento  al  commercio.  Prima  di  quest'e* 
poca  i  popoli  vivevano  tra  loro  in  uno 
strano  isolamento,  e  quasi  che  non  aves- 
sero bisogni,  ignoravano  non  ricorren*' 
do  agli  stranieri,  il  modo  con'  cui  sod* 
disfarli.  Qu^la  univervale  confederazio* 
Be  ayvicitìò  le   nazioni   le   più    lonténe 


à7^ 
tra  loro^  Marciando  ih  oriente  gli  Euro^ 

peì^  troyalrdna  nuoVi' usi, i  nuòve  maniere 
e  naoTÌ  mezzì^  onde  provvedervi.  Eglino 
stessi  rrecareno  con  che  dei^tatt^-  la  ciirio^ 
shà,  e  le  Hroglie  -dèlie  ^rgenti^)  che  andà^ 
vano  a  '  visitare  ;  e  *  cosi  ^  apette  mille  vie^ 
e  dato  .siogò  -•  a  i^amtkD  potéà  fra  essi  '  sta-' 
gnar  dii*^upepfluo^  cowiindàrono  ad  acùird 
anche,  r  ingegno ,  ed  a  tormentare  l'in*^ 
dustriar^  ondt;  trovare v^  «con  che  st^pplir^ 
alle  riberchè ,  che  daoJiefre  estere'  sì  '^n- 
davain  facendo.  la  tdil  *  if  odo  si  stabiliirono 
novelli  rapporti ,  per  regcilari9,  e  g^a^Mif 
re  i  quali  dovevano  immaginarsi  anche 
nuove  leggi  9  e  diidlpliiiìe,  che  particolar- 
mente riguardando  Testerno,^  apparteneva- 
no if^uoiid  al  diritt)o'rdeUèi*genti;Ch9  se 
nei  secoli' '«/  e'  xd.  leofaiiiibiarQnQ!  i'  ^itì*^ 
cip)  idi ri|Aestà  sciènte  va  prendere  tiÀ  gi'a^ 
do  di  ^fema  solidità  V  è  di  grànde^  idsten^ 
sione y  furono  però  essi ^  |iortati  al*  lot^ 
perfesionamento^  aHórdhèf  iùilito  stil  ti^ìnd 
Firapferatone  Cafrlò  Vi ,  l^Eiiropa  Vesti  ^i^ 
novello  caràttere  politiooi^G^Amìnciodsi  d*sl- 
lora;  a  dohoicere^'  ohe' gli-  interessi  di' una 
Zam.  Giur^  i8 
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Baziòne  hanno  de  fbrd .  vincoli' con  qiiellì 
dell'altra  9  che  i  moTÌm€nti  inftemi^  del- 
l!una  agiscono  di  riflessa  stilla  marnerà  di 
esistere  dell'altra ,  .e.  che  in  somnm  que- 
sti grandi:  corpi  morali,  nel'  lord  contat- 
to;,* hianno  0 'bispgno  ;  di  jdirezkiney  e  dì 
oqpilKbrio»  rCiòi  si(  QU^ecim  col^cgene^nn 
<;^ce!dl  ragióne:  aniv^csalei.rnMijBi  pcr- 
donierài  questa  storica  digrei^ione*,  la  quale 
p^rò  si  redde^ra  >nQces6aria  pbr  '  ^a^segnare 
appri]«simatÌYan)eal;ei. l'epoca,,  ad  -cut  ie][>be 
originai  e  /^Ytlu^pfOila  sdieniat^ddl  diritto 

-■^  Qf^i^to  diritStì,^sÌGid»mb  io  lihiirf  4c£ntr 
tO'JC^li  S*' '  7 1  «  dividasi  .in  origénà^io  ,  con- 

g^UQ^ao  altre  distin2;ióni,  'ma  a  ne^sémbra 
^^I  tiU;te  cadano  cselle  qui  («opra  accen- 
BM^t  ili  dirhtQ  deUé.  r  g^nti ,  originàrio , 
( .  fi  fV^ii^evci  V  0  Hkccsiàrio  )  no» .  è  che  h 
st^^'s  diritto .  mSlurafe  '  applicato  aUè  na- 
ziftrti  ^<  ZeiUer^i'operft  cité>  poiché   con- 


sicléi^ate : eM»' »eaBò^  <  fkenmer,:màinti(. .Aeh^ 
louo  :fsslitr^.i§\iì)9fdm9X».  bd  ubé  legg». 
dalli;  ! Aafcwvi  r  '«tedsa .  piwacrkta^  ir*  U  ;  diritt6> 

^<^IIì4h|i^;  <  «driè  im  i  ri«allftt(Hvdt  4»'^  tr«ttHtìy 
o;  ^^[^eiptàmh  «m>^«n]ioiiyoìiito  .tppittdn 
JWltiK^fO^if  (I^PfWt^iMoìci^iKMriifo'aseagK 

l/^u^m:  Xfi  nasióm  itttèàsk.  >  J^sso  divetttà» 

^metle  vCJ9^ ^  >sitU4  quaìi  questo  t  di  -,  .giàì  éàrf 
^n€t.L94  èìiJegg«»  di  isfwip/?ife/?i««to> , .  ói««i 
il  dv^jkoi  o|[%ij^rìp  Ila  qu^Iebf  Ijpàrtei.abt^^ 

piit9.  rrr  liìrf<»»5«ip<i|<^!w«:«p  ijinftliiiente  ri* 

soltif  4«Jtt^^r«g9tQ  .d4i:q«eUe.  ,pratàeh)ev 
{^«(jP^iShi^n  .grap  taf«ì(>  djl  lempò  ai  ciano 
94$^lHi(l^..^:^di$iie.;  ft  più(  jtìwiotoi*  e  flcKe,) 
tyyal^Ol^  >4aU-fA»>»  U«|olb\40Q^  di  leggi.;]; 

rio ,'  ,ff^e|i^ÌGi»afe,  iki  cofos^tildÌQario,.pttò> 
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Hk- :\siiò^eeti4Miìnmriitr^  ohjeigtivamdn^.  Con* 

«li>  >  ìqùelfó  «ole  '  Àuiétmi ,  f^tftsseniib^ffkiits 

«ui(;o  proprie  ,*■  ^dicdMi  inf-  iftl«^ttig||iè"tee^ 

ektiupDrt»ti^o'^ttfia'>odrdiifj»  a«Mlafii>  «fe«iK:i- 

éèUa  «ovmnUà.  •  Ir  lésa  -4i  >c«ffriuirib'f)erà 

ya^Uàviè-^' rf^'àr^a^  il  diritto,  dette '^d 

sdbu  di  4i»ibi,  p  di  àwé^ii^UtHpi0^tti 

censi  aneHe' •  di  'kmamtà ,  >^ lè^^ttìi  in  •ebn' 
s^eba*'  j  ndi  'ttHuniiéltotìo  e^jDtttfti/A^i  ir  'le- 
ODndi  poi  sono  ^ettr,  l'esercizio  >dé&^|i£ftii, 
(f9é-:s<ma' dipinti;  y^'^  À  lopoì  »  adléni|Otin^o 

mezzo  della  forza,  E  oui  percbè  taluno 
non  creda  eh'  ìó  •  ^ii{>ieglii  abusivamente 
questa  yoce.  di  forza  ^  mi  trovo  impegnato 
a-Rrsndern»'^n«r%^ìt^ioi^f)e^àU»jfè  ^e- 
cùa,  <cièv'^eli)^da>nie rMk«)ì si  •'ptfttebbe 
ottenere;  Wè'  ifim  'dis^iuktli  «Ml'indàea* 


re -\<|)i»if>s»  41'gep€re  dì. precesso ,  dip 
k  nm,QxA  unibegam)  praticamente  alFog^ 
getto  air  i}t|befie^  ola  pr^ta^iòofe  di  quafr* 
che  ioffidft p:)'i3i:là \ tesBuione  di  quaichu 
lesÌQiiev-0:rWoletstt««  i^ 


•  •  «  ^   t  ' 


in')  (!•  ':•    '  j*    ^I.8« 


*  •    ^  ■..l'I 


l4  ikésioal .  Aonò: . tt»  loro .  qtuellò  che 

prànogU  uomini  !iiell9i)tato  di   naturale 

indipendeii^d*  Pr^ntieis&a  ìa  massima,  che 

esista  tra  di  esse  una-  mutuai 'relazione  di 

dipitti  >  .  e  1  di   doveri  >  debbono   pur    esse 

«verer  ìlmodo  di  garandcsepe  l'eserciziPl 

0  rìclamarne  là  Tiolaziohe.  L'uomo  nello 

stato  natumle  aveva  il  diritto  alla  propria 

conservazione:  da  quésto  gliene  derivò  la 

facoltà  di    respinger^  qualunque   molesto 

attentato^  che  dalla  nìatiiBia  akrui  gli  po^ 

tesse  venir    mossòé    Questo    si   dice    dai 

trattatisti    di    Jus    naturale    ^    diritto  di 

difesa  y  cum^inoderamine  inculpatit   tute^ 

Ice. -Ciò  però  riguarda. $oltanto  una  vi<>» 

lazione  già  attentata  t  ma  la  possibilità  am^ 

Cora  di  una  violazipne^  in  quello  stato  # 
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pò  bey  a  esMfr  \  riinosia  4  '  0  v  VeiOi"'  Ytiunfliinenté 
pericoloj  in  ovLitToyaM  sifpitk  ^'^Xj^lsàG  ài 
Teder  i  lesi*  i  .p<'0]MJ  «diritti;  =e<{Uestb  dicesi 
dìriUo  di  prewnxicne.  Quando  fm^bi  viola- 
zione fosse  già  seguita 9.0  cxkL^WdiWb'  pGsU 
tis^Oy  privandoci  di  un  diritto,  o  con  un 
atto  negatiiH>j  ricusandoci  l'adempimento  di 
un  obbligazione ,  in  questo  caso  Yerifica- 
vasi  la  terza  e  spècie  -  di  dirittoy  cìtìt  direb- 
Ibesi  di  coazione^,  (i) 'Egli  è  incontrastabile^ 
ohe  tutti  e  tre  ipiesti  diritti  appartexreyand 
ali  uomo  iiello  stato  naturale:*  Entrato  sotto 
il   regime    della'  ciyile   amnìinistrazìone  ^ 
egli  non  he  perdette  là' proprióSà^  ma  il 
fiolo  esercizio ,.  che  sta  col  possesso ,  poi* 
che  di  quest'ultittio  fece  t'Uomó  tacitarmente 
cessione  alla  società.  Essa  dunque  in  qua- 
lità  di    cessionarda  gli  esercita   con  quel 
m^zzo ,  che  la/ di  led  hjitura^  *  e  farìha  le 
^  indica.  Elevata  al  grado  di  persona  ^  essa 


(i)  Ove  Ilo  gittàli  i  foDdameoti  elei  diritto  di  punire* 
JBbsì,  cke  esso  iloii  appirteaetà'  aU*oómo  nello  -stato  di 
piira  oatura.  Persista  io  questa  massinui ,  e  bramo ,  «he 
si  faccia  difTeren^a  tra  diritto  di  punisione  ^  e.  diritto  di 
àoazione. 


ne  ila  tutti  i  necessarj  diritti;  i  quali ^ 
nelle  supposte  tre  differenti  situazioni,  in 
cui  si  può  trovar  Fuomo  nello  stato  naturale^* 
vengotìo  dalla  società  esercitati  col  mezzo 
della  iguerràk  Dunque  >  avremo  *:  i  i^  Una 
guerra  :  diJhnsisHi  {^che\  respinge  V attacco.  ) 
^•^  Ufla  f guerra  offeUsis^a  (c^e-  presfieìià 
f attacco.  )  3.^  Una  guerra  punitiva  (  ch& 
castiga  una  violazione ,  quando  se  ne  ri^ 
cusi  il  s^oddisf acimento.  )  Su  questa  terza» 
specie  di  gOerrà  ^  che  alcuni  Gii^ubbli^ 
cisti  non  vorrebbero  ammettere  >  lèggasi 
Genovesi  neUa  sua  Bi^eosina   al  tom*  3;' 

Gap.  8.  $.33.  pag.  72.  edi2.  Yeoeta.*      ^ 

»  » 

.  Dunque  la  guerra  -^  è  un  mcjjzzo  Jbì^ 
xoso  j  con  cui  le  nazioni  procurano '-di 
mantenérsi  nel  possesso  dei  'proprj  drrit^' 
ti.  -^  Alcuni  amarono  di  definirla  '^  uà 
giudizio  della  Divinità,  la  quale  si* in tro^ 
melate  coinè  arbitra  nelle  differenze- 'dei 
popoli,  i--  Ma  questa  deifihizione  è  più  deve*^ 
ta,  che  vera,  poiché  come  osserva  BieifeMr 


;»8e 

^Pf  J^prOTTid^uia  i^im  si  franùnfsdtìa^cFttiia 

niaitii^ra  diretta^  e  visibile  nellf    querele 

4^i  potenti)  non  v^è  un  tribuaale  avanti 

al  quale  ^si:  agitino   le  cause  dei  Re  9  e 

mancano  inoltcegli  esecutori .  dette   sext9 

^en^e .,  che  da  questo  tribunale;  entanare 

potessero  ^    ave  i^aiatesse.  ^  Non  «  ¥Ì  «  sarà 

dunque  altro  partho)!  dicono  alcuni  Sétit^ 

tori  SQYvercluameme    pacifici^,  a.  cui  n^ 

correre  per    ultii^are    le    discordie    tra  i 

principi)  e  tra  le  nazioni?    Sarà' necces^ 

«arie  trascinar  fuor    dalle   mura  1  di    ima 

città  un  intero  popiolo.a  tingere  .del  prò-* 

prio.  sangue  le  glebe  di  un.  campa?   Ne* 

cessarissimo )   si  risponde,    dal    momento 

che  la  Politica  npn    seppe  trovare    altro 

mezzo,    uè  suggerire  miglior  espediente* 

Noi\  si  escuta  più  dunque  ulterìormébte 

snlla  '.natura  idei  modo,  con  cui  le  nazio^ 

Ili  tengono  tra  loro  a  contesa:   piuttosto 

ai  esamini  quali  massime  la  politica',  sehia^ 

rita  dalla  ra^one ,    suggerisce ,  *  onde    la 

guerra  \  aia  giusta  nella  sua  origine^  e  per* 

^  possibilmente .  del  suo  orrore  nella  '09n- 

mvuazione       :..>..  w  - 

0  '  ■.. 
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])ìoemnip  rdbei  la  guerra^  è  ..difensiva  ^ 
ofFetisiva  e  puiif tivsu  .  Là  gaerrà  difeiisiv^ 
e  quella^  che  iirìene  praticaSat  da  una  na** 
EÌoae ,  la.  qnale  bì  vede  da'  uin' altra  -  ata» 
taccata^  qualunque  poi  sia'  il  motivò  deln» 
l'attacco.  Taivtdta  •  o  1  ambinone,  o  lai 
smania  di  conquistare^  o  una  mal  intestf 
ed  erronea  ^lesione  a  qualcuno  dei  proprj 
diritti  può  armare  il  braccio  di  una  na*« 
UQilei  e  trascinarla  a  cbiedere^  col  mez^ 
20  delFanlki/ ima' prestazione,  od  un  of* 
fiìcio  da  iuìi^altra',  che  questa  non  è  ob^ 
bligata'  a  òonbedere.  In  tal  caso  si  risponda 
alFarmi  con  l'armi^  e  cosi  la  nazione  ag*^ 
gredita  procura  di  mantenersi  nei  propr) 
diritti-,  ch^'ella»  per  dovere  di  natura  è 
impegnata  ad  assicurare.  Dal  diritto  pei> 
tanto  di  i  conservazione  ha  origine  la  guer* 
ra  drfenswaé 

Si.  è  dranandato^  se  una  "guerta  difeur 
siva  sia  sempre  giusta,  o  se  vi  sianp  dei 


r  »    • 
) 
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casi  9  nei  quali  piior  ^ss^re  anche  ingiusta* 
Prima  di  rispondere,  è  d'uopo  previamen- 
te osservare''^  ohe  per  .guerira  rghister  fC^n- 
tende*  qudki  che  è  onossa* per  g/iisto  caMisa^ 
e  che  jiogiusfia  al  cpntirafìo  jsì  >  è  quella  ^ 
che  a  ingtfi5/e  colise  6Ì  Appoggia.  «IJnacau-! 
sa  giusta  di  "guèrra  ^aiài  im^^dngiuifia  tu 
ceyuta ,  e  nòii  riparata^  la;!viblazione  di 
mn  dirittoi  perdilo  no»  riss^rcita  éòc.^  men*. 
tre  avremo  sempre  una  causa  ingiusta  di 
guerra,  quando  questa  verrà  od^ambizio^ 
ne,  o  da,  orgóglio,  o  da:  ostinata  negativa 
di  rendere  agli  altri  ciò.  che  iloro  è  do* 
v.uto..  In  conseguenza  a|i  una'! tale  distia- 
cione^  non  èr difficile  ori  dir  stabilire  per 
principio,  fondamentale,  che  anche  la  guer- 
ra difensiva  può  essere  e  .giusta |  ed  k- 
giusta.  Sempr€i  giusta., ^tquaIìdò^^ respinge 
un  attaccò,  illegittimo;.  semfNre  lingiusta, 
quando  con  la  violenza:  delKarmi  !  intende 
giustificare  altra  violenza  di  gia.oomniessa^ 
o  mantenersi  in  uno  stato  di  cose  abusi- 
vamente  acquistate.  Ag^iungesi  però  dai 
Trattatisti ,  che  una  gueìrra  ingiusta ,  nel 
suo  principio,  può    divenir   giusta    nella 


cori«iiNla:fibiie;^'e^^ciò*  ìm  laog0 •  panicolaà> 
memer; ^  ì(|uafidci  ^  ^esibita  ^cnitatieainetite  la 
rìpamifioticr;  delr>  *dmpo(  4}0fkmMSóy\ììk  nnf 
ziodeC)€^ip&itlìcrké  nooor  si  afTFesva  a  qupsùi 
pan«d^  èrhon.  «:essa  daMa^  l»r»a  d^lFarkiii^ 
Iq  tali casbi ila:  giierra  dlfénaiira  da  ingim^ 
sta  csM^ìàki^ÌBi1giusta•  -i    '>    .  ^  v         .  .^  •> 


•r     f  •       •  f  f        » 

t       »  ^  :    '       /  '\ 


Vieae  lòr  secondo  luxigo  là  guerra  affimi 
$ha.r  ili2d  alenili  Scrittori  aniamissimi  di 
un'  esatta  piedisipiie  nei  lermiiii,  spiacque 
questou6piXata::di  hffensÌ9a\éaLVo  alla  guer^ 
ra^  perokè>  diconà)  eswYitrvègiia'^aii' iderf 
di  illegittimità^  che  ap]^uiito>  ira  sempra^ 
attaccata  ' all'ioffeM\  La:  guerra  y  aggiungo^t 
no,  èis^pi^e  dif ensrva^  imp^ctopcbè ,  quan^ 
d'anche  yxoMKntàzìotlB  *msk  là  prima  «i  pren*^ 
dere  le  armi  ^  '  >  ed  à  l'onpère-  i  legami  y 
che  la  uBÌscòno  ad  no'f altra,  ^ai.^ppone^ 
che  ciò  segua  sempx:e  .ioi^cotiaeguenza  ad 
una  precèdente  violàzton  di  diritto:  ma 
cosi  è,  che  .i|uesta  yiolazton  .  di  un  diritto 
è  già  per  sé  .stessa.uD^  oÉeeaf  diiiique  is 


.ija. 
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gueri»  /.  qoft  cut  ter  né- d^i^aodb^ i.k  iripar 
lÀzione  i.  àhamUi^  una  ^ifiàsav  ^op^tsono 
per  dgc^ttMe .  bSaVlo  quéM^oi-ragìoiiAueiitoi 
1,1'  quale  irou  Tenne  rifiutalo  .neppure  idallo 
Sdimalz^  re 'dal  de..  RysseL  Pisrà  .&coiq 
ófiservar/e,  cbe  i  :  iBniunii  ;  esttinda  $e^i  di 
conyenzione ,  e  perciò.  rÌMegliaddo  idee 
pure  di  cons^enzione  j  uopo  è  attenem  al^ 
Vaso  pratico ,  ed  r  al  linguaggio  tecnico 
del  diritto  pubblico  esterno,  il  quale  eh ia« 
mh'  offensim  là  rgineiTaidi  queUa  nasiotoe, 
li  quale  è  la. prima. a  portar ;!Vai!iiiti ,.  ed 
a  impif^aire  la  forjsa  aoprà^  dj^  (unraltraì 
Fuggendo  dudque  ogm  ilinofinsémuie»  nei 
termini;  9  '  indagbiano  pintt^iisio  r*^iM/i  so* 
no  i  requisiti y  oh^d^bonpcancornera  in 
una  gue^rq  c^emiwÉL  pà^U^èhderia  gior 
sta.  -*-.K  .quripciniieramente  deesi  esser* 
vare,  che i se  ri  ifuesitoi.vdicesaer -^  amse 
di  guerra  -*j  :la  sd1uzÌ0im&)  di  'esso  dovrebt 
be:  limitarsi  a.doniwcere  euirorjW/}^.  e  sul 

dicendo  rei^utiit/^::baii  sìèmbta  dìpoterin^ 
durre^  che-^dunqUie' $r  de^ar^irer  riguardo 
ancke^  ah-mpd^'éit  continuazione j^  cpn'coi 


I 
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sitBCgù&celBiT^Mit»  À«i|tt.riTan«fMlb  jpdrV 
Ontoi  Timo,  'jeui'altiso  |ffiiBto',^>il<lpml>lefti» 
dwnralibe-'  aror^  «tua  rbpoita''  abbastsioasb 

àdte<|èfttfci.  '  !  j:-J«  t^'-i:'i  :>;'■)  "ffi  :  '  :.  •  '.-t 
'•   ir     ,  V V.'>.v\v>\;\(><*(>.    I."    'f   ir .■'■.' :■...     >        :r-i 

•!   /;;<...'.>     l'in     o    ,i.t.»7ri'     Ìw^cmjj)    n    ;-  .,■> 

loMpirftKfijb  dut  iprkiei^^f(fti<ibiiiiAit«li 
di  diritto  V 'è  di'i^gkyqe^'  'ìf  ^af)fr<  softoi 
T^^.Clieiia^tiaajtMil  ktoiio'' fifa  i  4orou dei 
diritti^  ^iì^  à^^^Mtxviisfiiii^tié^làéBé  IfiM^ 
sime  cardinali  del  diritto  dtfllV^iiliòrl» 
ginarìo.  Questi  si  ^]^08spno  dire  innati. 
a.^  Che  le  nazioni  sonò  tra  loro  legate 
da  diruti  j  Ì€(Ì'dòvqri^  ini  AtraOMMidìf^  (fritti 
spellali  ;  i  mi  !  di  i  thitiwti:  ^  treloiltar^,  t  i'  di  «  bui 
ptÌDaip|rodtf8t|x>fi  Mai|no  nei]»  i^fijci»  deliii 
genti  -  €Oiiiv«»aiohfl[letq  <fibsci):^ìii^iedno  r^  ^^ 
^uhitL  «  >^li  «Ufi  ^  e  e  gli'  ttinri  «bqo  <f  g«lA& 
meti«e:\c3bblig«ÌMrj  ,c  »&*  *|io^no>)efiper$  inl^ 
/wì/irtBwnèff^Viobitij  ^o  1:r4«||4^ed^<>JMròl*fi{^ 
cendéi  0SMnifeiw^9  uche^éii«iif^0iid^ 
in  perfetti ,  ed  in  imperfetti j  ondilo  che 
dicevi  dev  .piTAi?»!.,  pon  njjljiui.  egualflicintQ 
pei  '8éc«p«li^j-<^é?en-f  «di-  diritti  2Vn)9ffpi 
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pretesta  j  A  mefvi^  utHkàsy,  di  >  màthùitme  ^ 
o  .di  i  ic»f9MÌ%ùi)  di  cwàfiUstàrè,  D^veldaii-^ 
^ne  :  ipnosf rìffsent  assolutamoiite  ^  li'osseriva^ 
bìoìi  di  '  SaUastiki.^  iL  «jua^  (iqmsèv  elke:  ^ 
nna  ^  ,^t  /èoc  :  nctes  càussd  bellandi.  èst  pt(h 
fonda  ^"òupiàck i impedii  ^ìcùì di^kiarum.* 


»  /  »   •  «  » 


f  Ma . blftferrlÀ  gdenvròfifecrsi^a^dntemiBo; 
che  Hne'^fte>sl]^')una^  feMBS.  i  ;sp€oIe  ^  /  che  i 
Gitb^fliDbUeistiohmstroìki  di/ ^pp)Éttiar;na«^ 
lÀM.  oQviésto  ^  rodti)  i  péebisfaméc.  «porla  adò  V  Q 
fina  '  gtierra:  roffenscvav  ^^a^nato  nd^ua^édo  lalla 
DaloiMie  V  ^chèii  laidotraprolAe  ;  /«f^lo' dicesi 
/mmtwf^  j  f  péfcfcè  iH>n,  tende;  |JifL  -  )a  pr'eve^ 
iróeolnr::iitUttdo//'òd/ìai  cimtrmg^re  alla 
pnaUizMiLéildà  ifèalchèn  oblDllga^iòiie  ;-  tfta 
è  *  diniMaf  )  ir  pumilé  .  jina  »  ^icàat io*  già  k;ioiiì^ 
ncisisà:  yl  e*oA|:<ciui  ii  ncusi  i  im  >:  soddisfàbi*^ 
Bdèiìtd;  .opporanka;  pes  3  isqopo  >  di  far  rien^^ 
trtì#dMim>opdnt;  :od  uxoì!  obitara*  làtziane 

idè'saòi  idtft^m.  Tutte  quelle  oéose -danque 
di  soglia  aÉb(hrenueV  die  igtimificaao  no» 


:# 


!x8j 
peiieolo^  .«imiiiaxÀéy  \y^  MKtsB  Sì  pelicolo^^ 

ìnAitettakneùteej  ^  ^^ ^  < In  coereiusdì  -  poi  al  w^ 
eoadb  priottipio  ^^^ vna  Baocioiie  ha .  diritta 
6he\  Un)  altra  V\  4  fe  altre  v»6iupok)ten:^enite 
osseirvimvlà'  #&ddo  d^ì\  trattiitiuà&^  aUamx»^ 
di  commercio  j  di  neutralità  ,  di  mutuo 
sussidio  in  caso  .iIf:  pericolo ,  e  di  mill'al* 
tri  patti  ^  che  possono  formar  materia  di 
p»ticolàH.coÌKTe£zioni  fi^  i[pop(Ut.  (Bìco 
dunque,;  che  >fHiraitiw  cause* ^ii&te  odi  uria 
g9iein[a  tìfG^qaivid)  n^  La^fohmà^cbd]  illè-^ 
giuima  <  iuyfisHiiié  /idei  .pofitro  jtef riftró*lo  esan 
guita  da  > ^na  (iia^n,e  straniera,  i  i^i?:^  ÌJìA 
fesa  ^portata  :  a3Ia>  «  persona'  i  di.i  jip  eoìstro 
inviato  :  dìploniitieo , •  o:  àJ^altra,  ipétsono^ 
del  suo  séguito  rivestita  d'«a  :  eguale  ^4^m 
rafttere.  3^^rJbft\inala  fedp  iJdUlosaervimzf 

di  quàlcbe  trattato;  4-^^^^^^^^^^^^*^^*^^ 
rotta  rtiUeanzai  iri^  ;ca^  di  hisDgào.o  S^'?^.{Jiia 
violaziotaé  dei  <  patti hIì  co{nmcarpi[0«  ^6w?rLai 
trasgressione  di  una  \  proxnéasfi  iincnutralkàt 
Queste  cause >.€C|r2Ìnno  s^mpre^anai&erdbilf 
meinte  '  r-^.  gmstàl .  giustificàtim ^  iéBéste^  lo^ 
depoli^^  e  .sempre  Joutane  4aUa;  uofa   ài 


ira,  per  cui  ìa^  traviata  abbisogni  d*cssc- 
r^.  rimessa  nel  primiero  stato  di  politica 
^ubqrdjinazioa^. 


I  t 
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Fin  qui  si  disse  intorno  alle  cause  di 
guerra. ,  IVIs^  iJl,  s^ppo^tp  ptobSema^  clicèado 
requisiti^  esige,  di  'più..  Vuole  a!fi@h«  che 
$i  discorra  rapidamente  ^.tm^doi  di  m- 
cominciamenta^  e-àk  continuafiÌQgeKr^lu9X- 
to  primo,  CQflL,  Rviì  ?i  qonjia^©»  Jiua  gàexra 
p£fensiya,  e  «punitiva  (  non  m^t^ifeiiaiva  ) 
è  là  dichiarazione  di,  guerra^^'ci^Uts^em 
i^ausa  est^  (  4icè  il  dotto  de  Rys$el^  Jl  «n*  iU 
le  ^  njui  offend^e  ^ult ,  alt^mm.  ^ettum 
faciat ,  quod  ady^rsu^  ipmm  €(C  kac^^  vel 
illa  ratione  òellumy^t^iwt  —  'Cskp^  ^2^^^  lib« 
^.^  §•  21.  Op..  cit.  7-  l/à  ràgìoBievoleiza 
idi  qu€!Sta  usanzck  sta  nel  Jatt&y  e  nel  «Ù- 
rJ(to*  Nel  fattorj  pQicbè  noi  la  >  v,e^tamo 
praticata  a^che.  ^sd  .pqpoiipiù  antichi,,  e 
iino  d;allpra  ;Qbe  la  .guerra  non  era  stata 
portata  a  princip)  di  arte,  e  di  sciènza, 
come  al  dÀ;4:9^SÌ<«  i^^ooo    j^oxi  infatti  gU 


*9i 
•  araldi  dei  Greci,  ed  1  feciali  del  llom»Y 

iiì-^apud  Gmecos  indictio  belM  procedehat 
per  cadiéGeumy  et  apud  ulios  popidos  p0n 
fogmina ,  vei  hastam    MnguiHeam.    Chi 
de  R;^se].  -*  E  poi  es6a  fondata  u^l.dir 
ritto  perchè  è  ben  giusto  che  la  nazione 
attaccata ,  Bcrn    lo  sia    improyyisameDte  > 
ma,  coDOscai  prima  il  motivo.^  per  cuii  si 
mutive  contsQ  di  lei,  .é  ciò  col  mezao  di 
una  previa  intimazioi^e  ^  la  quale:  pjutò  cst 
ere,  secoEdà  il  pensaknènU)  -  di  Grozio^ 
o  pura ,  9  cmèdizionata  ^   o  post  tempus» 
Dichiarata    la    guerra >,  «i    richiamano  le 
rappresentanze  diplomatiche,  che  risiedo- 
no presso  la  corte  nemica,    si    emettono 
gli  editti ,  ttf^ocatorj  ,  si  pubblicano    i  ma-* 
nifesti  di  guerra,    e  si  dà  principio    alle 
ostilità.  Una  offesa    d'armi    accompagnata 
da  queste  ISruìe,  prende  il  nome  di  guerra 
solenne.  .    . 


•  .  •  ' 


Dovrebbesi  ora  parlare  di  quella ,  che 
i   Giu^'pubbliqisù  dicono  '^  usuimi  di  giier^ 
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ra  -^  e  legge  ai  guerra ,  —  non  che  di  t 
ciò  che  è  lecito,  od  illecito  ad  intrapren- 
dersi mentre  ferve  il  bollore  delFarmi, 
e  r  irato  Marte  tien  viva  la  discordia  fra 
i  partiti  belligeranti.  Ma  io  rimetto  i 
curiosi  ai  Trattatisti,  (i)  Mi  contento  di 
aver  fatti  alcuni  cenni,  e  passo  a  cono- 
scer di  volo  le  teorìe  essenziali  ,  che  si 
riferiscono  alle  Ambascerie y  %à  BÌie  Alle- 
anze y  ricordando  però  sempre  e  a  me 
stesso ,  e  a  chi  l^ge  y  eh'  ia  m'occnpo 
della  introduzione  tnciclop^cm  ailo  stu- 
dio politico  ^  legale  y  e  nulla  più. 


i  • 


FINE    PEL    PRIMO    VOLIfME. 


(i)  Gottelle  Abi^ò  da*^Coars  do  Jph:oi|«  -  Part.  4 
«ap.  III.  —  Ecliz.  di  E'arigi.  >-  Vedi  Teodoro  Sbhmale  - 
Diritto  delle  Genti  Europee.  —  De  Ry88el-Dd  Jare  Na- 
turse,  et  Gentiani.  Libri  dao.  Lib.  a.^  cap.  aft-Vattet- 
Droit  dea  Gens.  tom.  3. .  lib.  3.  -  Bielfeld  —  Institutiong 
Politiques^  Tom.  3.  cap.  7.  ediz.  di  Parigi  -  Vicat  -  Trai- 
tè  du  droit  Nalarel  etc.  Tom.  3.  ediz.  di  Losanna -Gro- 
zio.  De  jure.  be^  ^t  Pac  -  PafTeadoffFs  -r  diritto  della 
Natura,  e  delle  Genti  -  Montes(juiea -  Esprit  dé8  Loix- 
Geaoyeù  -.  Op.  df.  <i-     *:    .        . 
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SAGGIO 


SULLA 


INTRODUZIONE  ENCICLOPEDICA 


ALLO   STUDIO 


POLITICO  -  LEGALE 


OEL    DOTTORE 


BARNABA   VINCENZO  ZAMBELU. 


Vot.  IL 


^BERGAMO 


DALLA    STAMPERIA    MAZZOT.KNI 

MDCCGZXUI. 
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(    SEGtJB    LA    ) 


SEZIONE  vni. 

Dn  Diritto  Pubblico  Esteruo 
o  DELLE  Genti. 


jj  Dans  le  bui  légitime  de  squ 
instUutionj  ta  Diplomatie  doti 
poursj^oir  à  la  sarete  ^  et  a 
Vharmome  des  Etats.  ,j 

Db  Martens. 


JL/achè  due  grandi  rivali,  (1)  òx  forte 
braccio  nel  campo  ^  e  d'alta  mente  nel 
gabinetto  insegnarono  alF  Europa  cos'  è 
Politica;    dachè  gli   stati  crebbero  in  sò- 

(i)  Francesco  I. ,  e  Carlo  Y\ 
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lidità,  ed  In  potenza;  dachè  s^atterraro- 
no  le  barriere^  che  gli  uni  teneyan  sepa- 
rati dagli  altri  ;  dachè  impetuosi  turbini 
politici  cessarono  di  vessare  le  nazioni , 
o  almeno  incontrarono  delle  potenti  resi- 
stenze, che  tutta  ne  elisero  la  forza  j  da- 
chè ferme  stettero  le  corone  sulle  teste 
dei  Re ,  e  luminoso  si  fé'  conoscere  il 
«acro  diritto  ch'essi  hanno  di  conseryarle; 
dachè  le  nazioni  si  comiderarono  come 
sorelle^  e  i  popoli  ccmoU>ero  che  gli  in- 
teressi degli  unì  sono  complicati  con 
quelli  degli  altri ,  dachè ,  in  una  parola 
sorse  una  politica,  che  dir  si  potrdbbe 
Ewvpeuy  a  confondere  in  un  solo  iute- 
Tesse  generale  tutti  gli  interessi  speciali^ 
il  diritto  delle  Grenti  si  rischiarò»  ed  una 
parte  essenzialissima  di  esso^  la  diplom£h 
zia  y  fu  ridotta  a  principj ,  e  sublimata 
al  posto  di  scienza.  Il  grande  Dicastero 
^degli  affari  esteri  divenne  una  delle  prin- 
cipali instituzioni  politiche  degli  stati,  e 
i  Sovrani  posero  seria  cura  in  iscegliere 
alla  di  lui  direzione  ministri  illuminati, 
e   sapienti   nelFarte   dell'estere    relazioni. 


j^u  d»  q^essC  «pòea>  cne  V  Euro]^  yid« 
nasccfM  un  nuoTO  sistema  di  comiuikflffioii^ 
rc^roca  ùsl  le  potóaze,  e  che^  non  più 
divisft.neile  pràtiche :,  e  snelle  di^ipline^ 
adottai  /una  stilile  norma  j  eha  fu  la  ger 
iterale,  per  tutti  gli  stati.  I  PriQcipii  òofi^ 
odiisero  col  loro  TOto  a  r^ider  solida  la 
nov^ella  instituzione^.  e  l  Ministri  eoadju-? 
Tsrono  cqì  loro  talenti  a  semplificarla  nei 
principi  9  ed  a  fonderla  di  £icile^  e  sp$h 
dita,  eaeeuzioneé  ^ .  Cessarono  le  pratii^ 
jmzionaU  $  tutto  )ixk  pratica  Buropeéiif  e 
per  rimuovere  ogm  ostacolo  o  di  ritardo^ 
D  di  malizioso  appiglia,  o  di  slsudiata  di* 
Tersità  di  espressione  ^  si  pose  il  suggellò 
a  questa  nobil  riforma,  colF  introdurre 
peisioD  U3pa  lingua^  che  dalle  Tuilleijii 
sulla  Senna  passasse  a  tutti  i  gabinetti 
Europei. 

S«  a3o« 

Che  se  per  suprenK)  cenno  de!  Princi* 
pi,  cenno  mosso  dal  loro  interesse,  e  da 
quello  dei  loro  stati  «,  la   Diplomazia   ot-* 


\ 


i:eniie -coltura  9  e  pfoteìfone,  coneiorserj) 
|kn  coi  ioro  lumi,  e  x:oUe  loro-^  ttì0diu>- 
tìùnl^A  setùpT^ìà  illustrarla ,  e  BchiarirU 
i  GriÉIréconsulfi  Giuftpubblicisti»  ^Ttttti^  i 
j^ù  'grandi  maestri  del  Diritto  i  G^o£\o\, 
ihifieiiilorfy  Walfio,  ed  iltri  /  «Hfel^  bt 
i^€A-e  sul  diritto  détte  Gemi  traàarofio 
^Be  ambascerie,^  e  dei  diritti^  di  rango', 
dlipvotezione,  di-*oiioriì^  di  innaunità^  di 
cui  godono  le  persone  rivestite  <Ìf  aii  ca- 
tàttercf  di^maticiO*  Molti posterìotia  i}uei 
90inmt  Trattatisti  i^  riprodussero  le  la- 
ifrinosè^  teorie'^  0  6  e»  professo,  o  incU 
fd&ntémente ,  come*  parte^  integrante  del 
diritto  Pubblico  esterno  ^  "versarono  sulla 
Diplomazia.  Plausibili  per  tale  divisaménto 
sono  i  nomi  di  Àbramo  Wiquefott  J]i)^ 
di  Bielfeld  (a),  di  Vicat  (3),  di  CotteN 


(i)  L^Apibassadeor  )  et  ses  fonctions.  •* 

(a)  Instilutioiis  Politiq.  Tom  3»  ed»,  di  Pan  cap.  8 

(3)  Traité   du  Dfoit  Natarel    etc.   Tom.    4  ^'c  cB 
LoMD.   eapi  97.  pag.  %yS,    • 
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le  fi),  di  de  Ryssel  (2),  di  Vàttél  (3)t 

del  iMirone  Cario  de  Martens  (4)^  e  del 
Professore  Teodoro  Smcbak.  (5)^  Tutti  eoa 
nobil  gara  i  loro  pen^ameati  esternarono 
stt  questo  ramb  importante  detta  politicai 
estema  degli  stati,  e  quelli  fra  gU  altrì^ 
che  di  maggior  lode  si  rendettero  merir 
tyoii  j  furono  i  pia  moderni  ^  i  quali  -, 
abbandonando  i  principj  •  solo  canonizzati 
nelle  vetuste  opere  di  diritto ,  e  caduti 
in  disuso  nella  moderna  pratica  delle  na- 
zioni, piuttosto  amarono  di  meditare  sui 
fottio  e  cavare  da  essi  delle  teorie.  Chi 
non  sa*  che  nel  decorso  di  non  molti  an-- 
ni,  FjBuropa  ha  esibiti  i  più  grandi,  e 
copiosi  materiali^  che  mai  desiderar  si 
potessero,  sulla  scienza  della  Diplomazia? 
Chi  non  conosce  le   collezioni  dei  molti 

(i)  Abregé  da  Cqnrs  Elemenlaire  in  Droii  de  la 
Nature,  et  des  Gens.  Ediz.  dì  Par.  1820,  cap.  i3.  pag.  4^^- 

(a)  De  Jare  Nator^et  Gent  Ediz.  di  Lipsia  cap.  3o. 
pag.  3i4. 

(3)  Droit  des  Genm  fidia.  di  Lione  tom.  3.  tap.  5. 
pag.  371. 

(4)  Manuel  Diplomatiqoe.  Edia.  di  PaHgi  d^I  1899. 

.  (5)  Diritto  delle  Genti  Europee  -  Lib.  —degli  Amb 
EJtz.  di  Pavia.  ^ 
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negoziati,  ch'ebbero  luogo  fra  le.  potè»* 
ze,  e  le  deroghe  che  con  questi  si  por* 
tarono  a  molte  pratiche,  che  l'attuale  si*^ 
stema  politico  rendeva  inutili,  ed  oziose? 
Fu  dunque  sapiente  pensiero  quello  di 
molti  uomini  di  stato  di  prendeTe  in  es^ 
me  l'operato  dei  Gabinetti,  onde  erigervi 
sopra  una  teorica  di  dipiomaisia ,  pei'ò  ima 
affatto-  obbliando  i  princip)  di  un  diritto 
delle  G^iti  primevo,  od  originario^  cui 
non  ponno  derogare  le  innovazioni  dei 
consuetudinario ,  o  com^enfionale.  CoBsà* 
pevole  pertanto  a  me  stesso,  che  nulla 
su  questa  materia ,  ormai  di  tanta  luce , 
di  nuovo  9Ì  può  proporre^  e  memore  del 
precetto  di  Plinio ,  che  henignum  est,  et 
plenum  ingenui  pudoris  jateri  per  quos 
profeceris ....  dichiaro  di  seguire  le  teo« 
rie  de^  suUodati  Scrittori,  offrendo  in  breve 
alcune  idee  su  questa  parte  amenissima 
del  jus  Pubblico  esterno. 

Il  sig.  De  Flassan  nel  suo  discorso  pre» 
liminare    alla   laboriosissima  ^  opera ,    che 


II 
porta  per  titola  *-  Histoire  de  h  Dipla- 
matie  Fnmcaise  —  ha. amato  di  definire 
la  Diplomazia  —  la  science  des  rapports 
ea^erieurs--  Confesso  di  non  trovare  ab- 
l)astan2;a  adequata  questa  definizione ,  e 
il  mio  pensiero  sì  appoggia  su  ciò^  ch'essa 
è  troppo  generica^  e  illimitata.  Infatti^ 
allorché  dicesi  •-  Scienza  dei  rapporti  este* 
riori  «-  si  pronuncia  una  frase  talmente 
complessiTa  ^  che  non  può  non  risveglia^r 
re  r  idea  di  bitto  F  insieme^  dei  principj^ 
che  propriamente  j  e  in  ^etto  senso  eo« 
stitoiscono  il  diritto  deUe  Gtanti.  Che  se 
noi  volendo  definire  una  parte  >  dal  lato 
del  suo  oggetto^  e  scopo ^  ci  serviamo  del-^ 
la  definizione  del  tutto,  andremo  certa^ 
mente  errati  sulla  idea,  e  &uir immagine, 
che  fossimo  per  formarsene*  Chiunque  è 
pur  d'uopo,  che  si  accordi  con  me,  che 
la  Diplomazia  non  è  che  una  parte  del 
diritto  delle  Genti,  come  parte  di  esso 
si  è  il  trattato  della  guerra^  quello  delle 
alleanze,  quello  della  neutralità.  Potremo 
dunque  sotto  le  parole —  Scienza  dei  rap- 
porti esteriori  —  che  cosi  abbracciano  la 


guerra^  le  aUeanze,  la  neutralità,  ccMne^inre 
la  Diplomazia^  isolar  questa  sola  da  tut- 
te le  altre  ^'  ed  applicare  a  cosa  singo- 
la un'  appellazione  ,  che  -  molte  ne  può 
comprendere.  Dichmo  dunque  con  meno 
di  generalità,  ma  con  più  precisionB  ^  che 
la  Diplomazia  ^  è  la  scienza  delle  nego*' 
sìazioni  tra  potenze*  ^  Ciò  ritenendo) 
ageyolmente  si  evince ,  che  il  termine 
negoziazione  è  più  limitato  di  quello  di 
rapporti  esteriori  ^  e  che  me^re  qi^sto 
secondo  risyegìia  dello  idee  egualmente 
applicabili  a  qualunque  ramo  del  diritto 
delle  Genti,  il  primo  direttamente  ci  in- 
dica una  cosà  speciale^  avente  un  oggeU 
tOy  e  scopo  più  determinato. 

• 

Per  negoziazione  si  intende  il  travaglio, 
che  fa  un  Ministro  accreditato  presso  la  cor- 
te di  un  Sovrano  collo  scopo  di  trattarvi 
o  gli  affari  in  generale  del  proprio  Psìn- 
cìpe ,  o  di  dirigervi  in  particolare  Fan- 
damento  di  un  determinato  oggetto  politico* 


il 

Ognuno  si  accorge  dunque  di  leggieri  ^ 
che  qm  per  ministro  non  si  intende  un 
qualunque  pubblico  gran  funzipnario , 
che  trovisi  alla  testa  della  direzione  di 
un  cUpartimento  o  di  un  ramo,  qualsiasi 
dell'estera  amministrazione  di  uno  stato; 
ma  precisamente  vuoisi  indicare  una  per^- 
sona  9  la  quale  ^  rivestita  di  un  canUtece 
diphmàtieOy  è  incaricata  di  una  qualche 
missione,  od  ufficio  pressa  di  una  Corte 
estera.  £  ciò  ancora  maggiormente  si  evin* 
ce  dalla  parola  «*  Ministro  accreditato^ 
h  quale  ci  insegna,  a  toglimento  di  ogni 
ambiguità^  che  là  caratteristica  diploma- 
tiea  risulta  particolarmente  dalla  lettera 
di  credito  (  lettre  de  creance  )  che  il 
Principe  inviante  rilascia  al  proprio  Mi- 
nistro j  e  che  viene  riconosciuta  legittima, 
e  regolare  dal  Monarca ,  cui  il  Ministra 
stesso  viene  inviato. 

La  lettera  di  credito,  che  secondo  Tes- 
pressione    di   Bielfeld ,  —  établit  proprc" 
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narie  comunicazioni  tra  i  diversi  gabiueu 
ti  delle  corti  Europee. 

$.  2'35«  ^  •• 


'  Oltre  1a  lèttera  di  credito  (  ìettrt  ds 
creancey  mandatwn  upertum  )  cKe^  isi  riia^ 
scia  al  Ministro  j  il  suo  Principe  Ip  m» 
Bisce  ancora  di  htruz^om  particolari  ^  e 
tecrete^  che  non  risultaso  dalla  MmpiÌQd 
lettera  di  credito.  Quette  Istmzifmi  {  uuupf 
daium  secretum)  che>  rinviato  non  èobf 
bligato  e  palesare  i  poseomo  ri^uardaire  o 
in  gMierale  Ibggetto  della  aissiooe^  o 
qualehe  affiure  ì apéciale^  Tanto  BeUfun^*" 
so  quante  nelFalfiro  ohi  ha  ricevuta  «delle 
istruzioni.  eeci:ete  è  obbligato  ad  osservaiile 
gelosemefìte)  e  va  esposta  la  sua  re$poA<< 
sabilità  9  se  o  le  preteiisce  col  non  oss^^ 
varie,  o  iù  qualunque  modo  ne  altera  il 
contenuto.  Su  di  che  diventa  necessario 
il  rimarcare^  che  rdatii^mente  alle  istr o^ 
zioni  secrete ,  che  il  Miniatro  può  avere 
ricevute ,  il  primo  dovere ,  che  gE  in^ 
combe ,  quello  si  è  di.  ndOi  contuAicarne 
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gà  aìcìmo  H  tenoM,  pff  mock,   che  6« 

qualche  yolta ,  »  pressa  qualche  nazion0 

il  Ministro  degli  affari  esteri  di  una  po^ 

teiUKa  si  è  fatto  lecito  di  costriugere    tar 

lun  inviato  a  coiptuQicare  ciò  cjie  egli  tener 

va  pef  secreto  mandato,  non  potè  essére 

che  illegittima  ed  abusis^a  una   tale  prer 

tesa;  perciò  lesiva  dei  prìncipj  del  diritta 

delle  Genti  tanto  primevo  y  quanto  con^ 

Tenzionale.   Io    ho    detto   tanto   primevo 

che  convenzionale j  poiché  oltre  quanto  pu^ 

averQ  il  secondo  disposto    in    riguardo  a 

tali  materie^^  neppure  il  primo  ^uò  esse* 

re  dimenticato^  avuto  riguardo  aXYanaìor 

già  che  passa  tra  questi  inandati  rilasciati 

ai  ministri,  e  quelli,  che  in  qualunque 

specie  di  affari  civili  si  concedono  ai  pri^ 

vati.  Infatti    il  Vattel   ebbe  a    8i)rivere^ 

che*^  on   pourrait    ici    àppliquer   toutes 

les  regles  du  droit  naturel  sur  la  matiere 

de  la  Procuration  ^   ou   du    mandement , 

tant    auvert  quo  secret  --.  lom.  3.  S*  77* 

pag.  .37». —Questa  massima  è  verissima» 

né  si  potrebbe  con  sicuro  giudizio  deci-* 

fmre  .taluna  questione ,  che  Jnsfirgec  jfOr 

Zam.  Giur^  V.  IL  i 
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tesse  su  <{ueste  tali  specie  di  ittandati  ri<^ 
lasciati  a  persone  rirestite  »  di  un  carat- 
tere diploma|:ico5  senza  preTiamente  avere 
consultati  i  principe  del  diritto  civile  sul* 
l'argomento  9  e  richiamati  quelli  del  di- 
iritto  naturale.  Ricordiamoci  della  propo- 
"sizione  del  sig.  nobile  di  Zeiller,  e  di 
molti  altri  ^  che  il  diritto  delle  Genti 
non  è  altro  che  il  jus  naturale  applicato 
alle  na?;ioni.  Io  colgo  volontieri  Topportu- 
nità  di  marcare  questi  punti  di  contatto, 
perchè  è  propriamente  ufficio  delF  intro- 
duzione Enciclopedica  di  scoprire,  quando 
esìstono  questi  anelli  di  congiunzione. 

Siccome  poi  il  mandato  9  sia  egli  0 
aperto ,  o  secreto ,  (  quindi  trattisi  o  di 
'sola  lettera  di  credito,  o  di  istruzioni 
secreie)  può  aver  per  oggetto  o  soltanto 
di  ascoltare  ciò  che  una  Potenza  estera 
viene  a  proporre ,  ovvero  si  estende  anche 
ad  avanzar  dei  progetti  o  sopra  una  ne- 
postazione  in  ispecie,   e   relativamene  a 
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più  affari  ;  cosi  ogniqualvolta  diasi  il  caso, 

che  un  Ministro  abbia  con  sé   una    tale 

procura    che  lo    abiliti  ad  ogni  modo  di 

negoziazione^  allora    questo   mandato  as^ 

fiume  il  nome  di  pieno  potere  (  plein  pou* 

iH)ir ^)    e  non  più    si    concede    con    una 

lettera   semplice.^    ma    con   una   separata 

ptUente  y  però  ancora  io  forma  di  lettera 

(  en  forme  de  kttre  patente  )  (i). 

S-  ^37. 

Munito  il  Ministro  della  necessaria  let!» 
tera  di  credito  j  e  Testilo ,  col  mezzo  di 
essa,  il  carattere  diplomatico,  conceduti 
che  gli  siano  i  passaporti ,  e  i  salvocon* 
dotti ,  è  di  già  costituito  nella  pienezza^ 
per  dir  così,  delle  proprie  funzioni,  e 
conseguentemente  comincia  a   tutti  eser* 

(1)  cu  Tolesse  avere  aa  esempio  del  modo  con  cui 
Sodo  scrìtte  le  Istruzioni  scerete ,  legga  Ìh  lettera  di  Lui- 
1^  XV.  dei  IO.  settembre  K7£ia.  mandato  al  Bfiron«  di 
Bretcail  neir  incontro  deiraYYenimento  al  Trono  di  Kassia 
(lefl*  imperatrice  Gatterina  II.  tosi  parlando  del  P!en  Po^ 
ter  e  ledasi  la  lettera  :»o.  apcile  1006.  datata  da  Petev- 
sbourg ,  di  8.  M.  T  imp.  Alessandro ,  a  M.  Pietro  d'Ou- 
brìl|  abilitandolo  ad  entrare  in  negoziazione  col  Governa 
Francese  ^  De  Marteas  -^  op.  eit*  pag.  3i6  Sov*  *^   < 


citare  i  propr)  diritti*  Pevò,  siccome  noin 
tutti  i  Ministri  diplomatici  godono  di  un 
medesimo  rango,  e  il  rango  ò  quello , 
che  accorda  maggiori ,  o  minori  dirigi  y 
maggiori^  p  minori  distinzioni^  e  privilegi^ 
così  avanti  tutto  uopo  è  conoscere  quan-^ 
te  sieno  le  classi  dwerse,  cui  appartener 
possono  quelle  persone  ^  cke  o  ordinaiiar 
mente ,  q  straordinariamente ,  per  .affari 
particolari  >  o  per  negoi^iazionì  in  gene- 
rale 9  Tengono  incaricate  4i  qualche  mis^ 
«ione  diplomatica. 

-     '  •  '  •      ,  -.    . 

S.  a38. 

Delle  diverse  dbssi  o  racchi  in  Diplo* 
mazia  un  assoluto  silenzio  osseorvaalPuf- 
fendoiAo  al  capitolo  %.  degli  Ambasciatori ^ 
nulla  pure  ne  dice  il  pi^sspre  Gottelle 
al  capitolo  xm.  del  diritto  di  ambasceiria^ 
«  delle  delegazioni  dei  Sovrani  —  e  pochi^ 
simo  sull'argomento  accenna  il  Sassone  de 
Ryssel  al  capo  xjtx.  -*  De  jure  ^  gentium 
circa  legatos.  Qual  potrebbe  essere  la  ra- 
gione, per  cui  da  questi  Trattatisti  sii 


QBa  materia  y  ctiè  senibra  tanta 
direttamente  efièenzialei  neirésàme  dell'o^ 
dierno  diritta  pùbblica  esteriare  deile  na^^ 
eioni  ?  Crederei  di  poter  congetturare  ; 
cbe  ciò  dipenda  dal^avere  questi  Scrìttorì 
trattato  del  diritto  delle  Genti  sotto  IW 
nico  aspetto  di*  fns  ptimero ,  e  -  originai 
rio  ',  poco  curando  le  innervazioni  ^  e  le 
addizioni  cbe  possono  essere  state  intro^ 
dotte  dal  conirenzionale  \  o  positiTOv  Ini- 
fatti  la  parte  della  Diplomaz^ia  deve  tener 
posto  si  nell'uno  come  neiraltro^  consi^ 
derata  qual  argomento  integrale  nella  scien- 
za dèU^  èstere  reiaziqniy  Accame  amò  de- 
nominarla il  francése  Flassan;  con  questa 
diffefeiiiza  però ,  che  mefitre  nel  diritto 
delle'*  Genti  natturale,  od^  originario'  don 
5Ì  considerano  ^i  incaricati  d'affari'  ebè 
come  rappresentanti  m  diritto  \^  nazione^ 
<rui  appartengono,  e  destinati  ad  una  qu»- 
bmqtie  siasi  negòzlasriofte^  il  diritto  Pub* 
blico  positivo  )  salvando  quella  medesima 
rappresentanza,  trova  opportuno  di  poter 
aggiungere  un  numerò  considerevole  di 
di^ifmoni ,    portate    quéste    a  dal  rango 
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delk  potenza  tmiantey  o  ila  queiio  della 
persona  inviata  ^  o  dalla  (jualità  ^Waf* 
fare  ^  di  cui  Tiene  incaiicata ,  o  dalia  di- 
Tersità  del  cerimoniale^  alla  cui  pratica  ha 
diritto.  Fu  nel  secolo '<  8.  particolarmente 
che  «i  conobbero  tre  classi  d^  Ministri 
Pubblici^  e  ili'  al  grande  Congresso  di 
.Vienna  nel  i^i5.  che  k  otto  alte  Po- 
tenze Europee  stabilirono  >  che  lo  stessa 
numero  di  classi  fosse  ritenuto. 

È  dunque  cocentemente  alPanicolo  i  .^ 
ielVaUo  ed  cùngreiso  di  VienmLtòt  5. 4^ 
alla  prima  classe  appartengono  i.^  I  Le* 
gali ,  2.^  I  Nunzj  del  Papa ,  3.^  Gli 
jimbasciatorié  Alla  seconda  classe  si  rife- 
riscono I  ."^  gli  Inpiati  semplicemente ,  e 
luTiati  straordinarj  i,  2.^  1  Ministri  Pie- 
nip(a;enziarf^  3.^  Oli  Jntemunzj  del  Papa. 
La  terza  classe  per  ultimo  comprende  i  .^ 
I  Ministri,  a.^  I  Residenti,  3.«  Gli  Jnt 
caricati  d'affari,  4-^  I  Consoli,  fiL^  Gli 
Incaricati  d'affari^  che  non  sono  Mioistri^  e 


sarebbero  i  Deputati^  i  Commissarj^  e  gli 
Adenti,  lì  Vicat  (i) ^  il  BieUeld  (a) ,  il 
Vattel  (3)>  e  l'Autore  del  -  Trattato  di 
Politica  (4)  i  difieifiscono  nella  di^tribu^ 
zioae  c^rdinativa  di  (|ae$ti , differenti,  ran^ 
gbi  di  persone}  però  nou  ii  trovano  disn 
senzienti  nella  sosUmaialità  delle  diverso 
funzioni^  e  diritti  ehe  loro  concedonoé; 
Qualunque  sia  il.  metodo  adottato  da 
qaesti  Scrittori^  io  non  poteva  cectamenta 
dispensarmi  dal  seguire  quello  stabilito 
dal:  sununenzionato  atto  del  congresso  di 
Vienna.,  siccome  lultimo  fra  i  molti  ^  e 
portante  da  quell'epiKA  un  carattere  di 
legge  pmtiua  per  le  nazioni  Europee  (5)^. 


i)  Op.  €it.  pag.  176.,  e  8egg. 
•^2)  Op.  cit  pog.  4:^a.,  e  eegg.        ' 

(3)  C^  ìQpt»  f$p  385. ,  e  «egg^ 

(4)  GìandomeniGo  Brustoloui  ~  Bda.  Veneta  tom  ti* 
c^p.  3.  pag,  949- 

-  (5)  In  qaeU*ttf 0  A  legge  -  Pour  prerenùc  lea  .^inbtf^ 
ras  qui  se  sont  presentés,  et  qui  pourratent  Daitre  eocor^ 
àes  prelentioDS  dea  prèseaoces  entre  les  difTereùB  agené 
éìploiiiattqaeSy'Ies  Bieoipotealiairea  dee  Paisaances  ligna^ 
taires  4a'  Traile  de  Paria  soQt  coxiTeniis  dea  ariiclea  qui 
su! veni  Art.  i.  etc.  -  Si  classificano  come  sopra  i  janghi 
ée{  aoiielrt  diplonalìek  -«  •    .  .).....* 


£4 

'     .     I  .  .  »...  ■  t       » .       . 

'  \ 

^  Si  disse  ^ke  alla  prima  glasse  appar* 
teogoAO  i  Legati y  i  Nimzj.  del  Papa^e^^U 
«iabapciaitorL  La  tanta  Sede,  clie  alla  e(>» 
dbsiasttca.  potestài  unisce  la  seeolan^-ga* 
dette  sempre  di  'Mn  rai^o  distinto  nel 
eeta>« delle  edrone  d^ Europa;  e  sia^  che 
i&  lei-  si  veneri  Fiommi'  delle  due  pdtai^ 
xe  y  tsiar  cke^  '  infatti  alto<  rispetta  per  lei 
àonsQirvino  i  Prinoipi,  ^de  ^essoi  diiniBi 
epedoiei  disun^io<ie.'^£ra  ierittRdte^  JScbo 
pertanto  la  ragioMpin  cui  ella  devepo-^ 
ter  kitervenif e  in;  tutte  le-  diplomatibkè 
negoziazioni)  ed  intervenirvi  con  ungra* 
do  di  alta  stima,  e  distinzione.  Se  sotto  di 
questo  senso  intender  vuoisi  quanto  scri- 
ve un  dotto  politico  relativamente  alla 
santa  Sede^  chiamandola  —  jPa/^^a/ice  si)^ 
guHere^y  eiaèlie  sur  dès  JbndameM  ^qui 
demandent  d!etre  soutenm  par  un  exterie* 
up  impomnt  ^  noiir  f^ovo  ^  ehe  vi  ^potea 
esser  taccia  in  questa  proposizione:  che 
Sé  ì ambigua  del  termini,  lasciasse  iuo^ 
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Md  Ulta  ainbiraa  tnterpTetazione>  doTreb* 
bero  sempre  4iegaiBÌ  i  risulf ati  ;^  che  ve* 
nir  potessero  dalla  medesima.  La  aanta^ 
Sede.  inTia  dei  Ifigati  (  ordmarìameiite  a 
hiere  )  e  -  questi  sono  pràprìamente  Am^ 
lasciatoriif  spedisce  dei  mmz/ ,  e  questi 
sono  ùufinUL  Ambi  godono  a  teatini  del 
%J^-  articolo  del  trattato  di  Yielma^  di 
mi  caraittefe  eminentemente  rappresentati^ 
vo.  LfO  stesso  dicasi  di  quel  Ministro  di^ 
plomatico,  che  presso  le  altre  potenze 
assume  il  nome  di  ambasciatore.  Sìa  poi 
egli  o  ordinario y  o  straordinario^  questa 
non  è  die  una  distinzione  .  of&tto  acci-- 
dentale  ^  e-  bol#  f datiya  >  all'oggetto  dellai 
sua  missione.  :    .  »      >  < .  .1 

-^  r    ■     '  •  $.  a^x»  '•  •    ..'i  ■•    .  •      / 

«  Stanno  .nella  secpnda  (^sse  qué^MiniA 
siri,  che  diconsi  mpioff*.  Essi'  occupano: 
un  posto ,  che  immediatamente  è  affine 
a  quello  in  •  cui  '  ttr espansi  gli  ambasaatoHi 
propriamente  detti  ^  e  solo  diyersificaim 
da  questi  pel  grado  alquanto    minore  di 
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dignità)  e  di  considerazione,'  di  cui,  sic^ 
come  si  esprime  il  De  Yattel^  ha  voluta 
il  Sevrano  decorarli.  :L'essere  eglino  o 
ordinar/^  o  straordinmy\  in  «  nulla .  opera 
sul  loro .  rango ,  e  sui  loro  diritti;  e  orh 
fatti  larticolo  3.^  del  già^citato . attó  del 
eongré«o  di  Vienna  sla}»ilisce^  cbei--  Zet 
EmpUgré$  diplomatiqun  én^misiion egctra^. 
ordimàre  noni ,  à  se  titre ,  atmm  supera 
riorità  de  rang. 

Pienipoténzicuy  diconsi  «p&eglt  Agenti 
diplomadoi  I  che  Tenendo  destinati  ad 
una  qualunque  negoziazione,  4ono.  dal 
loro  Principe  muniti  di  un  mandato,  il 
quale  potendo  essere  o  speciale ,  o  gene^ 
tale  j  concede  loro  ampia  facoltà  (  plein 
pomoir  J I  di  stipulare.^  come,  più  elidono 
vantaggioso  pner  ^i  interessi  della  ^oro. 
nazione ,  un  affare  determinato  r*  Qli  Jn- 
ternunzj  poi  del  Papa  non  sono  che.,  i 
suoi  residenti  ^  Vedi  più  sotto  ilS.  3^44- 
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$•  :a43- 


Cadono  nella  terza  classe  i  ministri 
primieramente:  essi  non  godono  di  alcun 
ulterior  tìtolo  di  distinzione,  e  duo  pev 
far  conoscere  y  cke  sebbene  considerare 
si  debbano  siccome  mandatarj  di  un  So? 
yrano,  non  hanno  però  alcuna  singolare 
attribuzione  di  rango  ,^  e  di  carattere. 

$•  244*    - 

Si  fa  menzione  dei  residentL  Ognuno 
si  avvede  che  questa  denominazione  de^ 
riva  al  ministro  dalla  residenza  stabile 
presso  della  Corte ,  a  cui  è  inviato.  Il 
residente  rappresenta  il  ]^roprio  Principe 
nei^ì  affari  j  ma' non  nella  persona;,  ed 
ecco  il  «motivo 9  per  cui  nel  rango,  e 
nel  carattere  è  inferiore  agli  altrii 
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S:  345. 


V  incaricate  d'affari  è  iiQ  ministro ,  il 
di  cui  ufficio  è  aJbbastanza  determinato 
dalla  sola  appellazione.  Un  punto  essen- 
ziale di  difFerenza ,  che  dagli  altri  impie- 
gati diplomatici  lo  separa ,  questo  sL  é*^ 
ch'egli  non  è^  accreditato  propriamente 
presso  la  persona  del  Sovrano  stranièro; 
ma  lo  è  soltanto  presso  il  dì  lui  Dipar- 
timento degli  affari  Esteri.  Perciò  noli 
ottiene  udienza  pubblica,  né  si  presenta 
alla  corte.  ' 

'  1/ interesse'  *  generale  del  '  commercSo  y 
ha  intrtA^ma  ]^esso  le  '  narzioni  V  Institu^ 
ssione  dei  consoU^  Sebbene  essi  non  goda^ 
no  di  «ulti  I  privilesj  delle  persone  -di*^ 
plomatiche^  hanno  però  una  caratteristi-^ 
ca  propria  y  che  li  fa  considerare  come 
pubblici  ministri.  In  luogo  della  lettera 
di  credito^  non  hanno  essi    che    quella^ 
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che    nel    linguaggio    diplomatico  j    dicesi 

lettre  de  prosdsion.    Vegga    il   lettore    il 

$.  a84*  della  seguente  sezione. 


•  »    *  - 


Diconsi  Sputati  quegli  individui ,  ohe 
vengono  o  ad  una  corjte,  o  ad.un  con-? 
grosso  inviati  da  un'  assemblea  > .  o  coi:po* 
razione,  di  statL  Dipende  dai  Sovrani  ^ 
ai  quali  aono  mandati  ^  il  conceder  loro 
pia,  o  meno  di  distintone»  Ordinaria* 
mente  non  godono  che  dei .  diritti  propr] 
ai  ministri  di  terzo  ordine.  > 

S.  a49. 

\ 

Per  ultimo  ^  prendono  il  nome  di  (tgenti 
tutti  quelli  I  che  vengono  inviati  dai 
Principi  a  piccoli  stati  colF  incàrico  di 
trattarvi  affari  di  poca  importanza  (  sim- 
pies  commis).  Essi  non  ^  portano,  lettera 
di  credito ,  ma  semplicemente  di .  racca*. 
mandazione.  .        . 
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Ecco  le  moke  distinzioni  ^  che  a  ri* 
guardo  de'  pubblici  mifiistri  ha  saputo 
introdurre  il  moderno  diritto^  delle  genti 
Europee.  Rendeyasi  necessario  il  mar*- 
carie  per  agevolare  lai  cognizione  delloi 
relazioni ,  che  passano  ira  gli  stati  ^  e 
per  facilitare  V  intelligenza  di  tninii  quegli 
scritti^  che  propriamente  diconsi  diplo^ 
mutici.  Se  nofi  che,  qual  vantaggio  ri* 
caverebbero  gli  studiosi  del  diritto  dalle 
cose  qui  avanti  dette ,  ove  jiqq  disceo^ 
dessero  a  conoscere  in  dettaglio  i  diritti, 
e  i  dos^eri ,  che  agli  impiegati  diplomatici 
si  competono  ?  Diventa  questo  un  nuovo 
argomento  di  indagini  e  di  *  rìflessioal. 

§•  aSo. 

Tutti  questi  diritti  delle  persone  rive* 
stile  di  un  carattere  ermfnanteme/zfc;  diplo- 
matico dagli  scrittori  si  riducono  a  tre 
capi  principali:    i.^    di   onori;    a.^    di 
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inviolahiUtà;*^.' ài  esterritorialità.   È   fa^ 

cile  l'avvedersi,    che   chi    volesse   parlar 

degli  onori  j   farebbe    d'uopo    entrare    ia 

mille    minutissimi    ragguagli    in  tomo    al 

cerimoniale  diplomatico.  Questo  ,  sebbene 

forse  insignificantissimo  in  un'analisi  filo* 

sofìoa  j  non  lo  è  certamente  nella  modera 

na  pratica  delle  nazioni,  le.quali  di  co^ 

mun  ocmsenso  ripongono   in    esso   molta 

pan»  iìUllaf  loro  dignità^  ed    importanza; 

Un  diritto  delle  genti ,    eh'  io    chiamerà 

di  semplice  uso   (  Droit  coutumier  )    ha 

nell'Europa,  e  presso  le  varie    corti   di 

essa  introdotto   un    lungo    formulario    di 

etichetta  relativo  al  ricevimento,  alla  pre^ 

tentazione,  alle    visite,  al  congedo   ecc* 

degli  impiegati  diplomatici^  né  si  pQtreb* 

be  da  tutti  questi  usi  prescindere    senza 

ledere   una    parte    essenziale    del    diritto 

pubblico  esterno.  11  rango  della  nazione, 

cui  l'Agente  diplomatico  appartiene ,  e  lo 

stesso  suo  carattere ,  che  secondo  quanto 

si  disse  più  sopra ,  può  variare  in  digni* 

tà  ,   hanno  moltiplicato  i  diversi  gradi  del 

cerimoniale  >  ed  è    importante    U   sapere 


come  persino  eftistanp  dei  trattati/  cìì^ 
regolano  tutte  quelle  pratiche  ^  cbe  9en 
condo  il  linguaggio  del  signor  de  Flassaa 
sono  graifGS  riens.  Però  per  sep?irmi  del- 
Fespression  «tessa^  questi  gra^i  nulla,  si 
8on  meritata  una  generale  osservanza,  ed 
è  dal  loro  complesso  y  che  risulta,  l'eti^^ 
ehetta  diplomatica.  Io  non  posso,  discetta 
dere  a  conoscere  più  oltre  su  questa  ma^^ 
teria,  giacché  il  titolo  di  questo  libro 
lo  yieta.  Mi  basta,  di  aver  accejttnato  9 
che  essa  entra  come  parte  integrante  nella 
diplomazia,  e  che  unicameme  si  fonda 
sul  diritto  delle  genti  cowenzionale.  ^  Yedi 
ilDe  Martens  òp^  cit.  cap*  IV.  ^  Schmals^ 
op.  cit  lib;  degli  Ambasciatori»  -*-  Bielfeld* 
op.  cit.  SS-  a4'  ^^*  ^6.  — 

S.  afei. 

■ 

Passiamo  invece  a  ragionare  della  im 
Piohbilità  dei  ministri  diplomatici.  Questa 
iti  ad  èssi  conceduta  fino  da  tempi  .  i 
più  antichi ,  e  nel  Romano  diritto  y  sìct 
come  già  si  osservò ,.  era.  stabilito. ^    che 
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Sancii    kahenifù*    kgati.    Questo  caratte- 
re   sacro  j    di  '  cui  .rimangono    ia    certa, 
guipa    rivestiti   dal   momento^  in  cui  as<^. 
sutùoiiò    l'esercizio    delle   loro    funzioni  r 
deriva  ad  essi  dallo  scopò  della  missione^^ 
a  '  cui  vengono   destinati.   Ove    il   diritta 
delle  genti  orìginarib^  confermato  |>oscia 
dal    positivo  ^^  non    avesse   poste-  al  co- 
perto   da  '  ogni   illegittima  influenza ,  od 
insùW   le    persone  di  questi  .Agenti ,  1%. 
loro  instùuzioné  sarebbe  andata  vota  d^ei^ 
&tto .  é   il    commercio  '  scambiamole  *  dell^ 
nazioni    avrebbe    incontrati  dei  continttr 
o^tacoli,^xfossi  dair  in^ustizia^  e  dàll^abusò^ 
La  garanzìa  pertanto,  ohe  ba  protette  le 
persone  degli  inviati  diplomatici ,  ha.  pure 
al  tempo  istesso  assicurati  i  diritti  ^.  e  i 
rapporti  delle  nazioni.  Nò  &olame3ìte    ar-> 
rivati  nel  territorio    dello    Stato  9    a    cui 
Tengono  .mandati ,  godono  questi  ministri 
di  un'  intiera  inviolabilità  j  ma  vi   banno 
eziandio  difitto ,  assunta  che  abbiano   la 
pterogatlva    '  diplomàtica  ^    in    qualunque 
paese ,  su  cui  dovessero  per  avventura  pas* 
sare.  Ebbe   dunque,  ragione   di   scriver^^ 
Zam.  Ginn  V^  lU  3 
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TEinecio,  che  —  curri  fcedera  pacisque 
tractatus  absque  internuntiis  fieri  non  pos^ 
sint^  ideo  òpus  est,  ut  impemntes  jus 
^àbeant  mittendi  legatos.  Et  cum  hi  de-* 
ìfeant  habere  aditum  liberum  apud  Prinr 
cipes  y  quibus  mittuntur ,  ergo  sacrosaneti 
debent  esse  et  libertatem.  non  solum  apud 
Principes  ipsos,  sed  etiam  apud  populos 
amicos  y  per  quos  debeni  trarhsire.  -^  Jus 
Natur.  Pars  ii.  cap.  ixlt.  $•  !2!22. -•-Qac^ 
sta  inviolabilità  dunque  d'ogni  iu(^o  ^  e 
d'ogni  tempo  9  (  intendo  finché  dura  la 
rappresentanza^  ed  il  carattere  diploma- 
tico )  che  propriamente  consiste  nel  non 
poter  ledere  in  alcun  modo,  né  con  al^ 
cun  atto  la  persona  del  ministro ,  e  che 
non  permette  ch'egli  venga  per  qualnn^ 
que  siasi  pretesto  inceppato  menomamen- 
te nell'esercizio  delle  proprie  funzioni , 
questa  inviolabilità^  io  dissi  ^  non  solo 
reclama  contro  una  lesione,  che  le  po- 
tesse venir  fatta  per  ordine  di  un  Prin- 
cipe, ma  eziandio  esige  soddisfazione  con- 
tro qualunque  altro  atto^  che  mosso  fosse 
da  particolari  individui  >  senza  di  lutsa^ 
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puta,  o  cenno.  La  storia  di  molte  nazio- 
ni ci  istruisce  di  *vaij  attentati  commessi 
a  danno  di  pubblici  inviati  ^  e  la  storia 
stessa  ci  mette  sott'occhio  i  ridami  che 
se  ne  fecero  dalle»  potenze  lese^  e  le 
soddisfazioni  che  si  domandarono  pel  vio* 
lata  diritto  delle  genti,  (i)  Non  è  molto> 
«ohe  r  Europa  ha  veduto  insultato  inde- 
gnammìte  un  ministro  della  corte  tU  Prus- 
sia nel  suo  ritorno  dalle  Spagne,  Furono 
abusivi  tutth  i  villani  atti,  che  contro 
di  lui  si  commisero  9  poiché  se  la  Prus^ 
sia  y  come  tutte  le  altre  potenze  Euro-^ 
pee^  ha  sciolti  i  proprj  legami  di  amicizia 
colla  Spagna ,  ciò  però  non  induce,  che 
vi  sia  uno  stato  di  oUilità  positiva  y  il 
qoal  solo  potrebbe  forse  far  cambiare  di 
aspel|tp  alla  questione*^ 


(i)  Vedi  nel  Vattel  il  fatto  dei  Jae  ambascktdri 
finnceai  Fxegose ,  e  Ran(oii.  Così  leggi  nel  De  Marteoa 
l'attentato  commesso  da  Filippo  II.  re  di  Spagna  contro 
f    marchesi    Bergne  9   e   Martigny    inyiali   degli   staU    del 
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Ciò  che  si  disse  saUa  iaviolabilità  dei 
]iiinistri  acquisterà  maggior  lume  j  e  yer^ 
là  sempre  più  avvalorato  da  quanto  io 
sono  per  osservare  sulla  di  loro  ^sterri-- 
torialità.  Questa  è  una  paroU  di  ovviò 
significato^  e  ci  indica^  elie^  avuto  vi-* 
guardo  tanto  ai  prineipj  del .  diritto  ideile 
genti  primevo ,  quiuito  agli  usi  del  con*^ 
venzionale>  il  ministro  pobblioo  non  è 
mai  ritfputo  come  suddito;^  iieppur  tem«* 
porario,  della  potenza  9  nel  di  cui  terri«- 
torio. si  trova  (  extm  territprùtm  );  ma 
che  sempre,  e  per  qualunque  caso  essa 
Bop  ha  dei  rapporti  che  col  proprio  Prìn-* 
cipe  ^  e  colle  leggi  del  proprio  paese  j 
$ieno  poi  o  cis>ilij  o  penali.  Conseguen-- 
2a  dunque  immediata  di  ciò  si  è  il  prin- 
cipio uuiversalmeiite  adottato  dalle  nazio- 
ni 9  che  l'inviato  diplomatico  gode  di 
pn  assoluta  esenzione  dalla  giurisdizione 
(7iV//e,  e  criminale  del  luogo^  in  cui  &i 
ritrova.  Qualunque  dizione  pertanto  taluL*- 
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no  Avesse  per   àvventiirà   a  ptouittoyere 

contro  di  lui^  questa  andrebbe    soggetta 

ftd  una  necessaria  caducità ^  quando  bene 

noi!     fosse    spiegata    acanti    ai    tribunali 

della  nazione ,  cui  appartiene  il  ministro, 

e  promossa  secondo  le  disposizioni  di  \eg^ 

gì  vigenti    nel    di    lui    statov    Lo    stesso 

dicasi  di  un  delitto ,  di  cui  egli  si  fosse 

ìmpinto*  La  giurisdizione   criminale   del"» 

luogo  di  sua  residenza  non  potrebbe  in*" 

£oare  un  processo  a  danno  dell'  imputato^ 

uè  prendere  alcuna  misura  di  precauzio« 

ne  contro  di  lui.   Si   fa  però    eccezione 

parlando  dei  delitti  di  Stato  ^  V  indole  dei 

quali  è  cosi  pericolosa ,  che  lascia  talvolta 

deviare  dallo  stretto  diritto;  In  tal  caso  f 

oltre  che  il  Principe  offeso  può  altamen-* 

te  domandare  la   punizione  del  ministro 

delinquente,   rivolgetidosi    alle,  autorità^ 

cui  appartiene,  può  anche    intimargli  di 

sloggiare    dai   proprj     stati,    e   in   caso 

di     opposizione  >  farlo   accompagnare     da 

una    scorta   sino   alle   frontiere*    Da  ciò 

BÌ   evince ,  che  questa  misura  non  è  più 

tì^ìia  di  una  giurisdizione  criminale ,  chtf^ 
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si  potesse  pretendere  di    esercitare-;   ma 
è  piuttosto  conseguenza    di    quel    diritta 
di  difesa,  che  ciascuna  nazijone^  è   autor 
rizzata  a  mettere  in  opera ,  onde  garantirsi 
contro  gli  effetti  di    chi    con    una    con* 
dotta  non    equivocamente    criminosa    ha 
tentato  di  compromettere  la  sicurezza  od 
interna/  od  esterna  dello  Stato.  Nei    «fe* 
litti  pris^dti    ordinariamente    si    domanda 
che  il  ministro  venga  richiamato  ;  il  qualfe 
espediente  ha  pur  luogo  tutte  le   volte , 
che  i  di  lui  diportamenti ,  e  condotta  o 
politica  y  o  morale  fosse  tale  da    distrug*- 
gere  quella  fiducia  che  la  nazione^  pres- 
so cui  è  *  inviato ,  avrebbe   potuto  in  -  lui 
riporre  ;  giacché  sta  fermo  il  principio  ia 
gius  pubblico  che  se  i  Sovrani   sono   in 
obbligo  dì  ricevere  i  ministri   inviati    in 
massima  9  godono  però  del  corrispondente 
diritto  di  eccezionare  sulla  qualità  biella 
persona ,  che  si   vorrebbe''  incaricare    di 
una  missione  determinata.  Tutta  T  Euro- 
pa sa  come ,  non  sono   pòchi    mesi  y    la 
Corte  Pontificia  abbia  fermamente    rifiu.- 
lato  di  ricevere  presso  di  sé  un    inviato 
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Spagnuolo  (i),  le  di  cui  qualità  personali 
non  la  garantivano  abbastanza  sull'esito 
della  missione ,  di  cui  potesse  essere  sta« 
to  incaricato.*  Eppure  chi  oserebbe  per 
q[aesto  di  aggrayarnela  ?  Essa  non  ha  fatto  ^ 
che  esercitare  un  diritto,  il  quale ,  prò* 
tetto  dai  princip)  del  gius  delle  genti , 
avrebbe  dovuto  trovare  una  minor  mo'^ 
leatà  insistenza  per  parte  di  chi  lo  voleva 
combattere. 

$•  a53. 

Che  se  inviolabile  ritiensi  la  persóna 
deU'  inviato  diplomatico ,  eguafanente  in^ 
tangibili  sono  la  sua  ca^a^  ed  i  suoi 
beni.  Infatti  a  nulla  varrebbe  la  sua  in* 
dipendenza ,  se  ^entro  Fasii^  domestica 
non  godesse  della  più  ampia  franchigia  ^ 
e  sicurezza.  Quante  volte  sotto  il  pallia^ 
to  pretesto  di  vegliare  all'ordine  pubblico  > 
ed  assicurarsi  di  ciò ,  che  le  persone  del 
isegttito  del  ministro   praticano    entro   \fi 

r 

(t)  Il  GftDontco  VillanaeT8<  « 
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pareti  domestiche^  ti  potrebbero sorprenr 
dere  le  di  lui  carCg^  e  svelare  quei  «e* 
creti^  che  formar  potrebbero  talvolta  Fag^ 
getto  della  di  lui  missione!  Ecco  perchè 
le^  leggi  di  polizia  perdano  la  loro  fovza 
avanti  al  palazzo  di  residenza  di  un  mi'* 
jiistro  Estero  e  cedano  a  quella  esterrir 
torialità^  di  cui  gode  la  casa  di  esso^ 
siccome  ne  gode  la  persona.  Non  ne  viene 
da  questo  però  ^  siccome  un  tempo. acc&^ 
deva,  che  la  casa  del  ministro  servir 
possa  di  asilo  a  chi  si  è  fatto  violator 
della  legge.  In  tempi  più  lontani  invalse , 
è  vero ,  un  simile  abuso  ;  nia  poi  si  è 
conosciuto,  che.  questo  era  nuocere  alla 
giustizila  9  ed  attentare  ali'  indipendesiza 
delle  nazioni.  La  ;mano  della  pubblica 
Autorità  deve  poter  penetrare  in  qualun* 
que  luogo^  quando  agisca  sulla  ceitezza  di 
potersi  assicurare  di  quegli  individui^  che- 
hanno  colla  loro  mala  condotta  turbato 
lordine  pubblicoé  Che  se  da  qualche 
Principe  aovvercfaiamente  indulgente  si 
concedesse  pure  al  ministro  straniero  un 
diritto  4i  protezione   sui    sudditi   delia-* 


qtieptt  f\  questo  faTore.  affatto  sfociale ,  e 
ohe  non  sta  nel  diritto  delle  g^iti  mo** 
derno.  ^  potrebbe  essere  sensa  alcun  dub^ 
bio  rivocato. ,  quando  yi.  fosse  abuso.  Per 
questo  il  Tommasio'  scrisse  ^  che^  ^  /^ 
gatomm  JEdibus  jure  gentiam  jus  asyli 
non  cùinpetit.  Si  wro  ex  hene^olentia  Prin^ 
cipis  9  ap^d  quem  deguat ,  iis  tale  :  quid 
sit  indultuìfi^  semperj  et  prie  primis  propter 
ei^identem  ahusum,  id  a  concedente  revo^ 
cari  potessi.  — 

:^  Termina  Xuffvdo  di  un  ministro  diplo-^ 
malico  colla  morte  del  Principe  inviante 
c(>n  quella    del   Monarca  ^    poresso    cui    è^ 

accreditato^  per  X  esaurimento  deli'  affa^ 
re  di  cui  era  incaricato  >  per*  il  richia^ 
mo  (  rappel  )  «  per  cambiainenti  notar 
bili  seguiti  nella  forma  di  gorenio  di 
una^  o  dell'altra  delle   due    nazioni  (i)^ 

(i)  Ber  gli  ayreDimeiiti  clie  hanno  stato  luogo  in 
Ifpagna  quoali  alUnii  mesi,  abbiamo  Todafo  termioare nat 
loro  uffic)  le  rappreaeDlanze  diplomaticbe  di  tutte  le  pò- 
téac^  Europea^  .;    i,     .     ^ 
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In  tutti  questi  casi  il  ministro  o  viene 
destinato  immediatamente  ad  altre  fun-* 
«ioni  diplomatiche  presso  di  un'altra,  cor^ 
te  ;  e  consacra  il  proprio  carattere  $  od 
è  affatto  sciolto  da  ogni  vincolo ,  e  in 
allora  resta  privo  di  tutti  i  diritti ,  ^he 
erano  attacati  al  suo  posto ,  però  facendo 
osservare^  che  questi  ancora  gli  riman^ 
gono  finché  siasi  restituito  aila  propria 
corte* 

S*  a55. 

'  Tra  i  felici  risultati  dei  progressi 
del  diritto  delle  genti,  e  della  politica 
Europea  annoverare  pure  si  debbono  le 
Alleanze.  Fino  da  tempi  antichissimi  ai 
conoscono ,  dalle  storie  5  delle  imioni  tra 
potentati;  ma  oltredichè  erano  quelle 
ìempormie  y  diversificavano  anche  nello 
icopò,  che.  cogli  odierni. trattati  si  pre- 
figgono i  Prìncipi  regnanti.  In  allora  la 
conquista  9  o  k  difesa  erano  il  sólo  og- 
getto dell^  alleanza ,  perchè  conoscevd&i 
che  a  forze  riunite   sarebbesi  ..più.  facil- 
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mente  ottenuto  ciò  cKe  mai  si  avrebbe 
osato  tentare  a- folr^e  separate.  Al  dì  d'oggi 
invece  il  grande ,  e  primario  scopo  della 
«anta,  e  solenne  alleanza ,  che  esiste  tra 
le  principali  corone  dell' Europa  >  si  è 
Il  equilibrio  politica^  e  il  mantenimento 
delia  pace  di  tutti  gli  Stati.  Dacché  le 
nazioni  soffrirono  dei  notabili  disastri  cau-* 
%zxi  dall'ambizione,  e  da  una  smania 
troppo  spinta  di  tutto  sommettere,  s'av^ 
Videro  facihnente  del  bisogno  di  porre 
un  argine  a  queUe  mosse  violente,  che 
avtebbero  potuto  squilibrare  la  gran  mac- 
china politica  degli  Stati.  Coli' instituir 
dunque  una  forza  di  reazione,  s'  è  in* 
nalzato  un  sicuro  baluardo  destinato  a 
difendere  qneìV  equilibrio  politico  ,^  dalla 
attenta  garanzia  del  quale  non  possono 
non  venire  ai  popoli ,  ed  ai  governi  le 
pia  prospere  conseguenze.  Lo  scopo  non 
può  fallire  poiché  la  pratica  pare  che 
verifichi  la  sentenza  di  Giusto  Lipsio^ 
il  quale  ^  perchè  un'alleanza  di  nazioni 
abbia  a  tornar  utile,  vuole  che  per  al- 
leati un  Monarca  si  procuri   que'  Princi- 
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proximo  habitent. 


Dalle  alleanze ,  e  dal  contatto  imme- 
diato^ ch'esse  procurano  ai  popoli  fra  di 
loro  Tengono  i  trattati,  ì  quali  potendo 
aver  per  iscopo  diversissimi  oggetti,  mol- 
tiplicano i  rapporti  di  diritto  tra  le  n«r 
zioni;  In  m^zo  ai  molti  aon  sono  da 
dimenticarsi  quelli ,  che  stipular  si  po^ 
sono  intomo  al  commercio^  a  questo  ra« 
mo^  che  essendosi  cotanto  esteso  e  ini* 
yersalizzato,  interessa  cosi  da  vicino  la 
poUtica  e  la  giurisprudenza. 


4S 

SEZIONE  IX. 
Del  Diritto  di  Commercio. 


ti  ....  and  gvperous  Vommeree  ornasi 
The  round  of  nations  in  à  goìdm 
chain.  jj 

Thomson. 


S'  ^57. 


V, 


olete  conoscere  se  un  Popolo  è  inte- 
riormente bene  amministrato  ?  Esaminate 
il  suo  Diritto  Pubblico  intemo  (i)»  Pia- 
cevi di  determinare  il  grado  di  garanzia^ 
che  godono  i  cittadini  nel  commercio  dei 
loro  privati  diritti?  Portate  il  vostro  sguardo 

(i)  Io  prendo  qai  la  parola  di  Diritto  PvhlUco  in 
latissimo  ^6eD80  ,  e  intendo  che  abbracci  tultocìò ,  che  si 
riferisce  all'aniministrazioDe  pubblica  di  uno  Stato* 
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sul  Codice  Civilei  Desìo  vi  prende  di  co- 
noscere l'interna ricckezzadì  una  nazione? 
slanciate  un'  occhiata  sul  sud  Commercio; 
e  ove  yi  comparisca  davanti  un  popolo 
attivo^  ed  operoso,  ove  assidue  fervano 
Tarti,  e  i  travagli,  ove  vi  sorprenda  il 
grandioso  spettacolo  de'  suoi  Porti  affollati 
di  navi,  i  sucn  mari  popolati  da  mille > 
e  mille  vele,  o  nazionali,  o  straniere ^ 
che  o  importano,  od  esportano  merci ^ 
dite  pur  francamente,  che  quella  nazione 
è  grande ,  felice ,  opulenta.  L' Inghilterra 
io  chiamo  in  testimonio,  che  distaccata 
per  molte  miglia  dal  continente ,  e  cir-- 
'condata  da  mari,  col  suo  commercio  ha 
saputo  divenire  potente ,  e  ricchissima  ^ 
girandeggiando  superba  tra  i  popoli  del- 
Tuno,  e  dell'altro  emisfero.  Le  Provincie 
Unite  ancora  ci  cbnvincono  deUa  stessa 
verità  e  i  nomi  di  Amsterdam^  e  di  Rot- 
terdam ecch^giano  in  tutto  il  jnondo 
commerciante  com^  i  due  principaJi  emr 
por)  delle  ricchezze  d'Olanda,  la  quale 
ora  occupa  un  pósto  distinto  nell'Europa 
industriosa ,  siccome  altra  volta   l'occupò 
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Venezia,  prima  che  affatto  si  annebbias- 
se la  beUa  luèe^  di  cui  qilendette* 

S.  a58 

f 
Volendo  ragionar  sul  Commercio^  uo- 
po è  brevemente    tracciarne    Yorigine ,  e 
seguirne    i   progressi ,    marcando    quelle 
molte 9  e  variate  vicende,  cui  andò  sog« 
getto  questo  Nume  tutelare  delle  Nazioni 
jMcifieke.  £sH}  nacque  col  nascer  delFuck^ 
taio*  La  nostra  natura^  le  nostre  iodigen-^ 
ze  y  ì  nostri .  bisogni    e  la   mancanza  di 
mezzi  nostri  proprj ,   onde   provvedervi , 
«i  hanm>  avvicinati  gli  uni  ^agli   altri ,  e 
ci  hanno  imposta  la    tacita  ^obbligazione 
di  prestarci    unVassistenza ,   ed  un   ajuto 
j!«ciproco.  Questo  fatto,  che  stanelFespe* 
rienza   la  più  costante ,    e    immutabile , 
sembra  pure  essere  stato   il  voto  primo 
della  natura,  la  quale  dotando  gli  esseri 
morali  di  forze ,  e  di  risorse  ineguali,  gli 
esseri  fisici  destinando  ad  usi  diversi ,  e 
concedendo  ai  climi  separate,  e  difTeren- 
tissime  produzioni,  pare  abbia  voluto  con- 


dur  ^  Tuomo  ad  ud  passo  di  necessaria  <co^ 
mnnione^  e  scambievole  petmutaziòne  di 
cose  ^    senza    delie    quali ,    egli  y  isolato , 
avrebbe  o  languito  >  o  perito.  Ebbe  dun- 
que ragione  di  dire  il  Barone  di  Bielfeld^ 
dbe  —  c€t  échange  est  Joridé  sur  les  Loix 
de  la  nature  mérne ,  et  sur  le   sage    ar^- 
rangement,  que  V  Etre  suprème  a  étahli 
dans  le  monde^  dora  chaqtie  règion,  cha^ 
que  parile  foumit  une  si  grande  varieté, 
des  productions  ^  soit  pour  les  hesoins  m- 
dispensahlés  ^  soit  pour  les  agremens   des. 
hommes. ^Imiìu  politiq.  tom.  3.  pag.  a 07. 
ediz.  di  Parigi:  —  e    non  meno    ragione 
ebbe  Terudito  Palmieri  allora  che  scrisse  > 
ehe  •*-  non  vi  ^^  può  essere    società   senza> 
eommercio;  anzi  ù  può  asserire^  che  essa 
nasca  dal  bisogno  del  medesimo.*-  Rifles-» 
8Ìoni  sulla  Felic.  pubb.  pag«  i47*art.  IX. 
tom.  t .  Ediz.  degli  Econom.  Italiani.  ^ 

« 

Però  i  beniy  i  quali  hanno  un  rappor- 
to colla  vita  nostra ,    potendo    essere    di^ 
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nece^i^iià.  9    di   t^mnodità    e  /di   lusso ,   ri- 

tffvrefnop  Qbe  il  primo  commercio  dogi; 
«9Hiiqi:  fosae  limitato  alle  cose  ^ppartq- 
x^pti  j^Ua  /prima  specie ,  cioè  .alla  neces-, 
séià  ^,  -poiché  si  addomandaoo  dei  gr^n 
passi  Della  civiliszazione^  e  nella  coltura^ 
prima  elie  i  popoli  pensar  possano  allQ 
comodi  là  9  ed  al  lusso,  il  quale  è  senipre 
figlio  di  un*  industria  raffinata  |  resa  acur- 
ta  dal  progressivo  liviluppamento  moralq 
dell'uomo.  E  infatti  molti  dei  primi  pò* 
poli  del  mondo  poveri  o  per  la  geogra- 
fica situazione  9  in  cui  la  natura  gli  avev^ 
eol).Qcaii)  p  per  la  durezza  del  Governo, 
che  gli  opprimeva^  e  li  condannava  ad 
una  obbnobriosa  schiavitù^  figlia  dell' isor 
lamento ,  non  poteano  pensar  certamente 
alle  comodità  y  ed  ai  piaceri  j  appagar  si 
dovevano  del  solo  necessario^  ed  anche 
di  questo  passando  attraverso  a  mille  aspris- 
simi  stenti ,  e  combattendo  in  folla  gU 
ostacoli,  che  congiuravano  a  loro  danno^ 
Pure  la  nostra  natura  ci  spinge  necessa- 
riamente ad  un  mJgUorameato ,  e  <juanti 
più  sono  appunto  gli  argini  da  abbattere  > 
Zani.   Giur.   K*  Ih  4 
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onde  pervenirvi  9  tanto  più  si  acuisce  il 
nostro  ingegno^  e  prendono  for^^  e  vi- 
gore i  nostri  tentativi.  Voglio  dire  con 
questo  9  che  molte  nazioni  dovettero  es^ 
sere  di  necessità  estremamente  pwere  per 
divenire  nel  decorso  del  tempo  estremar- 
mente  ricche }  poiché  se  è  vero ,  che  le 
cause  sono  sempre  in  ragion  degli  effetti^ 
vi  voleva  una  grande  povertà,  perchè  si 
rinvenissero  dei  mezzi  sommamente  ener- 
gici, onde  procacciarsi  una  grande  ric- 
chezza. Ciò  si  esegui  col  mezzo  della  in- 
dustria,  avvalorata  questa,  e  favorita  dal- 
l'autorevole protezion  del  comniercio  >  il 
quale,  dopo  di  aver  grandeggiato  nell'Asia, 
di  aver  ottenuta  ospitalità  tra  i  Fenicj , 
d'aver  renduta  opulenta  Tiro;  ricga  Si- 
done ,  splendida  Cartagine ,  €  illustrate 
molte  città  delia  Grècia  ,  impallidi  in 
faccia  a  Roma  armata ,  e  al  soffio  impe- 
tuoso di  quelli,  che  vennero  dal  Nord, 
quasi  affatto  si  offuscò. 
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E  qui  qualche  curioso  per  avventura 
vorrà  sapere  da  me  per  quali  cause  il 
commercio  non  siasi  coltivato  dagli  orgo-- 
gliosi  Romani 9  i  quali,  pare  si*  dedicas* 
sero  a  tuttociò ,  che  lustro  poteya  aggiun* 
gere,  e  splendore  alla  loro  nazione.  Non 
è  difficile  il  rispondere  a  tale  inchiesta , 
qualora  si  voglia  porre  attenzione  al  ca-* 
ratiere  di  quel  popolo ,  ed  allo  spirito , 
da  cui  era  dominato.  Roma  smodata- 
mente orgogliosa  ebbe  ^mpre  a  vile  il 
commèrcio^  ed  il  tenne  sempre  in  non 
cale,  siccome  quella  triviale  occupazione, 
che  non  meritava  l'attenzione  de'  suoi  alti 
pensieri.  Il  commercio  si  eseguisce  di  ne- 
cessità con  altre  nazioni,  e  ciò  suppone 
una  corrispondenza,  ed  una  amichevole 
relazione  colle  medesime.  Roma  invece 
non  aveva  rappofti  con  alcuna  di  esse^ 
e  se  si  curava  della  loro  esistenza ,  ciò- 
era  per  vincerle^  e  soggiogarle.  Tutti  era- 
no barbari  que' popoli,  e  perciò  indegni 
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della  di  lei  amicizia ,  che  non  erano  stati 
battezzati  col  nome  romano ,  e  quindi 
con  essi  non  dovevasi  per  massima  fon- 
damentale di  politica,  mantener  viva  al- 
cuna comunicazione.  Di  più  r  questo  po- 
polo bellicoso ,  ed  avido  di  conquiste  ^ 
che  da  suoi  fierissimi  avi  aveva  avuto  in 
retaggio  uno  spirito  effervescente,  e  guer- 
riero, avrebbe  creduto  di  tralignare  dalle 
vecchie  instituzioni  de' suoi  primi  padri, 
abbandonando  per  un  solo  momento  quel- 
la rabida  smania  di  sempre  infuriare  sul 
campo  per  amore  di  bottino ,  e  di  con- 
quista. —  Pigrum  quin  immo,  et  iners 
videtur  sudore  adcjuirere  quod  possis  gan^ 
guine  parare  •»-  Doveva  dunque  necessa- 
riamente non  pensare  al  commercio,  sic- 
come quello,  che  esige  a  protettrice  una 
pace  universale,  ed  ha  per  sostegno  Vin- 
terna  tranquillità,  non  men  che  Vester- 
jia.  Ma  questa  pòtevasi  mai  ottenere  nella 
capitale  del  Lazio,  se  mentre  le  Legioni 
con  mano  armata  si  distruggevano  fuori 
di  Roma,  entro  poi  le  mura  di  lei  mute 
d  cavavano  le  congiure,  che  poscia  erom- 
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j^evaiìo  strepitose  versando  il  ci  vii  sangue? 
Que'  5uper];)i  figli  di  Quirino  avrebbero 
persino  temuto  ,  coltivando  il  commercio) 
di  perdere  il  loro  guerriero  spirito  ;^  poi^ 
(hèy  secondo  quanto  ne  dice  rimmorta-^ 
le  Montesquieu,  -  reffetto  naturale  del 
conopitercio  è  di  portare  alla  pace,  e  Io 
spirito  di  esso  produce  negli  uomini  un 
certo  sentimento  di  esatta  giustizia  9p 
postQ  al  ladroneccio.  —  Esprit  dea  holx* 
%9ttit  2>»  ^Ì2^  di  Milan.  I^ib«  xx.  cap».  IÌ^ 
pag«  273.  274*  ^  Questa  proposizione 
pentanto ,  eli  io  trovo  verissima ,  checcliiè 
u»  contrario  ne  di^a  nella  sua  ndt^  il 
Traduttore  Italiano,  ci  conduce  a  stabir 
lire>'  che  dunque  i  Romani  non  doyetterp 
coltivare  il  commercio  per  tutto  donare 
air  irreqiiieto  spirito  mai:}^iale,  che  gli  agi- 
tava\  Ma  pure,  si  dirà,  Roma  un  tempo 
fu  splendida,  e  ricca?  Splendore,  e  ric- 
chezza fu  questa  guadagnata  col  debellare 
dei  popoli,  opprimere  delle  città,  'mette- 
re a  tabà^  ed  a  sacco  delle  intere  pror' 
vincìe ,  non  mai  acquistata  colla  npbilis- 
sima  arte  del  commercio,  che  fu  sempre 
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dai  re  guerrieri  trascurato,  dagli  orgogliosi 
Consoli  vilipeso ,  dagli  ambiziosi  Cesari 
tenuto  in  non  cale  (i).  Frammezzo  poi 
alle  tenebre  del  Vandalismo,  e  del  Goti- 
smo  sarebbe  affatto  il  commercio  deperito , 
se  profugo  da  molte  parti  dell'  Europa , 
non  avesse  trovato  ricetto  in  Pisa ,  in 
Firenze,  in  Genova,  e  se  larghe  di  cor- 
tese ospitalità  non  gli  fossero  state  le  la- 
gune di  Venezia ,  '  la  quale  dal  nulla  na- 
i^^ndo,  in  breve  vol^r  di  tempo  crebbe, 
e  si  ingrandi,  e  divenendo  l'emporio 
dell'  Europa  (  sono  parole  di  uà  chiarissi- 
mo Patrizio  Veneto)  mercè  le  sue  proprie 
manifatture,  e  il  suo  coraggio  in  promuo- 
vere il  commercio ,   seppe    ad  un  tempo 


'(i)  Le  parole  Commercio  dei  Romani  chiamant)  alla 
menie  il  nome  del  chiariaéimo  cavaliere  MengotU.  La  saa 
celebre  Dissertazione  sa  quest*  argomento  gli  ha  meritate 
le  laudi  di  tutti  i  Dotti.  Confesso,  che  per  la  prima  vol- 
ta, ohe  questo  preeiosissimo  libro  mi  capitò  alle  mani^ 
maravigliai  in  vedervi  una  eriidizione,  ed  una  aggiustatez- 
za di  idee,  che  noa  è,  che  di  pochi.  S'accrebbe  in  me 
il  difettò  mano  mano  «h'io  mfeà  j^er  p^qf  toile  Ja  fot- 
txDNu  Alcuno    che   voglia  '  occuparsi    sul   commercio ,  non 

Iotrà  dimenticare  qtiesto  prezioso  parto  di  un    dottissimo 
tali^ào. 
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acquistarsi  gloria,  e-  ricchezze  da  tutto  il 
mondo  civillìzzàto.  --  Dandolo  nella  sua 
introduzione  ai  Saggi  Politici  sopra  il 
commercio  di  David  Hume  —  ediz.  Venet . 
pag.  6. 

■>  » 

lì  commercio  viene  definito  dal  Fran- 
cese Melon  -  lo  scaml)io  del  superfluo 
col  necessario.  -^  Questa  definizione  non 
spiacque  al  Bielfeldo,  che  l'adottò ,  ne 
sì  rifiutò  dal  Genovesi,  sebbene  que* 
st'  ultimo  faccia  osservare ,  che  talvolta 
anche  si  scambia  il  piacevole  per  Futile, 
e  non  di .  rado  Futile  pel  piacevole.  —  Le- 
zioni sul  Commer.  pag.  227.  ediz.  di 
BassanOv*^ 

Molte  sono  le .  divisioni  j  che  i  Tratta- 
tisti esibiscono  del  commercio:  le  più  co- 
nosciute però,  e  maggiormente  interessanti 
sono  quelle,  secondo  le  quali  il  commer- 
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ciò  divldesi  in    qnello    Ai -economia^   ài 

propmkà ,  intemo ,  'ed  esterm  ,  attii^ ,  e 

passis^o. 

§.  263, 

V 

Il  commercio  di  economia  si  pratica  da 
que"  popoli,  cui  la  natura  fu  avara  di  una 
favorevole  posizione,  e  negò  o  un  terre- 
no fertile ,  o  un*  industria  produttrice.  In 
questi  casi  nan  possedendo  essi  di  che 
offrire  del  proprio^  acquistano  odagli  stra-^ 
nieri  ^  e  rivendono  ad  altri ,  studiandosi 
di  fare  un  guadagno  o  stilk  ^a//fii  delle 
merci^  che  acquistaijio^  o  Sui  concor^fvjUi ^ 
a  ùìiì  le  vendono^  o  sui  tempi y  in  cui 
le  esitano ,  o  sui  luoghi ,  in  cui  ^  le  tra- 
sportano. Tale  fra  gli  antichi  fbi^  com- 
mercio di  Tiro ,  e  tale  si  fu  quello  dei 
Veneziani  un  tempo,  ed  ora  degli  Olandesi. 

Il  commercio  di  proprietà  si  fa  da  quel- 
le Nazioni ,  che  occupando  un  fertilissimo 


/ 
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suolo,  o  essendo  sommamente  industriose 
hanno  di  che  esibire  ad  altri  popoli  o 
nei  prodotti  della  terra,  ancor  bruti,  o 
degli  stessi  prodotth  dalla  industria  modi- 
ficatL  Tale  si  è  il  commercio'  della  In- 
ghilterra, della  Spagna,  e  del  Portogallo* 

$.  265. 

*  *    .  • 

È  poi  intorno  il  coihmj^cio  quando  esso 
si  eseguisce  tra  la  capitale  di  uno  Stato^ 
e  •  le  altre  proyincie ,  oppure  da  queste 
tra  di  loro.  Dìcesi  esterno ,  allorché  uno 
ttato  commercia  con  un  altro  stato. 

È  finalmente  attivo  y  quando  la  nazio- 
ne esporta  ad  altre  i  proprj  prodotti  o 
BMurali,  o  industriali:  è  passipo,  qusLndo 
consiste  specialmente  nella  importazione 
di  cose,  che  ad  altri  popoli  appartengo- 
no, e  che  fu  d'uopo  di  acquistare  o  in 
via  di  permuta,  o  in  via  di  compera. 


*^ 
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zione  dei  risultati  della  nostra  industriai 
4-^.  L' importazione  delle  altrui  manifat^ 
ture,  ù  lavori^  tanto  per  Fin  tèrna  nostra 
consumazione,  quanto  per  farne  un  com^ 
mercio  di  economìa. 

-  ^ 

Il  dotto  politico  Inglese  David  Hume 
dice  che  —  the  bulk  cf  es^ery  state  may 
he  di^ided  into  husbandmen ,  and  manu- 
facturers  —  cioè  che  la^  massa  degli  uo- 
mini pdò -essere  divisa  un  agricoltori,  e 
in  mi2m/»£tori.  •-*  Politicai  £s5ays  on  Cosar 
inercei  **  Venice  pag.  io.  **-  Infatti  ap- 
fiena,  che  gli  uomini  a)!>l>andonaFono  no& 
lo  stato  assoluftamente  selvaggio^  che  que- 
isto  mm  ha  mai  esistita^  ma  qti^lo  statò 
di  continui»  errore  pei  eampi  ^  e  pei  de- 
certi sudando  ^utle  affaticate  orme  delle 
belve  9  che  inseguivano  v  onde  toibarsi^  «e 
coprirsi,  s'apidioarono  xmw  àiVagricollurAy 
poiché  era  ben  naturaie,  che  dovesse  lo- 
ro sorgere  iti  mente  V  idea  di  trar  pro- 
fìtto  da  quella  *terra ,  che  sebbene  ancXMra 
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vergine  delFaratro,  yestivasi  però,  con 
giulivo  aspetto  di  fecondità,  d'erbe,  e  di 
fiori  (i),  E  in  vero  quai  rapidissimi  pro- 
gressi non  fece  mai  l'agricoltura  presso 
quasi  tutte  le  nazioni  del  mondo  >  se  ec« 
cettuar  sen  vogliano  alcune  poche,  cui  o 
non  calse  mai  di  coltivare  questo,  ramo 
preziosissimo  di  opulenza,  o  furono,  dan-^ 
nate  ad  abitar  dei  terreni,  che  mài  non 
Tollero  rispondere  ai  sudori  da  cui  veniva* 
3ào  inaffiati?  Ed  avevano  ben  d'onde  i  po^ 
poli  antichi ,  cui  tutti  uniformar  si  do-r 
vrebbero  i  moderni,  di  coltivare  l'agri^ 
coltura ,  poiché  a  malgrado  il  variare  del- 
le opinioni ,  essa  è  sorgente  perenne  ,  e 
costante  della  più  lauta  ricchezza  ;  e  nelr 
l'arto  istesso ,  che  la  ragione  economica 
la  ravvisa  sotto  un  tale  aspetto ,  la  poli- 
tica (  secondo  4'Autore  delle  Riflessioni 
sulla  Felicita  Piibb.  )  non  sa  rinvenire  un 
mezzo  più  efficace  per  la  forza ,  e  per 
la  salvezza  del  popolo. 


Leggasi  il  Goguet  »  Storia  deirorigine  delle  Scicnzei 
Axti  ecc.  - 


\ 


( 
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§.    27^- 


Dato  dunque ,  che  uoa  nazione  abiti 
un  terreno  ferace,  U  quale  dociie  rispon- 
da ai  travagl)  del  laborioso  colono  j  am- 
messo y  che  oltre  le  produzioni  di  prima 
necessiti,  come  sarebbero  le  biade,  altre 
pure  se  ne  ottengano ,  tratte  dal  sen  della 
terra;  concesso,  che  un  clima  benefico 
ajuii  prodigiosamente  le  combinate  forze 
della  terra,  .che  genera,  e  delle  braccia, 
che  la  coltivano ,  producendo  un  super- 
fluo; dato,  dissi,  tutto  questo,  siamo  au- 
torizzati a  stabilire,  che  dunque  il  ramo 
di  commercio ,  cui  si  applicherà  questa 
nazione,  sarà  quello  della  esportazione 
delle  proprie  derrate  ^  e  naturali  proda-- 
zioni  ;  le  quali ,  se  saranno  alla  nazione 
comuhi  con  qualche  altra,  dovranno  po- 
ter sortire  dallo  stato,  senza  alcun  car/co 
di  esportazione ,  e  ciò  per  mantenere  la 
concorrenza.  Se  poi  saranno  affatto  esclu- 
sive del  suolo ,  che  le  vende ,  in  allora 
potranno    anche   sostenere    qualche   peso 

j 
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fiscale^  in  quanto  che  la  loro  rarità y  so- 
st^rà  sempre  Taffluenza  delle  ricerche. 
£d  ecco  in  ciò  un  primo  elemento  di 
commercio,  che  nel  caso  supposto  sareb- 
be di  proprietà.^ 

Si  disse  ^  che  un  secondo  elementi  di 
commercio  consiste  nella  importazione  di 
que^  generi  y  che  il  nostro  stato  non  prò- 
duce.  Egli  è  infatti  un  principio  canoniz- 
zato dalla  voce  unanime  di  tutti  gli  Eco- 
nomisti, che— no^  oinnis  fert  omjiia  teU 
lusy  --  e  pur  troppo  noi  veggiamo  come 
molti»  terreni  abbondino  di  produzioni , 
delle  quali  molti  altri  affatto  scarseggiano. 
Molte  cause  o  isolate,  o  combinate,  pos- 
sono concorrere  a  generare  questa  diversità: 
il  clima  ^  Faria ,  Facqua ,  la  maggiore,  ó 
minore  industria  stessa  degli  abitanti  nella 
coltivazione,  e  mille  altri  accidentali  mo- 
tivi ponno  far  si ,  che  la  natura  ricca- 
mente pompeggi  in  un  suolo ,  e  sia  af- 
fatto squallida  in  un  altro.  In  allora  qual 
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mai  «spediente  rimane,  onde  supplire  al- 
la deficienza  di  tali  produzioni^  che  non 
sono  indigene  >  oltre  quello  di  ricorrere 
a  <?bi  le  possedè  9  onde  mercarle?  Smoo-> 
me  poi  questa  importazione  può  avere  un 
duplice  oggetto^  cioè  o  quello  di  supplire 
a  dei  bisogni  di  prima  necessita,  di  co- 
modità, e  di  lusso,  o  quello  di  stabilire 
colle  merci  stésse  un  commercio  di  eco^ 
nomia  con  altri  popoli  j  cosi  tanto  nel* 
Funa  supposizione  come  nelValtra,  evidei^- 
te  per  se  aj^arisce  la  'protezione ,  che  i 
Gk)veri)i  le  debbono  necessariamente  ac- 
cordare. Se  trattasi  di  permettere  l'intro- 
duzione di  merci  estere ,  per  intrapren^ 
dere  con  qualche  altro  popolo-  che  non 
sia  a  portata  di  averle,  un  commercio  di 
economidf,  T  importazione  dovrà  essere  fa* 
voreggiata ,  siccome  quella ,  che  va  a 
stabilire  un  ramo  di  commercio,  sorgente 
non  equivoca  di  somma  ricchezza.  L'Olan- 
da p.  e.  Venezia  un  tempo,'  e  Tiro  ce 
lo  comprovano  :  queste  non  si  occuparo- 
no ,  che  di  un  commercio  di  economìa  ^ 
e  divennero  ricche.  Se  poi  vogliamo  ap- 
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pigliarci  alla  seconda  ipotesi,  cioè  ritene- 
re y  che  1  importazione  dall'estero  di  alcu- 
ni generi  tenda  a  soddisfare  dei  bisogni 
di  prima  necessita ,  di  comodità ,  e  di 
lusso,  egualmente  innegabile  starà  la  suh 
esposta  tesi ,  poiché  ove  trattasi  di  cose 
necessarie^  da  queste  non  si  prescindere 
conviene  correggere  Terrore  della  natura 
con  un  rimodio  industriale:  ove  poi  trattasi 
delle  cose  di  hisso^  queste  noniaeiiodel^ 
le  prime,  dal  costume^  dalFopinioBe^  dal^ 
Tabitudine  si  sono  reàdute  UQuiispensabill^ 
L^uomo  si  k  fabbricati  mille  bisogni  fat^ 
tizj y  che  «gli  non  conosceva,  quando  la 
civilizmuuone,  e  diciamo  pur  ancolacorr 
nuzirae  pon  avevano  fatti  de*  grandi  prò* 
grossi;  e  un  tempo  st  bevevano  i  salute^ 
voli  succhi  di  semplicissime  erbe,  men- 
tre ora  andiamo  pazzi  per  le  squisitezze 
d'America.  Ma  pure  ci  siamo  abituati,  e 
ta;lmente  il  nostro  gusto  è  solleticato,  che 
quasi  con  quelF  imnM>rtale  -  che  il  Lomr 
bardo  puugea  Sardanapalo^  sciamiamo,  che 

y,  ....  ben  fiù  a  dritto 
Se  Cortes y. e  Pizzarro  umano  sangue, 
Zam.  Giur.  V.  IL  5 


\ 


Non  estimar  quel  eh' oltre  ^V*  Oceano 
*  Scorrea  Inumane  membra  eoe*  ,, 
poiijhè  ^iri  tal  modo  nuove  delizie  vennero 
ai'  nostri  palati,  e  nuovi  mezzi  di  pasco*^ 
lare  di  noc^ro  lusso.  f 
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Ma^non  tutti  i  popoli  possono  essere 
agriGokori^  poiché  dipende  dalla  situazione 
iìsiba^  m  cui  si  trovano  ^  e  dalla  qualità 
del  cielo,  sotto  cui  vivono,  la  maggiore, 
e  minore  inclinazione ,  eh'  essi  possono 
avere  per  un'occupazione,  che  olure  dei 
travagli  delluoino^  abbisogna  ancora  degli 
ajuti  d^lla  natura  .^per  tornar  vantaggiosa; 
Que'  popoli  adun^uè^  die  delFagmcoltura 
non  :  pQssono  paticolarmente  e  proficua- 
mente occuparsi ,  languiranno  essi  in  un 
ozio  torpido,  e  neghittoso  ^  produttOTe  '  di 
miseria,  e  di  squallore?  Guai  a  quegli 
stati,  la  cui  popolazione  vivesse  così!  La 
forza  nazionale ,  l'economia ,  la  politica  , 
la  morale  stessa  ne  risentirebbe  le  più 
tristi  conseguenze,  e  non  andrebbe  mol- 
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te,  che  una  languidissima  dissoluzione  af- 
fettando il  corpo  politico^  il  ridurrebbe 
ad  uno  stato  di  deperimento.  Quando 
dunque  la.  natura  fu  crudele  nel  suolo , 
si  deluda  ool  coltivare  le  arti  ^  e  diven- 
tino queste  una  sorgente  di  opulenza ,  e 
di  agiatezza.  Se  crediamo  all'Autore  dello 
spirito  delle  leggi,  presso  gli  antichi  Gre- 
ci y  nei  tempi  eroici  ',  si  innalzavano  al 
supremo  potere  coloro ,  che  avevano  in-« 
ventate  dell'arti  ;  ed  è  massima  ricevuta 
anche  attualmente ,  che  esse  offrono  la 
più  vasta,  e  variata  occupazione  del  po- 
polo^ il  quale  ,  *  di  più ,  acquista  incre* 
mento  dalla  coltura  delFarti  stesse.  Qual 
seducente  spettacolo  per  V  Economista  il 
vedere  la  propria  nazione,  agitata  sempre, 
per  dir  così,  da  un  industrioso  movimen* 
to,  coltivar  Farti,  eVindustria?  Qual  grat- 
to suono  il  rimbombo  delle  operose  officine, 
dove  mille  e  mille  sudate  braccia  cospi^ 
rano  a  perfezionar  Farte?  Qual  più  vago 
aspetto  di  quello  di  cento ,  e  cento  edi- 
fizj^  nei  quali  componendo,  e  raffinando 
manifatture  d'ogni  genere ,  ricco  capitale 
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si  prepara  da  trasmettere  alle  straniere 
nazioni?  Ecco  un  ramo  di  comìnercio 
attivissimo,  costituente  il  terzo  elemento^ 
che  si  disse  consistere  nelt esportazione 
dei  prodotti  delV  industria  nazionale. 

$•  ^73. 

L'  importazione  fioalmeiite  di  estere 
manifatture  forma  U  quarto,  ed  ultimo 
elemento  del  commercio.  Sia  che  queste 
il  cerchino  per  necessità ,  sia  che  si  ac- 
quistino per  lusso  ^  nelFentrata  sui  nostri 
territorj  dovranno  sempre  venir  marcate 
da  qualche  imposizione  —  pour  ne  re- 
duire  les  rei^enus  de  la  Donane  à  rien 
(  siccome  dice  Bielfeld  )  et  /aire  UH  tort 
considerable  aux  fabriques  nationales  — 
tom.  a.  pag«  3a4«  op.cit.**Da  ciò  dun- 
que possiamo  conchiudere  con  due  osser- 
vazioni generali  i  .^  che  la  ragione  econo- 
mica nellìntroduzione  di  estere  manifatture 
dovrà  porre  attenzione^  che  esse  o  non 
affatto  distruggano,  od  avviliscano  le  na- 
zionali: 2.^  che  nell'imposizione  di  una 
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tassa .  di  entrata  ^  questa  debba   più   gra- 

Titace  sulle  cose  di  lusso  ^   ed  esser  mot- 
dica  su  quelle  di  necessità.  : 

S-  274. 

Dopo  dunque  quanto  si  è  detto  fip  qui^ 
chiaro  risulta,  cbe  questi  qpsèXXto  clementi 
addomandam)  la  ^protezione  del  governò 
eiccome  quelli ,  che  si  combinano  a  dar 
vita  al  conmiercio,  nume  tutelare  delle 
nazioni.  Io  non  entrerò  qui  a  cercare  con 
MonV^squiett  ^  e  con  Filangieri  t{uale  aia 
il  coHmereio  ^^  che  4X)nTÌene>  ai  diVer^ 
paesi  9  ed  ai  diversi  governi  :  quest'indar 
.gine  mi  portevd:^  fuori  di  via:  riterrò 
piuttifito  fermissimamente  colPHuet,  citar 
to  dal  Genovesi,  che' qualunque  governo, 
quando  sia  bene  amministrato,  può  essere 
in  possesso  di  un  florido  commercio,  quar 
lora  questo,  quasi  fertilissima  pianta  di 
mille  rami  ^  rigoglioso  si  cresca  al  sole 
della  libertà.  E  qui  ci  cade  appunto  in 
acconcio  di  esaminare  —  cosa  si  intenda 
.per  libertà  di  commercio.  Alcuni    hanno 
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preteso  j  che  per  essa  tnteìidèr  si    debba 

la  piena  faicoltà  <  ccHfticeduta  ai  negozianti 
di  tutto  intrapréiideTe  ^  senza  restrizioni  ^ 
discipline ,  o  regple  di  proibizione  j  ma 
questa  è  una  erronea  pretensione,  la  quale 
cangerebbe  la  libertà  in  licenza.  Le  per- 
sone addette  al  commercio  debboieo  indi- 
spensabilmenle  trovarsi  soggette,  ad.  un 
Codice  di  discipline ,  il  quale  disponga 
sulla  qualità^  e  quoMità  delle  esportazio- 
ni ,  ed  importazioni^  non  cbe  sui  i  tempii 
e  luoghi  di  ieaeguirle»  dai  che  lega  il 
mercante  y  dice  tiù  grancfe  PoUnq^o^*  non 
i^riiìge  il  eommaroio'j  e  io&tti  om  veg- 
glanìo .  tieila  istoria  di  quasi  tuù^  le  n^ 
zioni  comanerciami.  ammesese  o^lte^  ^^SSh 
e  molte  restrizioni  allarhiiàrio  dei  iserca- 
tori.  L^Inghilterrar  p.  è.  Vieta  Fusaitn  delle 
sue  lane;^  e'  cdlFàtto  di  J^airigazione .  d^l 
r66p.:ha  €)J[>bligali  i  bastiolenta  éoUe  sue 
'colonien  icbe  'Veiì^no  in  jCu^opayi^igittar 
4'ancòra  linei . -porti  inglesu  £  cfa6^Yuoldi^ 
dòP.R^fifba  limitalo  il  vago  krJbitifio!:  del 
^negoziante  ^  ma  questa  stessa  .limitazione 
favorisce    il   comimercio.    -    Montesquieu 


^7» 
op.  cit.  lib.  XX.  cap.  XII.  pag.  289.  edìz.  cit;  — 

Quando  dunque  dicesi  libertà  di  commer^ 

ciò  9  si  dice  rapida  circolazione^  e  spedii 

tissimo  moto^  non  arenato  senza  pubblica 

utilità.  Si  favoriscano  .tutte  quelle  cause^ 

x^  promuovono  la  circolozione  ^   e    cosi 

si  darà  impulso  alla  libertà  :  si  ritardino^ 

<^  si  distruggano,  e  libertà  più  non  ayre^ 

mo^  hm  ceppi. 


>  k  • 
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.  AbbiMio  parlato  d^li  elementi ,  cHj^ 
compongono  il  commercio.  Tratteniamoci 
per  alcun  poco  sulle  ins^enzioni,  che  ne  han*- 
no  favoriti  i  pregressi.  Per  amor  dichii^ 
rezaa  le  riduco  a  dodici  particolarmente, 
-e  sono:  moneta^  cambio^  navigazione^ 
colonie^  assicurazioni,,  consoli^  porti  fraa^ 
chi ,  trattati ,  banchi ,  borse  ,  concessioni , 
privdleg/.  Correrò  io  .pericolo  di  smarrir- 
mi in  questo  pelago  ?  «Farò  di  tutto  per 
^upgere  in  pprto,  avvertendo  ch'io  sarò 
3>revissimo  in  queste  ricerche. 


S-  376. 
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Finché  i  costumi  furono  semplici,  po- 
chi i  bisogni  y  limitate  le  idee ,'  non  ci 
furono  tra  gli  uomini  che  delle  peftmdey 
e  il  concambio  scambievole  delle  C9$e  in 
ncOurOy  che  perciò  Aristotele  chiama  ttaf- 
Jico  naturale^  formò  solo  per  Iub^  tem- 
po il  commercio  tra  essi.  La  rozzezza  di 
que'  tempi  non  avera  ancora  lasciato  rin- 
venire  alcun  mezzo ,  con  cui  facilitare , 
Bd  agevolare  il  traffico^  delie  cosc^  e  ove 
si  davano  i  buoi,  ove  le  pecore  a  ricama 
hio  di  quanto  si  arveva  ricevuto.  Dur^ 
per  qualche  tempo  questo  incomoda  010- 
do  di  commerciare  j  ma  poi ,  perduta  al- 
quanto la  prima  rozzezza,  e  dilatata  sen«- 
is^ilmente  la  sfera,  delle  cognizioni ,  e 
quindi  dei  bisogni ,  si  conobbe ,  che  il 
costume,  fino  allora  invalso  dellejpermute 
delle  cose  in  natura,,  era  pesante,  e  ma- 
lagevole ad  eseguirsi ,  e  quindi  si  pensò 
a  sostituirvi  dei  mezzi  ^  che  avesseto  gli 
stessi  vantaggi,  senza  portar  con  seco  le 
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medesime  incomodità.  Ciò  si  ottenne  coir 
la  iovenzione  della  moneta.  Gli  ingegni 
iresi  acuti  .9  e  immagtnofsi  dal  bisogno ,-  si 
erano  già  famigliari  zzati  alle-  utili  inyen* 
ziom ,  e  ira  Y  arti ,  che  cominciarono 
a  prestare  ti  loro  ibraccio  benefico  al- 
le umane  indigehse^  prime^iò  .tra  le 
prime  la  metallurgica.  Trovati  i  metal- 
li ,  col  sussidio  di  essa ,  se  ne  scopri- 
rono i  caratteri  ^  le  .  qualità  ^  le  doti  : 
si  conobbe  ^  che  dalk  loro  solidità,  e  ri- 
spettiva. /ictnlii  si  avellano  i  due  Vantaggi 
<lella  imperibilitài^  e  del  s^aìorerhiàì  essi 
infinita  dii^i^ibiliià  presentò  il  àòmmo  utile 
àt\  facile  trasparto;  -e  cosi  boniibinando 
lUMeme  questi  requisiti  non  comuni  ad 
altre  cose  in  natura ,  ben  tosto  si  stabili 
éji  introdurli  a  facilitare  il  conimercio, 
sotto  il  nome  di  Pcpcuma  9  quasi  sostituti 
alle  pecore  y  che  fino  allora  erano  state 
V indice  della  ricchezza)  e  il  mezzo  dei 
traffici.  Que^sta  invenzione  »  egli  è  certo, 
fece  fare  ai  popoli  un  gran  passo  netta 
civilizzazione ,  e  fu  di  cosi  giovevole  im- 
pulso al  commercio  ^  eh'  io  ^  non   esiterei 
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di  dire,  che  ne  è  quasi  la  molla >  prmcir 
pale  (i).  Molte  vicende  Bubì  la  moneta 
nel  pe^y  n^^  misura ^  nel  corno y  ma.  poi 
Tartè  di  batterla^  di  €ni  furono  inventori 
per  quanto  credesi  i  Lidi,  fu  poi^tata  a 
regole^  certe,  e >  determinate  ^  che  ora 
non  ci  lasciai  quasi  più  pensare  a  pro- 
grèssi. ^ 

'  y      .  '  •        •  *  ;      i      • 

Quale  sarebbe  k  definizione^  ft&  \e 
molte,  la  più  accettabile,'  che  dar  si  pò* 
trebbe  della  moneta  ?  È  cosa  strana  il 
trovare  j  che  ove  si  parla  di  definizioni, 
tutti  gli  Scrittori  sieiio  fi:a  loro  disecndi, 
mentre^  ch«  qui ,  pia.  jche^  :  in  qualunque 
^aititi  /argomento ,  vi  dovreibbe  essere,  ^n 
>coiìsenso:^uiiiv^aku  3?uuì  gli  EcònoadEisti 
hanno ^ddOHiita  la  moneta^  e  tutti  divér- 
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'  "  *  (i)  Sallà' inònéta  si  {ìtiò  Ieg^é*e  Terudriisàiiiié  Opera - 
.Histoire  de  la  Moj^naie  -^p^r  *h  Marqìjii  .Garvier*  -^  La 
p^im^  Part^  di  ^  qpest^opera  è  afifalto  filpsofica  :,  il  rima- 
nente è  storico.  Tanto  nelUan  modo  di  scrivere  però,  che 
•neirakro  fan  bella  mostra  le  cognifiiaiii  dell* Autore. 


.    ■    .    .   ''5 

.samente.  Però  neir  iqipoasibilità  di  ricor- 
dare  le  molte  difTerenti  definizioni  di  esisa^ 
e .  peimiaso  particolannente ,  che  quella 
offertaci  dal  Genoyesi  è  più .  una  descri- 
zione^ che  una .  definizione  j  io  mi  appi- 
glio a  quella  di  un  dotto  Giureconsulto 
Alemanno,  FEineccio,  il  quale  amò  chia- 
marla —  cut  prezzo  eminente  di  tutte,  le 
<:ose-  pernwtahili'-'^  agevole  dunque  Vao- 
coi^W3i ,  che  questo  prezza^  deve  essere 
jde$mw,tnato ^  e  costantemente  lo  stesso, 
né  deve  in  alcuna  guisa  andar  soggetto 
a  quelle  oscillazioni  ^  che  poterebbero  in 
qualche  modo  paralizzare  la  pubblica  fe- 
de. Ecco  la  ragione^  per  cui  gli  Scrittori 
insegnano,  che  la  moneta  deve  avere  un 
valore  uitrinfleco  pniporEtoastatùi  alFeitrin- 
«eoQ,  .0:nua3terark>,  che  deve  essere  incisa 
col  iQOoio,  ;e .  colFarmi  del .  Re>  e  ch^e  se- 
. verissimamente,  le  leggi  :  debbono  punire 
chi  in.  qualunque  modp  alterasse  questa 
, comune  misura.  —  VattelJDhroit  dea  Geni, 
tom,  i-.pag-  ia8.  Infatti,  una  legge  di 
Teodosio,  dichiarando  i  falsi  monetar)  sic- 
come rei.  di  le$a   maestà  ^  infliggeva  hm 
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per  questo  delitto  una. sererissinià  pena.' 
Leg.  9.  Cod.  Teod.  -  E  sebbene  Monte- 
squieu trovi  in  questo  fetto  scemato  For* 
rore,  che  debbesi  concepire  per  il  delitto 
di  lesa  maestà,  che  fra  i  molti^  è  il  più 
atroce;  non  resta  per  questo,  che  anche 
molte  altre  Iegi4a2;ibni  non  sien^  mostrate 
severe  contro  quéstor  criminosissimo  attei^ 
tato.  Si  può  leggere  il  cap.  nif*  il^lFat^ 
tual  Codice  criminale,  e  ia  difesa  orimi-  * 
naie  Arigoni  dell'aw.  Giuseppe  Marocco^ 
in  cui  mi  ricordo  •  di  aver  trovate  delle 
utili  cogniuoni  in  proposito. 

,  , .       .      . 

....  .  ^  .    , 

Ma  r industria  upana,  idbe<seBipre  fer- 
vida neir  inventare  e  ingegnosa  nel  rafE- 
nare^  è  ae^ondo  l'espressione  di  Thomson, 
»  The  kind  èaurce  of  ewry  gmtle  Art^v^ 
»  And  ali  tke  soft  cis^iUty  of  lijh.  » 
non  sì  appagò  dell' invenzione  del  danafo, 
e  trovò,  che  accora  nella  trasmission  del 
medesimo  da  un  luogo  in  l'altro ,  pote- 
vansi  correre  dei  pericoli ,   ritardanti    la 
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di  lui  facile^  e  spedita  circolazione.  Noa 

fu  d'uopo  di  più^  oltre  ^questo  riflesso , 
per  tosto  immaginare  un  nuovo  mezzo  ^ 
con  cui  dalFuna  estremità  all'altra  del 
mondo  commerciante  ^  far  serpeggiare , 
dirò  così,  non  più  la  moneta^  ma  il  va- 
lore di  essa ,  mettendosi  al  coperto  da 
quegli  inconvenienti  9^  che  dapprima  in- 
ceppavano le  libere  comunicazioni.  Dob- 
biamo questi  vantaggi  al  ritrovato  del 
cambio.  Quei  miseri  Giudei^  ai  quali  in 
Francia  si  confiscavano  i  beni>  perchè 
si  faces^ano  cristiani  j  e  dopo  qualche 
tempo  si  abbracciavano  vivi ,  perchè 
non  iHUeiHmo  farsi,  hsiBditi  dal  territorio 
Francese  sotto  Filippo  Augusto ,  e  Filip- 
po il  Lungo^  e  ricovratisi  in  Lombardia , 
immaginarono  9  onde  salvare  i  loro  beni, 
di  venderli  ai  nazionali  Francesi,  che  li 
acquetavano ,  rilasciando  ai  cedenti  un 
ordine  in  iscritto,  perchè  in  una  piazza 
estera,  venissero,  da  un  corrispondente 
del  compratore,  pienamente  soddisfatti* 
Da  qui  vedesi  dunque,  che  il  cambio, 
secondo  quanto  mi  ricordo  che  dico  Mario 
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Pagano  nel  suo  processo  criminale  y  fa 
figlio  del  commercio ,  e  della  {cessazione. 
Del  commercio,  io  aggiungo ,  perchè  questo 
aveva  già  i  mezzi  suggeriti  di  facilitare  ogni 
genere  di  permutazione:  della  scessazione 
poi,  perchè  egli  nacque  direttamente  dal- 
le angarìe  dei  sozzi,  e  venali  Principi  di 
quelfetà,  i  quali ,  sotto  il  velo  della  re- 
ligione ,  depredavano  i  beni  dei  loro  sud- 
diti^ ed  impinguavano  Ferariò.-  Se  non 
che  abbagliati  noi  dai  grandi  vantaggi 
del  cambio  9  che  risponderemo  alfor  ora 
citato  Autore,  il  ^  quale  in  proposito  dice  ~ 
ehe  questo  tralcio  di  cartài  (  la  cam- 
biale) einblémiEi  di  grandi  rioche^'Ke^  au- 
mentò r  indifferenza  della  cittadinanza?  — 
Osservo  che  fletto  nòm  risponde  della 
eausaj  polcKè  se  la  cittadinanza,  o  lamo- 
fe  di  lei,  si  indebolisce  per  la  facilita 
deìVemigrazidne  / ,  combinata  alla  facilità 
della  proficua  cessione  dei  '  proprj  beni , 
non  v'era  bisogno  del  cambio,  poiché  an* 
che  prima  di  esso,  si  sono  sempre  cono- 
sciute le  vendite,  e  le  alienazioni  di  qua- 
lunque genere.  Ma  data    anche  per  vera 
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rassefìsipn  di  Pagano^  dirò  sempre  >   che» 

non  si  può  ÌDsti?iuire  un    rapporto  tr^  il 

sommo  bene  venutoci  dal  cambio^  conìe: 

causa   fayoreggiante    il  commercio ,    e  ,il^ 

piccolo  male  ^  che   alcuni   cittadini ,    cui 

f  amor  di  patria  lìon  punge  ^  vedano  faci- ^ 

lit;àta  la  loro  emigrazione. 


.••  : 


S-  279. 

Il  camhio^y  ài  cui  qui  trattasi  >  è  una^ 
negoziazione  per  mezzo  della  quale  un 
commerciante  trasporta  ad  un  alttò  i  fon- 
ar,  ch'egli  possiede  in  un  paese  straniero,, 
ad  un  prezzo  convenuto.  —  Due  cose  in- 
te^etigonò  nel  càmbio:  il  traspòrto^  e  il 
prezzo  del  trasporto.  Il  primo  si  eseguisce, 
col  mezzo  di  uà  contratto  mercantile , 
detto  lettera  di  cambio ,  che  esprime  i 
fondi  y  dei  quali  si  fa  la  cessione.  II  se- 
condo è  una  compensazione  di  valore  da 
un  paese  in  un  altro^  e  dicesi  —  prezzo 
del  cambio  —  Su  questo  prezzo  del  c^im^ 
bio  alcuni  Giureconsulti  ebbero  a  que- 
stionare, <e  il  qualificarono  come  iniqua, 
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er  diSQiiestis$ima  usura  >.  amando  cosi  dU 
trasportare  nel  diritto  cambiario  le  sofir 
sticherie  del  diritto  naturale,  in  cui  rar 
gionando  sul  contratto  di  mutuo  ^  o  ae-- 
oondo  il  linguaggio  di  molti  ^  di  prestito 
a  consumo  ^  da  alcuni  Trattatisti  si  vor- 
rebbe escludere  ogni  modico  interesse^  lo 
non  mi  occupo  in  ribaltare  tali  inezie, 
e  basta  la  ccMifuta^ione^  che  al  chiarissi- 
mo Lampredi  venne  opposta  stdFargomento 
dalFaccreditato  càvalier  Tamburioi^  in  cui 
l'Italia  onora  il  valentissimo  Giareconsul- 
to,  e  il  profondo  Filosofo^  Ciò,  che  esso 
dice  Ae\X  interesse^  sul  mutuo  si  applichi 
al  prezzo,  «od  agf»>  nel  cambio^  e  svanirà 
ogni  dubbio  suUa  ginstiasia  della  di  hii 
ammissibilità. 

$.  a8o. 

Qaal  è  la  protezione,  che  i  Governi 
ddbbcmo  concedere  al  cambio?  Son  bre^ 
ve:  quella  stessa^  ch'osi  concedono  alla 
moneta 9  ed  a  qualunque  altro  ritrovato, 
che   favorisce    il  commercio   dello  stato 


del'  quale  ir  càmbio  è  solo,  ed  unico  ^e/v 
màmMrQ;^  le  di'  coi  indicazioni  però  non 
ponno  essere  dbe  approssinmtwe^  txzixxor 
dosi^.cke  il  commercio  può  venlfe  di 
«ttffle  complicatissime  cause  alterato,  tal- 
volta ignote  allo  sguardò  più  fino  del  poi^ 
litico  osservatore. 


2     *  .  . 


Se  le  due  inTenzioni  delia  moneta  ^  e 
del  cambio  hanno  molto  coadjuvaip  al  rah 
pido  avanzamento  del  commercio^'  Tester- 
no  atjwtidéva  ancora  una  grande  sDcperta,B 
un  sommo  perfesrooamento  della  medesima 
per  «spingersi  ardito  .  dall'uno  all'altro  pc^ 
lo>'  8  per  aprire  una  univer^le  comuni- 
jeaaiane  tra  i  popoli.  Ognuno  si  avrede 
<tb'  io  parlo  ^ella  nwi^zione.  I  •  grandi 
mari  nidi  di  orrendissimi  mostri  e  aampre 
convulsi  da  mille  yenti^  che  se  ne  discutono 
il  dominio^  per  gran  tempo  spaventarono 
rocchio  dell'uomo>  che  '  pure  avrebbe  de- 
siato domarli j  e  sempre  signori  diurne- 
dounij  sdegnarono  orgogliosi  di.  piegai?* 
Zanu  Giur.  V*  IL  6 
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il  dorso  al  dominio  altrui.  Ma  cW'  non 
paote  l'uomo  cotesto  animale  superbo  delr 
l'opere  del  suo  ingegno  ^  e  della  sua  ma<^ 
no  ?  Si  aTvide  egli ,  che  solcando  i  mari 
avrebbe  potuto  trarne  profitto;  ad  uno 
sed  uno  ne  copobbe  i  pericoli^  e  intrepi- 
do .fissamente  li  guardò^  poi  pieno  di  va- 
lore^ e  di  coraggio  fuori  si  spinse  su 
quella  ignota  via.  Gli  stenti ,  i  disastri 
non  I0  disanimarono;  ma  sempre  attivo^ 
ed  ardito  più  lece  progressi  quanti  .più 
eiraiio  gli  ostacoli.  Svegliossi  nòbile  emur 
Jazione.^  curiosità,  cupidigia^  sete  dioro^ 
e.  di  guadagno  spromarono  alT  impresa , 
e  furono  in  seguito  vane  larve,  icliie>  fug- 
gono appròsaimandòvisi,  le  colonici  d£  Ep- 
cole.  Nuovi  móndi  m  scopersero,  f  cpundi 
nooTft  eomunicaaibniii  ^ii^  commerciò,  si 
dilatò,  è  prese  forza  in  cònsegoenea.  Il 
lontanassiiao  Messicano  seppe  che  esiste- 
vano i  Gorte2,  è  noi  irenimmo  instruiti^ 
che  sotto  un  altro  '  emis£^ro  superbo  regn^ 
va  un  MontezuBjia4  Quand' io  penso  a  tanti 
prodigj ,  ia  tante  spcferte ,  a  tanti  vaur 
taggi>  che  ci  veianero  dalla  navigazione^ 


-  à 
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non. posso '  non  àltàipente  maravigliare;  e 
ti  ho  ben  ragione ,  se  penso ,  che  rìflet'^ 
tendo  all'ardire  di  chi  con  petto  armato 
di  bronzo  osò  primo  affidare  al  truce  ele- 
mento una  fragile  barca  9  impallidi  mara- 
vigliata la  musa  del  Veposino  (i)  (2). 

.  »  •  »  1  T 

'  '      '  •    '  **  '       *   •'  :  w  ^ 

.  La  scoperta  d'America  portò  con  sé  fe 
Colonie.^  e  questi  stabiHmeati  introdussero 
noveUe  comanicazioni.  Alcuna  delle  più 
potenti  corone  d'Europa  amarcino  di  avek 
re  nel  nuovo  mondo  questi  corpi  inservie»- 
ti  all'aumentò  della  nazionale  ricchezza, 
e  così  ir  commercio  ne  trasse  vantaggio. 
Però  posteriori  leggi ,  è  pratiche  han&o 
forse  alberata  F  importanza  della  '  prima 
ìnstituzione,  e  mentii  lé  colonie  dovreb- 
bero sempre:  esser  fonti  di  utilità  al  com- 
mercio, talvolta  lo  inceppano.  Speriamo 
che    una  giusta  libertà   di    negoziare  te 

emancipi'  dal    servaggio    delle    rispettive 

^  •  > 

.'  '         • 

.   (i)  Bobur  tt  ces  trìpl^x  eiCs 

(d)  Sulla  Navigazione  vedi  l'opera  -  Pri>gfré5  du  coni' 
merce  -  Edii.  di  AnasUrdaiìi  del  i7€i.*pag.  i54» 
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Metropoli y.e  le  ripristini  nel  loro  s^en- 

dorè..  Sì  può  leggere  sulFargoménto  il 
(Capo  xxa.  deirerudito  Filangieri  alla  pa- 
llina 6ié  ediz.  di  Filadelf. 

S.  a83. 

Egli  è  rimarcabile  come  lo  spirito  del 
commercio  abbia  saputo  mutare  i  pericoK 
della  negoziazione  in  una  stessa  negozia- 
^zione,  e  fare,  di  essi  un  oggetto,  di  gu2^ 
dagno.  Gli  innumerevoli  disastri ,  <^e  sulla 
.strada  dei  mari  incontravano  i  viaggiatori 
commercianti,  ed  ai  quali,  con  fatai  danno 
delle  loro  speculazioni,  andavano  soggetti 
}  loro  vascelli  >  fecero  nascere  Videa  delle 
Assii^irazion^j  quinta  invehzSane^  secondo 
il  noio  pareire ,  che  ha  semibiimente  {à- 
voriti  i  progressi  del  conmier^io*  L'a^dcti- 
razione,  che  consiste  in  un  contratto^  col 
quale  una  compagnia  (  società  d'as^urance^ 
prende  a  suo*  carico^  mediante  il  pkga- 
gamentQ  di  una  scxnma  di  dinaro  pìer 
parte  del  proprietario,  tutti ^  o  detenni^ 
mai  pericoli^  a  cui  può  andar  soggetto 
un  vascelló,^  o  le  merdi  caricate  stil  me- 
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desimo  in  un  ykggio  determinato^  (i)ras* 
ticarazione,  io  dissi,  partecipa  d^lla  na- 
tura dei  contratti  di  sorte  ^  e  si  regola 
cfA  principj  dei  medesimi,  combinati  però 
9L  teorìe  particolari  dettate  dall' indole  sin^ 
gokre  di  questo  contratto,  e  dall'  impor* 
Danza  del  medesimo.  Dissi  importanza  y 
giac^chè  egli  è  indubitato,  che  in  tutti 
que'  porti,  o  piazze  commercianti,  in  cui 
esistono  queste  associazioni ,  compagnie  , 
o  camere  di  assicurazione ,  il  negoziante 
diventa  più  intraprendente,  e  più  facil- 
mente si  azzarda  a  tentare  delle  grandi 
speculazioni.  Giò^  che  potrebbe  in  quaU 
che  modo  paralizzare  gli  effetti  vantag^ 
giosi  di  questa  instituzione ,  sarebbe  la 
mala  fede  degli  assicuratori ,  o  Fastuta 
Qializìa  degli  assicurati.  Gli  uni  col  tro- 
var pretesti,  onde  sottrarsi  al  pagamento 
delle  jnerci  ,>  per  qualunque  siasi  ayarea, 
o  perite,  o  deteriorate:  gli  altri  col  fab- 
bricare dei  pericoli,  e  convertirli  in  fonte 

(i)  A  questa  definision«  si  onifomia  pur  quellai  òhe 
ci  TÌen  data  dal  professore  Pardessus  nella  sua  opera  «* 
Elemens  '  du  Jurisprudence  commerciale  -^  Paris  .  i8i4« 
6hes  Darasd.  Tit.  Y.  part..  III.  pag.  4&&« 
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Ài  traffico.  Ma  a  simili  disordini  vegliano 
le  :  autorità  delegate  9  e  ciascuna  nazione 
commerciante  può  esser  tranquilla  do^ 
la  prudente^  e  savia  invenzione  dei  Con- 
solati,  ch'io  riguardo  come  sesta  inveur 
zione  vantaggiosa  al  commercio. 

I  Consoli  sono  persone^  che  risiedono 
presso  una  piazza  commerciante  estera , 
per  ivi  facilitare  le  relazioni  commerciali 
di  questa  colla  loro  propria  nazione,  ed 
assistere  i  negozianti  nazionali  in  tutte 
quelle  vertenze,  che  in  materie  commer-* 
ciali  potrebbero  insorgere.  Gli  Scrittori 
Bon  4ono  d'accordo  sul  s^ero  carattere  di 
questi  incaricati.  Wicquefort  pretende  > 
ch'essi  non  siano  ministri  pubblici,  e  che 
perciò  non  godano  di  quei  diritti^  che 
BelFaltra  Sezione  dicemmo  di  inviolabilità, 
di  es territorialità,  e  dì  onori  j  ch(5  perciò 
siano  soggetti  alla  giurisdizione  civile,  e 
criminale  del  luogo ,  in  cui  risiedono. 
Il    De    Vattel .  all'  opposto    sostiene    un 


pAftito  diverso,  e  Tttole,  che  se  non 
debbonsi  affatto  ritenere  come  pubblici 
Biinistri  inristretto  senso y  hanno  però- uà 
tale  carattere,  che  li  tiene  sempre  attac*^ 
cati  al  loro  Principe^  ni  mai  soggetti  al* 
ramperò  di  quello ,  nei  di  cui  territorj 
si  trovano.  Se  è  lecito  l'erigersi  a  giu- 
dice di  questa  differenza ,  panni ,  che 
stando  anche  allo  scopo  della  loro  misf- 
Mone,  ed  alFindple  delle  loro  incumbenze^ 
debbasi  ritenere  per  ma^iormente  fbnda^^ 
ta  ròpinione  del  De  Vattel,  siccome  quella, 
che  pare  anche  fiancheggiata  da  ciòcche 
alcune  nazioni  *  hanno  nei  tempi  andati 
praticato.  Nell'anno  i634«  Venezia  la  vo« 
leva  rompere  col  Papa  Urbano  Vili,  a 
motivo  delia  violenza,  che  il  Governatore 
d'Ancona  aveva  usata  al  Cònsole  Vene- 
ziano. Non  si  accese  la  discordia,  perchè 
si  intromisero  i  ministri  Francesi ,  e  1 
Veneziani  furono  abbastanza  soddisfatti 
di  aver  veduto  l'orgoglioso  Governatore 
chinare  umiliato  la  fronte  avanti  il  pò* 
deroso  Leon  di  S.  Marco.  Gli  Autori 
osservano^  <rhe  oltre  questi   Consoli,    vi 
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sono  anche  delle  altre?  persone  . 
delle  stesse  funzioni,  e  che  dìconsì  j4genti 
di  Commercio.  Ove  questi  esistano,  avran* 
no  coi  Consoli  promiscui  1  diritti ,  e  i 
doveri ,  avendo  le  stesse  attribuzioni. 

S.  285. 

'  Un'altra  instituziione,  che  ha  favorita , 
e  dato  anima  al  commercio,  si  fu  quella 
dei  banchi.  Il  banco  si  difEnìsce  —.  una 
cassa  generale  stabilita  sopra  il  creditoh 
pubblico  di  tutta  la  luzione^  sotto  l'auto* 
rìtà  del  Sovrano  rappresentante  tutto  lo 
stato ,  e  sotto  la  garanzia  di  tutti  i  cilr« 
tadini  riuniti.  — 

S^  ^86. 

Il  banco,  in  cui  non  si  possono  deporr 
re^  che  dei  valori  reali,  e  inalterabili ^ 
porta  con  sé  tre  grandi  vantaggi,  che 
agiscono  direttamente  sul  commercio  ^ -^ e 
di  riverbero  sulla  iiazione.  Il  primo  van- 
taggio^ che  ne  deriva  al  negoziante^  si 
è  quello,  ch'egli  con  una  tratta  di -banóo^ 
può  eseguire  tutti  ^i  proprj  pagpmeiiti^  e 
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^r  corso  a  qualunque   cisanHatè^    senza 

4^  inìbara^o  di  contar  danaro  y  e  farlo 
pacare  dall'una  in  altra  inano  ccm  graib» 
de  dispendio  di  tempo,  e  con  non  minor 
perìeolo  di  incorrere  in  qualche  errore  ^ 
figlio  dell'inscienza  propria,  o  delFaltrui 
mala  fede.  ^  Isa  seconda  utilità  consiste 
nelFessere  sotto  la  protezione  dello  stato 
una  gran  massa  di  calori ,  sulla  quale  ^ 
potendo  i  proprietarj  yalersene  ad  ogni  mo^ 
mento ,  non  si  pagano  v  interessi;  né  sola- 
mente non  Ti  ha  quest^esborso,  che  pagato 
su  delle  grandi  somme,  ascenderebbe  ia 
im  anno  ad  un  fenore  pesantissimo  ;  ma 
di  più  la  banca  può  disporre,  è  far  pre-' 
stanze  di  quel  denaro,  che  esiste  nel  di 
lei  seno,  qualora  si  offrano  tali  pegni, 
che  non  siano  soggètti  a  deperimento, 
come  sarebbe  Toro,  e  l'argento.  Il  che  poi 
lascia  ^geivolmen te  conoscere,  che  dunque 
p^r  questo  modo  il  denaro  rientra  nellsi 
circalazione ,  e  nella  negoziazione,  e  così^ 
senza  che  la  massa  sìa  realmente  accre- 
sciuta >  lo  è  apparentemente  per  i  van- 
t^gi  uh'ellft  produce.    Scorgersi   perratìró 
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da  questi  pòchi .  riflessi  come  latte  le  gran* 

di  nazioni  commercianti  abbiano  un  forte 
interesse  nella  instituzione  di  questi  ban* 
chi,  e  come  per  questo  essi  sieno  sotto 
r  immediata  protezion  del  governo  ^  poiché 
a  lui  preme  di  troppo  il  credito  dello 
stato.  A  Londra  infatti  il  parlamento  è 
mallevadore  del  banco,  e  in  tutti  gli  al- 
tri governi  il  Sovrano  ne  è  il  garante, 
come  si  è  potuto  rilevare  dalla  definizione. 
I  Politici,  e  i  Trattatisti  di  cose  com«^ 
merciali  si  diffondono  molto  su-  quest'ar-^ 
gomento ,  offrendo  p.  e.  dei  piani  per 
r interna  direzione  dei  banchi^  per  le 
pene  da  infliggersi  ai  direttori  di  essi , 
quando  abù&assero  della  loro  autorità  ecc. 
ma  tali  riflessi:  sarebbero  estranei  annesto 
luogo.  Dovrei  ijavèce  dir  qualche  cosa  dei 
porti  franchi^  delle  macchine,  dei  privilegj ^ 
delle  concessioni , ,  e  dei  trattati ,  se  n(m 
mi  avvedessi,  che  entrando  in  queste  in-- 
dag^inì,  io  di  troppo  mi  allungherei.  Rimetto 
quindi  ai  Trattatisti  perchè  si  conosca  ciò, 
che  r  introduzione  Enciclopedica  non  può 
insegnare.  Passo  $l  esaminare  gli  ostacoli  y 
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cbe  possono  ritardare  il  commercio,  e 
primieramente  faccio  menzione  delle  ge^ 
hsie  tra  nazioni. 

m 

S«  387. 

Nella  Sezione,  in  cui  io  ho  ragionato 
sul  Diritto  pubblico  esterno,  o  delle  Genti, 
mi  ricordo  di  aver  detto  ^  che  tra  le  nazio*' 
ni  .esiste  una  fratellanza  universale,  la  qua* 
le  produr  dovrebbe  una  mirabile  armonia 
Bei  loro  interessi.  Ma  questo  voto,  che  quel- 
lo essendo  della  natura,  quello  pur  esser 
dovrebbe  di  tutti  i  potentati,  fatalmente 
per  molti  stati  non  si  verifica ,  ed  anzi 
troviamo^  che  vivendo  isolati  gli  uni  dagli 
altri,  il  sospetto  sempre  li  agita,  eia  dif-* 
fidenza.  Quella  gelosia  tra  le  nazioni,  che 
secondo  il  pensamento  del  dottore  Stuart^ 
fece  dell'Europa  un  campo  di  battaglia, 
dove  migliaja ,  e  miglia ja  d'uomini  stan 
sempre  armati ,  pronti  al  tocco  di  un 
tamburo  a  lacerarsi  a  vicenda,  questa 
gelosìa  stessa ,  io  dico ,  è  fatalissima  al 
commercio.  Una  nazione  non  può  mirare, 
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senza  crnccio^r  ingrandimento  4eiraltra> 

sia  ques1;ò  o  di  politica,  o  di  ricchezza^ 
Molte  navi ,  che  ricche  di  merci ,  scor- 
rono i  mari  9  e  tenendo  vivo  il  traffico 
di  lontane  regioni  colla  propria  nazione, 
le  procuran  ricchezza ,  svegliano  Y  ia- 
YÌdia  delle  circostanti  ^  e  queste ,  0  sole 
9  legate  in  compagnia  di  commercio^  si 
sforzano  in.  ogni  modo  per  ayerne  Tesclur 
siva.  Dopo  replicati  tentativi  la  bilancia 
j&nàim^nte  piega  a  lor  prò  ;  ma  che  ?  yì 
ha  forse  reale  interesse  di  avere  congiu- 
rato contro  una  nazione^  e  dì  averla  io^- 
poverita?  Diamo  il  caso,  che  questa  sorte 
di  impoverimento  sorprenda  anche  alcuna 
altre.  Con  chi  si  commercia  in  allora  ? 
Con  delle  nazioni  affatto  povere?  Ma  que^ 
ste  mancando  di  mezzi  non  avranno  na- 
vi j  che  approdino  ai  nostri  porti ,  e  la 
jpdiseria  generando  il  decremento  della 
popola?;ione ,  non  avremo  di  quei  na- 
azionali  impoveriti  alcun  negoziante  con- 
corrente. Ma  io*^  vado  più  in  là  ^  e  dico^ 
che  impunemente  non  si  attenta  alla  ài- 
struzioné  del  commercio   di   uno  stato» 


Qaèsta  roterà  tatti  i  suoi  tesori,  e  il  suo 
sangue  per  sostenersi^  i  suoi  sfòrzi  si  ti^ 
batteranno  da  chi  lo  vuole  annullare  $ 
dunque  avremo  le  guerre  desolatrici,  It 
imperversanti  discordie^  un  trambusto  uni^ 
versale.  Eppure  questi  soti  danni  fatali 
alle  nazioni,  ed  al  loro  commercio.  Coiat- 
eludiamo  dunque  col  professor  Schmah', 
ch'ella  è  una  sciocca  politica  quella  cK 
annientare  Fattrui  commercio  per  awan*- 
taggiare  nel  proprio,  e  ritenianio  conFi^^ 
langieri,  che  cosi  nel  mondo  fisico^  come 
nel  politico ,  tutto  è  dipendenza ,  tutto  è 
rapporto^  niente  è  isoiato.  Vedi  Schmalz  •«- 
op.  cit.  lib.  sul  commer.  -*  Fìlang.  op. 
cit.  pag»  53.  volum.  12.  ediz.  cit« -« 

■  ■     -     ' 

5.  a88. 

Una  rete  di  agguati,  cheinmohe  nsh 
2ioni  inceppa  il  comfmercfo ,  sono  le  dih' 
gancj  ma  più  la  loi^o  mèla  aroministrp^ 
zione.  Il  Filosofo  politico  di  Nàpoli  semptfe 
vivo ,  immaginoso ,  e  brillante  nel  i\jLb 
Scrìvere,  dide  che  la  dogana  è  la  famosa 
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bote  delle  Danaidi;  cui  un  altro  soggiun- 
ge^ e  noi  siamo  i  figli  di  Danao,  rispon- 
dendo altri  y  che  dalle  nostre  mani  non 
gronda  il  sangue  degli  uccisi  maritii.  Que- 
ste eispresisioni  sono  poetiche^  ed  esage* 
rate  ;  io  non  le  esamino ,  perchè  l'argo^ 
mento  dette^  dogame  è  proprio  delle  scienze 
politiche  a;l  trattato  delle  y^nanjse;  e  perciò 
passo  piuttosto  a  dire  9  ohe  un  altro  osta-^ 
colo  al  commercio^  ed  alla  dì  luipròspe* 
rità,  è  la  mala  fede  dei  negozianti.  In 
tutte  le  x^omtaerciali  operazioni  si  esige 
la  massima  integrità,  e  la  più  pura  leal- 
tà. Guai  a  quella  nazione  commerciante^ 
in  cui  il  popolo  sia  di  mala  fed^,  né  si 
fàccia  un  sacJCQ  dovere  di.osseihr^i^c  la  più 
stretta  giustizia.  Ivi  i  negoziati  saranno 
languidi,  e  lo  squallor /del  commercio  an- 
iiuncierà  Tin terno  vizio,  che  lo  consuma. 
Hawi  dunque  necessità  di  un  codice^  che 
severamente  punisca  i  raggiri,  le  cabale , 
le  frodi,  le  truffe,  e  di  tante  madri  mo- 
struose il  mostruosissimo  figlip ,  il  falli- 
imento  dohso. 
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S-  aSg^ 


Quali  gono,  gli  effetti  del  commercia? 
LL  riduco  a  quattro  particolarmente ,  e 
sono  il  ìusso^  la  pace  degli  stati^  la  loro 
ricchezza  ^  k  propagazione  deti!  arti  ^  é 
delle  lettere.  Vediamoli*  * 

Il  lu%$o  9'  che  cinto  di  rose^  e  dì  fiori 
Molestò  ì  cisposi  occhi  di  qualche  Poli-- 
tìco;  il  lusso  ^  che  fragrante  deiVolLezzo 
dei  profumi  di  Saba  ^  spiacque  ai  fluidi 
nasi  di  più  Teologi,  il  lusso^  questa  mo^ 
dema  divinità  ^  guUè  cui  are  '  fumano  gli 
incensi  dell'Europa  idolatra;  il  lusso ,  io 
dico,  è  più  effètto'^  che  càusa  del  com- 
mercio. 

S-  291. 

*  •  .   . 

Ma  ayvertito  daU*Hume^  che  ~.  Lnxu- 
ry  is  a  wùrd  of  a  very  uncertain  signi^ 
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ficationy  and  be  may  taken  in  a  good 
OS  well  OS  in  bad  seme,  —  cioè  che  il 
lusso  è  una  parola  di  incertissimo  signi- 
ficato, la  quale  può  esser  presa  tanto:  in 
buono  ^  cke  in  cattivo  senso ,  cosi  prima 
di  tutto  gìoTeri  definirlo^  e  dire^  che  egli 
tBiltro  non  à  die  ~  l'uso  che  si  fa.  delle 
ricchezze  per  procurarsi  un*  esistenza  pia- 
cevole col  soccorso  dei  mezzi  più  riceiv 
cati.  —  Ciò  posto  >  vedesi  dunque,  che  il 
lusso  è  diversamente  riguardato  dal  Politi- 
co da  quello  il  contempli  il  Teologo.  Questo 
yì  ravvisa  un  cumulo  di  sibaritiche  inveii 
^oni)  tendenti  a  solleticare  il  senso,  ed  a 
snervar  Fanima;  quello  invece  il  riguar- 
da come  effetto  del  conunercio^  e  come 
«aiuM,  che  il  favorisce*  Itifatti,  non  è 
^U,  che  intenta^  che  raffina,  che  setot* 
tiplica  le  arti ,  e  i  ^fijskierì  ?  E  il  rsS 
finamente  dell'arti ,  e  dei  mestieri  boh 
£ivorisce  il  commercio  ?  E  la  nazione 
arricchita,  non  è  i^pre  la  più  civilizzata? 
E  la  civilizzazione  non  influisce  sulle  let- 
tere, e -sulle  scienze?.  E  le  scienze  non 
'Portano^  al  massiyBO   arado  la  nazitoale 


coluira  ?  Cne  ricca  serie  di  idee  mi  sì 
risveglia,  ma  che  io  debbo  sopprimere 
per  esser  breve  I 

-^ 
$.  292. 

Il  bisso  si  divide  generalmente  in  at^ 
tìwj  t  passiva.  Quello  si  alimenta  di  un 
pascolo  indigeno^  cioè  di  ciò,  che  il  nostro 
suolo  ^  e  la  nostra  industria  produce:  que- 
sto ricorre  ad  altre  nazioni ,  e  ad  altri 
climi^  ond'essere  sostenuto.  Il  primo  vuoisi 
dai  Politici  sempre  proficuo;  il  seconda 
sempre  pernicioso  j  e  la  ragione  si  è^  che 
col  lusso  attivo  si  consumano  le  nostre 
produzioni,  q  i  risultarti  de^  nostra  man 
d'opera,  e  così  >s^  dà  spinta  a  sempre 
nuove  riproduzioni ,  si  rende  acuta  T  in*" 
dustria  nazionale,  e  si  accrescanole  fon^ 
ti  della  ricchezza!  mentre  che  col  lusr 
so  passivo  si  apre  uno  scolo  ad  una  gran 
massa  del  nostro  numerario,  che  mentre 
impoverisce  noi  per  delle  frivolezze,  ar^ 
ixicchisce  quelli  ,  che  ce  le  sommini- 
strano. Questo  linguaggio  è  giaciuto  al 
Zam.  Giur.  V.  IL  ^ 
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Filangieri  9  il  quale  nel  cap.  xxxnn.  pro- 
cura di  confutarlo;  ma'  checché  égli. ne 
dica^  a  me  non  spiace  la  sentenza. di 
Bielfeld>  il  quale  riflette,  che  —  ce  luxe 
ne  doit  pas  étre  sans  bornes  —  e  questi 
limiti  io  li  farei  consistere  in  ciò,  che 
il  lusso  sia  sempre  ^roporz/o/sato  ai  mezzi, 
che  una  nazione  possiede ,  onde  soddisfar- 
lo. Ma  come  si  stabilirà  questa  propor- 
zione? Ecco  un  problema  degno  delle 
meditazioni  di  qualche  valente  economi- 
sta. Farà  d^uopo  partire ,  r  per  quanto  a 
me  sembra,  da  semplicissimi  elementi, 
conoscendo  sulle  risorse  dello  stato,  tanto 
dal  lato  delle  produzioni  naturali,  che  di 
quelle  delF industria,  marcando  nello  stes- 
so tempo  la  qualità^  e  quantità  dèi  lusso ^ 
che  alla  nazione  si  addice.  Chi  amasse 
ulteriori  schiarimenti  su  questo  argomén^ 
to ,  che  per  la  sua  indole ,  è  divenuto 
l'idolo  di  quasi  tutte  le  classi  delle  per- 
sone, legga  FAutore  deUo  spirito  delle 
leggi ,  dove  ^troverà ,  che  il  lusso  è  in 
proporzione  della  grandezza  delle  città  , 
che  è  necessario  in  una  monarchia,  e  che 


9^?     ^ 
orefice  in  proporzione  della  disugudglianza 

4elle  fortune.  -  Esprit  des  Loix.  tom.  i  •  — 

Il  commercio  per  ultimo  porta  '  alla  pa- 
ce^  questa  protegge  le  arti,  le  arti  gene* 
rano  la  riccliezza,  la  ricchezza,  procurando 
ozio^  e  tcanquillità ,  favorisce  le  lettere^ 
le  lettere  illuminano  la  nazione  e  la  rendono 
felice.  Checché  dunque  ne  abbia  dettoTelo^ 
quente  Ginevrino^  si  riterranno  come  para^ 
dossi  tutte  le  sue  asserzioni,  e  diremo  con 
Beccaria,  che  —  i  mali^  che  nascono  dalle  ' 
cognizioni  sono  in  ragione  in^er^a  della  loro 
diffusione,  e  i  beni  lo  sono  nella  diretta.  ^ 
Delit.  e  pen.  pag.  191»  ediz*  di  Harl.  -^ 


S.  ^94- 
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Fin  qui  ho  poste  in  prospetto  quelle 
materie,  che  propriamente  costituiscono 
la  part0  filosofica  del  diritto  di  commer* 
ciò,  o  sia  presentano  quella  serie  di  prin- 
4cipj  necessarj  a  conoscersi  preliminannente. 


/ 
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onde  avere  un  idea  adequata  del  commer- 
cio i  delle  parti,  che  lo  compongono,  e 
delle  varie  teorìe ,  che  ne  regolano  V  in- 
dole 5  e  Fandamento.  Ora  è  d'uopo  dir 
qualche  cosa  intorno  alla  parte  positwU 
di  questo  ramo  interessantissimo  di  legisla- 
zione ,  dimostrando  nello  stesso  tempo 
quali  sono  i  rapporti ,  eh'  egli  ha  coh 
molti  altri  rami  della  Giurisprudenza ,  e 
dai  quali ,  per  cosi  esprimermi ,  prende 
talvolta  a  prestito  le  massime ,  ed  i  principj. 

» 

Se  forte  abbaglio  non  m^  inganna  ^  par- 
mi  ,  che  questa  seconda  Provincia  del  di- 
ritto di  commercio,  divider  si  possa  in 
tre  grandi  parti.  Nella  prima  dovrebbesi 
trattare  dei  commercianti  in  genere^  delle 
società  di  commercio  y  e  del  diritto  com^ 
merciale-^ambiarioy  sotto  questi  tre  punti 
abbracciando  ciò ,  che  intorno  ai  libri 
di  commercio,  agli  agenti,  ai  sensali,  ed 
ai  commissionar]  viene  disposto  dalla  le- 
gislazion  positiva.    Nella  seconda    si    do« 


tot 
^ebbero  esporre  1  .prbeipf. .  generali  sul 
diritto  commerciaie^marittimo^  e^di  haifi- 
gszione  sui  Jiumi;  parlar^  quindi  dei  cimt^ 
tratìi  di  ussicuraziane,  è. SL.noleggWy con 
tuttociò  che  si  riferiscevalla  proprietà,  sui 
bastimenti ,  ai  diritti  dei  caricatori ,  non 
che  a  quelli  dei  capitani.  Nella  terza 
finalmente  dovrebbersi  esibire  tutte  le  leg- 
gi,  e  le  loro  teorie ,  che  in  compasso 
iormano  la  propriamente  detta  procedura 
commerciale^  determinando  qual  sia  lat^ 
tualé  organizzazione  dei  tribunali  di  com** 
mercio,  e  jquale  le  leggio  che  pres;crmMiò 
colme  avanti  di  essi  si  debba  agire.  ^  Se- 
condo mi  sembra x^  cadrebbe  in  questa 
parte  il  trattato  sm'/aliimérai^TÌ^oriinào 
qui  molte  delle  disposizioni^  che  troyianio 
registrate  nel  Regolamento  lOiyile .  al  capo 
IX;  sul  processo  edittale.  -  '  -     .  / 

.  •  «  »  •'  *"  .*'. 

JDietro  questo  riparto .  faccio  alcune  os*- 
geryazioni.  Il  diritto  .di  commercio  si  può 
definire  —  il  complesso  di   quelle   le^gi  t 
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che  deteniiinano  i  prirati  diritti^  ed  ob^ 
blighi  dei  commercianti  tra  loro^ecom^ 
mercianti  sono  tutte  quelle  persone,  che 
esercitano  atti  di  cmnmercio,  e  ne  fanno 
la  loro  abituale^  professione. 

S  397. 

Le  Società  di  commercio^  che  nacque- 
ro dal  genio  delle  grandi  speculaKioni^ 
per  eseguire  le  quali  si  esìgeva  e  graa 
somma  di  numerario^  e  grande  attività , 
'hanno ,  è  vero ,  delle  regole ,  e  norme 
lóro .  proprie  ,  da  cui  sono  dirette  ,  ma 
come  contratti  consensuali  parteciparlo 
deir  indole  di  questi  >  e  perciò  nelFese- 
birne  le  teorìe,  non  si  potrà  prescindere 
neU'  insegnamento  dal  richiamare  tratto 
tratto  le  disposizioni  del  4Ìiritto.  comune, 
combinate  colle  teoriche  ammesse  dall'at- 
tuale civile  legis!£(ztonè ,  ciò  particolar- 
mente dovendosi  praticare  parlando  del 
comensòj  della  materia  del  contratto^  del 
modo  di  scioglierlo y  '  del  riparto  del  gfua- 
d&gno  y  e  della  quotazione   àt^e  perdite. 
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SI  conosce  dunque  chiaramente,  che  Vintro^ 
duzioi^s  Enciclopedica  marca  le  di^fferenze 
essenziali,  che  passano  tra  il  dÌTÌttacom^ 
merciale ,  ed  il  cwìle ,  però  nello  stesso 
tempo  notandoci  sussidji  che  > quello  può 
avere  da  questo» 

S-  298. 

Io  ho  collocato  nella  prima  part^  del 
diritto  commerciale  pit>priamelitté  detto  il 
trattato  sul  cambio.  Alcuni  amano  di  se« 
parameli^,  assolutamente,  facendo,  che  egli 
formi  provincia  da  sé ,  sotto  il  nome  di 
dirit0  cambiario  -  poiché,  dice  un  Au- 
tore tedesco^  egli  é  bensì  vero,  che  ^ 
una  parte  del  diritto  di  commercio,, 
considerato  nel  suo  più  estesò  senso  ^> 
ma  giova  trattarne  separatameufte  per  la 
somma  sua  importanza  —  Ignazio  Son^ 
nleithmer  —  Guida  al  diritto  di  commer^ 
i^ioj  e  di  cambio,  -r  Ma  io  osservo^  eh» 
non  si  deroga  menomamente  a  questa 
sua  importanza  offrendone  la  trattazione 
nella  prima  parte,  secondo  il  mio  piano, 


io4 

e  considerandolo  piuttosto  ramo  di  una 
Kienza^  che  faciente  scienza  da  sé.  ^Le 
teoriche  sul  cambio  sono  affatto  proprie 
dell'indole  singolare  di  qaestSL  negoziazio^ 
ne^  e  perciò^  salye  alcune  poche  idee 
sui  contratti  in  genere^  si  regola  con  nor« 
me  separate. 

. .  Al  diritto  commerciale  si  aggiunge  la 
parola  marittimo  j  quando  aUbraccia  le 
leggio  che  »i  riferiscono  bììsl  naingazione , 
come  sarebbe  ragionando  sulla  proprietà 
delle  nari  9  sui  diritti  dei  capitani ,  sui 
noleggi,  *  e  sulle  assicurazioni.  Questi  con*- 
tratti  hanno  molte  cose  comuni,  ed  af&*- 
ni  coi  civili  y  perciò  gioverà  lo  scambio , 
e^  la  promiscuità  dei  principj.  Ideile  hbsì* 
aurazioni  però  trovo,  che  le  massime  ri- 
H^evute  dar  civilisti  sulla  lesione  enorrne^ 
"O  enormissim^tj  non  si  potrebbero  sempre 
«e^ire,  ed  adottare  indipendentiranente 
'àai  mólte  *  modificazioni. 
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5.  3oo. 


La  spiegazioBe  delle  leggi  y  che  si  ri>- 
fetiscoiio  alla  procedura  in  affari  cammei^ 
cialiy  merita  una  separata  trattazione.  Mi 
ricordo  di  ayerlo  detto  j  parlando  delfai 
procedura  disile.  Vi  sono  degli  affari,  che 
esigono  una  giurisdizione,  ed  una  proce^ 
dura  privilegiata,  avuto  riguardo  alla  loro 
natura,  e  indole  particolare.  Tali  soseo 
quelli  di  commercio.  Il  commercio  infatti 
addomanda  speditezza ,  e  prontezza.  Se 
in  uno  stato  le  contestazi<»ni  in  cQse  comr 
merciali  foi^sero  avviluppate: in  tante  foìv 
mole,  e  in  tanti  labirinti  complicatissimi^ 
come  lo  sono  sulle  civili,  «i  avrebbero 
altrettanti  ostacoli ,  che  sempre  reagirely- 
bero  contro  la  rapida  marcia  delle  coo^ 
trattazioni,  che  nate  al  moménto ,  nel 
momento  stesso  trovano  la  loro  utilità. 
La  via  pertanto,  che  conduce  ai  trir 
bunali  di  commercio  è  meno  tortuosa  ^ 
e  la  guida,  onde  noi  ci  serviamo  è  me- 
no vacillante.  In  tal  guisa  non  vihalaiir 


/ 
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guore ,  né  il.  commercio  si  consuma  in* 
fetto  dalla  tabe  delle  leggi.  Io  chiudo 
questa  Sezione  con  alcune  sensatissime 
ósseryarzioni  di  Montesquieu  ,  -  citando  le 
sue  stessè  parole*.—  Pochissime  formalità 
ammettono  gli  af&ri  di  commercio.  Sono 
azioni  giornaliere/^  che  debbono  essere 
seguite  ogni  giorno  da  altre  della  mede- 
sima natura.  Forza  è  adunque ,  che  pos-r 
aano  esser  decise  ogni  giorno.  Tutt' altri- 
menti procede  nelle  anioni  della  .vita,  le 
quali  molto  influiscono  sopra  deirayyenire^ 
sua  che  accadono  di  rado.  Non  si  prende 
ìntoglie  )  che  una  Tolta:  ogni  giorno  non 
annosi  donazioni 9  o  testamenti:  si  diyie^ 
ne  maggiore'  uba  sola  volta.  Dice  Platone 
(  prosegue  il  Politico  francese  )  j  che  in 
«na  città  ^  in  cui  non  vi  è  commercio 
-marittimo ,  ti  Tuole  la  metà  meno  di 
leggi  civili.  Introduce  il  commercio  in 
.uno  stesso  paese  popoli  differenti^  nume- 
ro grande  di  couTenzioni^  di  specie  ^^ 
beni,  e  di  maniere  di  acquistare.  —  Esprit 
•des  Loix.  Lib.  xx.  Chapitre  xvm*  Des 
Juges  pour  y  commerce. 
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$•  Boi. 


Chi  ama  applicarsi  di  proposito  alki 
Scienza  del  diritto  di  commercio,  si  soy- 
venga  dei  nomi  di  Bielfeld,  di  Montesquieu, 
di  Melon^  di  Pardessus^  di  Dupuis,  di 
Filangieri  ^  di  Palmieri ,  di  Genovesi ,  di 
Azzuni^  di  Baldasseroniy  di  Arco,  di  Hume 
Inglese,  e  di  tanti  altri^  che  hanno  versa- 
to sul  commercio  o  nella  parte  scienti- 
fica ,  e  flosojica ,  o  nella  pratica ,  e  po^ 
sitiy^a.  Questa  à  una  materia  divenuta 
omai  universale,  perchè  le  nazioni  han« 
no  imparato  da  Ovidio  che 

»  Melius  nume  omen  in- muro,  w 

Fast.  lib.  i. 
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SEZIONE  X. 


Della   Polìtica. 


j^  I/Ah  de  regner.  jj 


BiELroLD* 


o  stato  sulla  cui  natura ,  essenza ,  e 
scopo  tante  ricerche  ha  instituite  il  Pro- 
fessor Zizius  (*§•  7«)  nelle  sue  teorie  alla 
scienza  Statìstica;  lo  stato,  che  puossi 
considerare  come  una  persona  morale,  che 
ha  dei  rapporti  con  sé  (  intemi  )^  e  dei 
legami  cogli  altri  (  estemi  );  lo  stato,  che 
abbisogna  d'una  grande  amministrazione, 
che  lo  governi,  onde  ogni  parte  servir 
possa  al  tutto  ^    e  il  tutto    serva    sempre 


^  109 
Sia  un  Jine  ;  lo  stato  y  clie  essendo  il  ri- 
sultato di  molte  Jorze,  che  agiscono  uni- 
tamente ,  dee  badare ,  che  fra  esse  non 
succeda  uno  squilibrio,  il  quale  andrebbe 
a  paralizzarne  l'esistenza^  o  almeno  a 
sconcertarne  Torganizzazione  ;  lo  stato , 
io  dissi ,  è  il  grande  soggetto ,  di  cui  si 
occupa  la  politica ,  la  quale  in  genera 
può    essere    definita  *-  la  scienza  di  go^ 


S.  3o3. 

Mi  ricordo  che  al  $.  76*  del  primo 
volume  di  quest'  opera  ho  definito  lo  sta- 
to un  aggregato  di  più  corpi,  o  famiglie 
unite  tra  loro  per  uno  scopo  comune  -^ 
e  so  che  Platone  lo  chiamò  *-*  una  lìiol^ 
titudine  d'uomini,  che  vivono  sotto  una 
medesima  legge.  —  Vogliasi  o  Funa,  o 
l'altra  di  queste  due  idee,  resterà  sempre 
vero,  che  la  parola  stato  è  complessiva j 
e  che  abbracciando  un  insieme  di  esseri^ 
ne  determina  al  tempo  istesso  le  tenden* 
ze,  e  lo  scopo. 
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$.  3o4. 

Questo  scopo  sarà  hi  felicità  pubblica^ 
quella  felicità ,  che  per  le  com  dette  do- 
Te  si  parlò  del  diritto  naturale,  e  del 
pubblico  interno,  non  sarebbesi  potata 
dagli  uomini  ottenére,  indipendentemente 
da  una  volontaria  e  spontanea  subordina- 
ndone ad  un  novello  ordine  di  cose,  il 
quale  concentrasse  in  un  interesse  gen^ 
rate  tutti  gli  interessi  particolari*  Ebbe 
dunque  ragione  il  professor  Sonnenfels  (i) 
presso  Zizius,  di  osservare,  che  lo  stato 
non  è  che  una  grande  società,  il  di  coi 
effetto  è  r unità  dello  scopo  finale ,  l'umtà 
delle  iH)lontà,  e  t unità  delle  fi>rze.  È  ne- 
cessaria Funità  dello  scopo  finale^  io  ag- 
giungo, perchè  ove  non  vi  fosse  un  cevf- 
tro  di  azione,  ed  una  sola  meta^  a  cui 
dirigansi  i  tentativi  di  tutti^  questi  reste- 
rebbero smembrati,  e  vi  sarebbe  un  urto 
continuo ,  ed  un  attrito    insuperabile  di 


(i)  Prìncip}  di  polizia ,  di  eommerdo,  t  d'aniiiuiii- 
•traiiono  delle  fiaanie.  - 
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azione  ^  e  di  reazione.  Kichiedesi  l'uniti 
delle  volontà,  perchè  quando  il  moTimen- 
to  è  spontaneo  y  diventa  più  regolare ,  e 
spedito.  Interessa  poi  che  esista  Funità 
delle  forze.y  perchè  è  solo  dal  loro  insie* 
me,  che  la  gran  macchina  dello  stata 
può  essere  condotta  ad  un  fine.  Succede 
infatti  nelle  <;ose  morali  ciò  che  si  veri* 
fica  nelle  fisiche.  Ove  molte  forze  riunite 
agiscano  di  concerto ,  la  forza  risultante 
ottiene  FelTetto  proposto  :  se  all'  invece 
dalla  gran  massa  degli  agenti  (  o  sia  forze  ) 
si  sottrae  qualche  frazione ,  cui  si  dia 
una  direzione  contraria ,  in  tal  caso  gli 
effetti  delle  forze  residue  sono  o  dimi* 
Buiti,  o  ritardati.  Per  questo  anche  il  De 
Vattel  scrisse ,  che  —  hs  ètats  soni  des 
societès  d'hommùs  unis  ensemble  pour  prch 
curer  leur  salut,  et  leur  as^oMage^  à/ors 
ces  reunies.  -* 

§•  3o5. 

Che  se  questo  scopo  finale ,    come   si 
osservò  più  sopra  j  è  la  pubblica  felicità,^ 
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essa  poi  multa^  dalla  combinazione  di 
molti  elementi^  ì  quali  sarebbero  sicurez^ 
x»  interna  ed  esterna  ^  opulenza  dei 
privati,  e  della  nazione^  potenza  assola* 
ta^  e  relativa*  Uniscansi  insieme  questi 
tre  dati ,  e  sarà  agevole  il  conoscere 
cbe  la  felicità  pubblica  dello  stato  non 
è  un  càe  immaginario,  ed  astratto,  ma 
bensì  un  Ente  risultante  da  elementi  > 
che  ridur  si  possono  a  calcolo ,  ed  a  sir. 
stema* 

■ 

-  Quella  scienza  pertanto,  che  tutti  e 
tre  questi  elementi  comprende  (^  sicurezza^ 
^utenza,  potenza  ),  e  che  sopra  ciascuno 
instituisce  delle  indagini,  ed  offre  dei 
prìocipj,  perchè  più  direttamente  arrivino 
al  loro  scopo ,  e  si  procurino  un  posta 
distinto  di  perfezione,  o  almeno  di  mi- 
glioramento ^  questa  scienza ,  io  diceva , 
appellasi  politica. 
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S-  307. 

Se  non  che,  questo  termine  essendo  di 
troppo  esteso^  e  generico,  e  comprenden- 
do in  sé  molti  rami ,  ciascuno  dei  quali 
può  ottenere  una  propria  appellazione^ 
desunta  dallo  scopo,  a  cui  tende^  e  dalle 
materie,  su  cui  versano  le  relative  ricer* 
che ,  ^tr  Scrittori .,  e  specialmente  quelli 
che  amano  seguire  la  Scuola  tedesca,  hanno 
divisa  la  scienza  politica  in  altre  scienze^ 
che  la  compongono,  e  cosi  hanno  eretto 
un  grandioso  edifìcio,  ciascuna  delle  par-* 
ti  del  quale  ha  un  separato  nome,  ed 
ufficio. 

S.  3o8. 

Queste  diverse  sciente,  che  concorrono 
come  rami  a  formare  la  politica  sooo 
i.^  La  Scienza  del  buon  Governo  —  a.^ 
ìje  Scienze  Economico  -  Cameralistiche  -- 
3.^  L'Arte  di  Stato ,  o  di  governare  — 
4.^  La  Storia  degli  Stati  -  5.^  L'Aritme- 
tica Politica  —  6^  La  Statistica.  — 
Zam.  Giur.  V.  IL  8 
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S.  309. 


La  scienza  del  buon  gwemóy  secondo 
il  pensamento  di  Sonnenfels  nel  suo  li- 
bro, che  porta  questo  titolo^  altro  non 
è  che  r  insieme  dei  principi ,  e  delle  re- 
gole y  per  16  cui  mezzo  si  stabilisce  j  e 
si  mantiene  T  interna  sicurezza  dello  sta- 
to :  tuttociò  quindi ,  che  può  aumentare 
una  tal  sicurezza  appartiene  a  questa  scien- 
za. -  SS*  219.  3o.  pag.  12.  ediz.  ven.  — 

$.  3 IO. 

Le  scienze  economico-cameralistiche  ab- 
bracciano tuttociò^  che  si  riferisce  al- 
Yeconomia  politica  degli  stati  ;  quindi 
versano  sulle  finanze  y  sul  commercio , 
sulla  popolazione,  e  indagando  le  sorgen- 
ti della  nazionale  ricchezza,  offrono  dei 
principj  teorico-pratici,  onde  prómoyerla, 
ed  aumentarla. 


\ 
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$.  3x1. 


JJarte  di  staio  y  o  di  governare  indica 
come  debba  essere  in  genere  amministrato 
uno  stato ,  comprendendo  sotto  un  punto 
di  vista  generalissimo  tutti  gli  oggetti, 
che  lo  compongono. 

S*  3i2. 

La  storia  degli  stati  ci  indica  quei 
gradi,  pei  quali  passò  una  nazione  prima 
di  giungere  aìVattuale  situazione  o  poli- 
tica, o  economica^  o  di  forza,  o  di  pò* 
lenza. 

$.  3i3. 

ÌJ aritmetica  politica,  partendo  da  dati 
certi ,  e  determinati ,  instituisce  dei  caU 
coli  sull'impiego  dejlle  forze^  delle  risorse 
dello  stato ,  del  quantitativo  di  perdite , 
di  vantaggi,  ecc« 
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S.  3i4. 


La  statistica  finalmente  ofire  in  prospet* 
to  ratinale  stato  fisico,  politico^  mora- 
le, politico-morale  di  una  nazione^  come 
yedrasfti  con  maggiore  evidenza  nella  se« 
zione  che  segue. 

Ora  ognun  vede^  cbe  decomponendo 
la  -psLTolà  politica  defluiscono  quasi  da  un 
gran  fonte  comune  molti  rivoli^  i  quali, 
sebbene  tendenti  ad  un  sol  punto,  però 
vi  camminano  per  vie  separate;  e  facile 
pure  è  l'accorgersi  qual  sia  lo  spirito  del 
regolamento  di  pubblica  istruzione  perle 
Università ,  quando  stabilisce  una  Catte- 
dra^ che  dicesi  di  *-  Scienze  politiche.  — 

$.  3i6. 

Che  se  furono  accuratissimi  i  moderni 
Scrittori  della  scuola  Alemanna  didistin- 
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gnere  con  un  appellazione  speciale,  e  de^ 

santa  dagli    oggetti  >  che   comprendono  ^ 

tutte  le  scienze  qui  sopra  annoverate^  non 

ne  viene  però  che  anche  piima    non    si 

conoscessero,  e  che  sebbene  non  distinte 

da  Tiomi  proprj^,  entrar  non  si   facessero 

in  tutte  le  opere  di  politica  ^    e  di  legi" 

slazione. 

S.  3i7* 

Infatti  il  barone  di  Bielfeld  nella  sua 
grand-opera  àeììe  bistituzioni  politiche  Ììk 
abbracciato  tuitocìò,  che  in  latissimo  senso 
può  entrare  neiramministrazione  di  uno 
stato;  anzi  servendo  alle  sue  estesissime 
cognizioni  nelle  scienze  degli  stati,  è  forse 
talvolta  sortito  dalla  sfera  ^  cui  ^avrebbe 
dovuto  limitare  il  titolo  del  suo  libro  (i)^ 
poiché  discese  a  trattar  molte  cose  sili 
governi ,  sulle  loro  forme  ^  sulla  guerra  ^ 
sulle  alleanze,  sulla  diplomazia  ecc.,  ma* 


(i)  È  ^sen2ÌalÌ88iino  il  didiiDgaere  sempre  la  politica 
Jìm\  dìriUo  pubblico* 
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terie  tutte  direttamente  spettanti  al  gius 
pubblico  interno,  ed  estemo.  La  di  lui 
opera  è  commendabile  per  la  sodezza 
dei  principj ,  ed  è  amena  per  la  bella 
erudizione^  di  cui  vi  fa  pompa. 

s.  3/8. 

Al  tedesco  Smchid  d^Aìwestein  piacque 
di  intitolar  la  sua  opera  —  Principj  di 
legislazione  unis^ersale  —  e  qui  troyansi 
comprése  quasi  tutte  le  materie',  che  il 
Bielfeldo  trattò.  Anch'egli  lo  Smchid.  yersò 
sul  diritto  pubblico  universale  (  cap«  xi.  ) 
^ul  diritto  di  guerra  (  cap.  »•  )  sui  governi) 
e  sulle  lor  forme  (  lib.  vi*  )  Vedi  Fedi- 
etone  di  Amsterdam. 

s*  319. 

Il  professore  de .  Sonnenfels  versò  sulla 
scienza  del  buon  governo  y  e  fu  .  coerente 
in  trattando  di  essa,  all'idea  da  lui  esi- 
bitane al  §.  1 2.  della  sua  opera ,  riser- 
bandosi poi  a  trattare   di  altre   materie , 


j 
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relative  alFeconomk  pubblica,^  nell'altro 
stao  libro  —  Principi  di  polizia,  di  com^ 
mercia^  e  di  amministrazione  delle  finanze*, 


K 


S.  3ao. 


U  illustre  cavalier  Filangieri  decorò  la 
sua  opera  immortale  col  titolo  di  —  Scienza 
della  legislazione  —  e  percorrendo  da  gran 
maestro  su  quasi  tutti  i  raini  della  poli- 
tica interna  degli  atati^  ha  ojBferto  ai 
mondo  politico  un  travaglio  9  in  ;  cui  la 
profondità  delle  cognizioni ,  Ferudizadué  5 
l'eloquenza  ^  Fentusiasmo  ivi  fanno  lumii 
nòsa.  coniparsa.  In  quest'opera  non  siileg^ 
I  gonio  materie^  che  al  diritto  pubblico 
estemo  appartengano ,  e  così  ha  voluto 
il  sommo  Autore  far  conoscere,  che  que- 
ste spettano  ad  altra  sfera  di  idee. 

òi  S-  321. 

g  Un  altro  italiano 9  il  Corani^  molto 
instruito  nelle  cose  politiche,  ha  raccolta 
uua  uberlosissima  messe  nell'opera  ch'egli 
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intit2Ólò  '-  Ricerche  sulla  scienza  dei  go* 
verni  --*  Percor^  sopra  molti  oggetti  at- 
tinenti alla  politica^  e  particolarmente 
servendosi  della  storia  per  appoggiare , 
o  rischiarare  le  proprie  teorìe ,  ha  Qfferto 
un  vastissimo  campo  di  utili  cognizioni. 

S.  3aa- 

L'Autore  del  —  Trattato  di  politica  —  ha 
voluto  prendere  questa  parola  in  ampio 
significato  9  e  versando  sulle  lèggi  ecoao* 
miche  propriamente  dette  ^  sui  governi  ^ 
e  sulle  leggi  criminali,  non  ha  ommesso 
di  intrattenersi  anche  sul  diritto  delle 
genti,  parlando  della  guerra^  della  pace, 
delle  alleanze,  degli  ambasciatori  ecc. 

§.  3a3. 

Il  Montesquieu  finalmente  con  una 
erudizione  tutta  sua  propria,  dotato  di 
una  mente  nata  a  pensare,  ed  a  far  pen- 
sare ,  ha  esibito  ai  governi  un  grande 
capolavoro  nella  sua  immensa  opera  sullo 


Spif'ito  delle  /^g^/.Non  vi  ha  argomento 
in.  polìtica^  su  cui  egli  non  abbia  versa*- 
to,  e  si  può  dir  francamente ,  che  il  ri« 
sultato  delle  sue  meditazioni  si  debba 
considerare  come  un  prezioso  manuale 
per  tutti  gli  uomini  di  stato.   ^ 

S*  324. 

Io  ho  fatt^  questi  pochi  cenni  alFog* 
getto  di  dimostrare  ^  che  se  gli  Scrittori 
qui  sópra  citati  non  si  sono  prevalsi  dei 
diversi  nomi,  con  cui  il  linguaggio  tec« 
ìiico  presente  ha  voluto  distinguere  i  i^arj 
rami  della  scienza  politica,  hanno  però 
percorso  su  tutte  le  parti  di  essa,  com- 
prendendole sotto  titoli  generici ,  e  uni- 
versali. 

$.  325. 

Ora  però,  che  come  nell'arti,  cosi  nelle 
scienze  s'è  introdotto  un  linguaggio  tec- 
nico^ che  in  pochi  termini  abbraccia 
molte  idee:  ora  che  nelle  c^ere  dei  mo- 
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derni  Scrittori,  e  specialmente  degli  Ale* 
manni ,  con  savio  consiglio  si  fa  separa- 
zione fra  gli  oggetti  della  politica  y  clas* 
liticandoli  sotto  differenti  provi ncie:  ora  che 
nello  stesso  insegnamento  di  istruzione 
sublime  più  non  si  dice  politica,  ma 
scienze  politiche ,  potrassi  prescindere  dal 
porle  tutte  nella  loro  rispettiva  sfera  à 
attii^itày  e  dall'assegnare  ad  esse  un  posto 
separato?  Io  credo  di  no:  anzi  tengo  per 
certo  y  che ,  tutte  vogliano  esser  distinte , 
è  tutte  addomandinp  una  separata  trat* 
tazione>     .   ^.        !    - 

■  * 

•  »      * 

Ciò  pitenuto^  ecco  le  mie  idee  in  prò* 
posito.  L'insegnamento  delle  scienze  poli" 
tiche ,  e  per  servire  al  titolo  di  questa 
cattedra ,  e  per  essere,  fedeli  alla  savia 
mente  di  chi  Fha  instituita,  potrebbesl 
dividere  in  quattro  gran  partL  Nella  pri- 
ma cadrebbe  Farte  di  stato,  o  di  gover^ 
nare.  —  Nella  'secqnda  le  scienze  economi- 
co-cameralisticheé  —  Nella  terza  Faritmetia 
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politica^  ^-  Nella  quarta  la  scienza  del  buon 
governo.^  Mi  $ì  permettano  su  di  tutte 
alcuni  rilievi. 

JU&TE    ÌXi    STATO    O    DI    GOYERIfARE» 

•  > 

S-  327. i 

L'arte  di  stato,  o  di  governare,  dice 
Zizius ,  è  quella  che  ci  insegna  come 
debba  essere  diretto  uno  stato«  Premesse 
pertanto  alcune  osservazioni  geiaerali  sulla 
organizzazione  degjii  stati,  sulla  loro  nar 
tura,  sul  loro  sco;po^  sui  mezzi,  coi  quali 
si  fanno  agire,  dovrebbesi  primieramente 
esibire  un  esteso  trattato  sulla  h^i^  do« 
ve  ragionando  sulla  lóro  origine^  sulla 
loro  necessità,  sui  varj  oggetti >  che  pos- 
sono regolare ,  sulla  loro;  pronnilgaziohe^ 
•é  pubblicità^  sulla  loro,  bontà  assoluta,  e 
relativa,  si  venisse  ad  o&tìvt  un  cQmphssQ 
di  norme  per  la  forma^Àon^  dei  codici.  -^ 
Ma  essendoché  le  leggi ,  le  quali  non 
comandano  al  cuore,  possono  trovare  un 
fermo  appoggio  ìi^\Xistruzion  nazionale^  e 
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nella  religione^  togliendo  dairuna,  e  dal* 

Falera  molte  massime  yantaggiosissime ,  e 
proficue  9  cosi  alle  ricerche  intorno  alle 
leggi  quelle  dovrebbero  seguire  sul  ge- 
nere^ e  modo  di  istruzion  nazionale,  non 
che  sulla  necessità  di  una  religione^  e 
ftuUa  di  lei  diretta  influenza  sulla  morale 
del  popolo ,  e  sulla  maggiore  j  o  minore 
bontà  del  governo  ^  e  delle  leggi.  -  Os- 
servando poi 9  che  e  leggio  e  istruzione^ 
e  religione  addimandano  tm  atto  pratico^ 
onde  agire ,  sembrami ,  che  si  potrebbe 
chiudete  questa  prima  parte  (  arte  di  st(j^ 
to^  o  di  goi^emare  )  con  un  ampio  trat 
tato  sulla  pubblica  amministrazione,  di- 
videndola  in  giudiziaria,  in  religiosa j  e 
di  pubblica  istruzione.  L'amministrazione^ 
giudiziaria  poi  si  potrebbe  di  bel  nuovo 
suddividere  in  civile ,  criminale  9  e  coBh 
merciale^  sopra  ciascuna  institmendo  ri- 
cerche y  e  riflessioni  per  il  loro  maggior 
possibile  perfezionamento. 


SCIENZE   ECONOMICO- CAMERALISI^CHE. 

S-  3a8. 

Dopo  di  avere  esaminato  lo  stato  sotto 
Taspetto  della  sua  organizzazione  disile , 
piacerà  dì  considerarlo  dal  lato  della  sua 
ricchezza  j  e  ciò  spetta  a  quella  parte  di 
politica  y  che  dicesi  Economia,  cui  si  ag* 
giunge  ordinariamente  Fepiteto  di  pubbli-- 
ca^  o  disile.  La  popolazione ,  l'agricoltura  ^ 
le  arti,  i  mestieri  sono  Jbnti  di  ricchezza: 
il  commerciò,  ed  il  lusso  sono  mezzi  di 
trasmissione,  e  dì  diffusione  della  mede^ 
sima.  Cercherà  Teconomista  in  rapporto 
alla  popolazione  come  giovi  Faumentarla 
in  ragione  diretta  dei  mezzi  di  sussisten* 
za  ;  parlerà  dei  matrimonj ,  dei  divorzj , 
della  bigamia,  e  poligamìa,  delle  separa* 
zioni  di  letto  ^  e  di  mensa  ^  degli  impe- 
dimenti al  matrimonio,  e  di  altri  simili 
argomenti^  che  vi  si  riferiscono.  Ragionando 
suiragricoltura  dimostrerà  come  sia  fonte 
di  perenne  ricchezza)  e  di  durevole  pro^ 
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sperita;  in  conseguenza  farà  cenno  delle 
curcy  che  i  governi  le  debbono  prestare, 
e  dei  mezzi  ^  coi  quali  più  facilmente  si 
possa  ottenerne  lo  splendore ,  e  la  pro- 
pagazione. Sarà  a  questo  luogo,  che  po- 
trà occuparsi  delle  'leggi  relative  alle  pro- 
prietà fondiarie^  marcando  quei  rapporti, 
che  possono  esistere  tra  esse  ^  e  Taccre- 
scimento,  o  il  deperimento  delFagricoltura. 
Parlerà  in  seguito  svXXartiy  e  sui  mestieriy 
siccome  di  quel  ramo,  che  ferma  l'attiva 
occupazione  di  una  gran  parte  del  popò-' 
lo ,  e  che  può  divenire  una  sorgente  non 
dubbia  di  opulenza ,  quando  per  parte 
del  governo  trovi  direzione,  e  sorveglian-J 
za.  Cadranno  qui  le  teoriche  sul  traila- 
glioy  sulla  produzione  y  svSidi  consumazione y 
sul  quantitativo  delle  materie  prime  sulla 
massa  delle  lavorate,  sul  guadagno,  sulle 
perdite,  sull'impiego  delle  braccia,  sul- 
l'ozio di  esse  colla  pratica  delle  macchi- 
ne, e  simili  altri  argomenti.  Versando  poi 
sui  mezzi  coi  quali  la  ricchezza  di  una 
nazione  acquista  difiusione  (^col  commer- 
cio ,  e  col  lusso  )  potrà  Veconamista    ac^ 
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cordare  una  più  ampia  estensione  a  quanlo 
in  breve  si  è  osservato  nelFantecedente 
Sezione  (i). 

S-  329. 

Né  solamente  l'economista  dirigerà  il 
proprio  sguardo  a  quella  parte  di  ricchez- 
za^ che  comunemente  dicesi  dei  pris^ati:, 
ìnstituirà  delle  indagini  anche  bu  quella^ 
che  chiamasi  dello  stato^  è  quindi  parlerà 
delle  finanze ,  del  tributo ,  dei  duzj ,  e 
delle  dogane.  Dall'insieme  di  questi  varj 
argomenti  avremo  la  seconda  delle  scienze 
politiche  detta  economia  pubblica,  la  qua- 
le^ giusta  l'espressione  di  Say,  rapporto 
alle  ricchezze  è  la  conoscenza  degli  ej-- 
fetti  y  e  delle  cagioni. 


(i)  Osser?i  il  lettore,  che  esiste   an   legame    essen^ 
liflie  tth  le  materie  delle  Sezioni  IX.  X  XI.  - 


r 
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ABITMETICA   POLITICA* 


§•  33o, 

Presentasi  qui  come  torza  in  raiigo 
\ aritmetica  politica.  Essa  ya  debitrice  del- 
la propria  origine  sistematica  alla  penna 
dell'inglese  Guglielmo  Petty^  e  debbe 
aver  buon  grado  del  proprio  perfeziona- 
mento a  quello  spirito  di  tutto  migliora- 
re, che  ba  dominato  negli  ultimi  secoli^  e 
tuttora  predomina  con  felicissimi  risultati 
L'Enciclopedista  definisce  questa  scienza  - 
lapplicazione  dei  calcoli  aritmetici  agli 
oggetti ,  ed  agli  usi  della  politica ,  come 
sarebbe  alle  rendite  pubbliche^  al  numero 
degli  abitanti,  all'estensione,  ed  al  yalor 
delle  terre^  alle  tasse,  alle  arti^  al  com^ 
mercio,  alle  manifatture;  insomma  atat* 
tocìò  che  riguarda  la  potenza,  la  forza, 
le  ricchezze  di  una  nazione,  o  di  una 
repubblica.  -  Artide  Arith.  Politique.  -* 
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S.  33i. 


-  Ora,  taluno  lèggendo  questa  definizione 
potrebbe  obbiettarmi,  che  dunque  Farit- 
inetica  politica  è  più  pratica,  che  ^loso^ 
fica  9  e  che  quindi  male  a  proposito  si 
colloca  fra  le  scienze  politiche^  e  special* 
mente  trattandosi  delFinsegnamento.  Pre* 
vengo  volontieri  questo  rilievo  9  perchò 
non  lo  trovo  affatto  infondato;  eosservo, 
che  è  bensì  vero,  che  ove  parlasi  di  in* 
stituzione  di  calcoli  sopra  un  oggetto  qua- 
lunque (  p.  e.  la  popolazione ,  il  com- 
mercio ,  le  arti  ecc.  )  questa  è  cosa ,  che 
positivamente  si  tiene  alla  pratica;  ma 
rilevo  altresì ,  che  può  divenire  scienza 
ogniqualvolta  si  propongano  dei  principj 
sul  modo  di  instituire  questi  calcoli,  sulla 
scelta  degli  oggetti  che  più  interessano , 
e  che  si  debbono  esaminare ,  e  sulla  sco* 
perta  dei  rapporti ,  che  possono  esistere^ 
C;  che  esistono  realmente  tra  Faritmetica 
politica  e  Feconomia  ^  o  la  statistica  ^  e 
Farte  di  stato,  o  di  governare.  Poche  cose 
Zam.  Giur.  V*  11.  9 
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forse  si  potranno  dire  sopra  tutti  questi 
argonjenti ,  ma  tali  però  da  poter  suf&- 
cienteniente  trattare  sotto  di  un  aspetto 
filosofico  le  materie ,  che  si  riferiscono 
alfÀritmetica  politica. 

SCIENZA    DEL    BUON    GOVERNO. 

S*    332. 

Finalmente  come  quarta  parte  del  corso 
di  scienze  politiche  entra  qui  la  scienza 
del  buon  gos^erno.  Sonnenfels  ^  come  già 
dissi  9  la  defini  •-  F  insieme  dei  principj^ 
e  delle  regole^  per  lo  cui  mezzo  si  sta- 
biiisce^  e  si  mantiene  T  intema  sicurezza 
dello  stato.  Ora,  oipmettendo  per  un  mo- 
mento l'epiteto  di  interna ,  e  stando  alla 
sola  parola  sicurezza^  parmi  che  dividere  si 
potrebbe  in  pubblica,  e  privata ,  indi  in 
intema,  ed  esterna.  Parlando  della  pub- 
blicoresterna  si  dovrebbero  percorrere  le 
teorie  sulla  potenza  degli  stati  ^  e  sulla 
bilancia  del  potere^  esaminando  gli  ele- 
menti del  grande   sistema    àeVÌL  equilibrio 
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politico.  ^  Passando  poi  a  Tepsare  sulla 
sicurezza  pris^atchintema  (  dei  privati  cit* 
t^dini  ^  j  questa  distinguere  sf  potrebbe 
con  Sounenfels  in  sicurezza  della  persona, 
della  fama,  dei  heni^  e  quindi  conoscen* 
do  sui  moltiplici  modiy  con  cui  si  può 
recar  lesione  a  queste  tre  specie  di  sicu^ 
rezza  ^  qui  appunto  suggerire  se  ne  do^ 
Trebberò  tutti  i  mezzi  àk  guarantigia,  syi* 
luppando  le  leggi,  positive  sulle  gravi 
trasgressioni  di  pQlizia. 

S.  333, 

Ma  e  delU  storia  degH  stati  ^  che  è 
pur  essa  una  delle  scienze  politiche,  non. 
si  tratterà  separatamente?  Osservo >  che 
liccio  di  questa  essendo  quello  di  deaeri^ 
vere  il  come,  e  il  perchè  uno  stato  de* 
terminato ,  o  più  stati  «iano  giunti  al- 
V attuale  situazione  o  politica ,  o  morale , 
non  servirà  che  ad  offrire  delle  cognizioni 
suppletorie  j  e  quindi  si  potrà  per  inci** 
denza  far  entrare  nella  trattazione  di  tutte 
le  altre  quattro  parti.  Infatti^  se  Teoono* 
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mista  ^  a  cagion  d^esempio,  nelle  sue*  in* 
dagim  debbe  sempre  suggerire  ciò  che 
sarebbe  bène  intraprendere  per  il  miglio- 
ramento delFagricoltura  y  del  x^ommercio, 
delle  finanze  ecc.,  non  ispiacerà,  che  qual- 
che Tolta  egli  discenda  a  conoscere  an- 
che le  cause ,  per  le  quali  questi  deter* 
minati  c^getti  si  trovino  -aeV^ attuale  stato^ 
e  -per  quali  gradi  ahbian  dovuto  passare, 
oiKÌe  arrivarvi.  La  storia  adunque  degli  sta- 
ti non  sarà  a  miocredere,cbeuna  parte 
suppletoria  a  tutte  le  altre  scienze  polìtiche. 

s-  334. 

Vi  hanno  ancora  in^  questo  ramo  à 
insegnamento  le  leggi  politiche.  Neppor 
qtieste,  per  quanto  sembrami,  dovrebbero 
occupare  l'attenzione  di  chi  ^  le  spiega  in 
una  parte  separata  y  -ma  piuttosto  si  po- 
trebbero a  modo  di  schiarimenti ,  e  di 
appendice  aggiungere  alle  varie  materie 
delle  qui^sopra  i^sposte  scienze  (i).  Così  pra- 
ticando^ il  positiva  sairebbe  Combinato  al 

(i)  Vedi  «Uà  fine  del  Volume  -  Odervasioni  eca 
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flosofico^  e  vi  sarebbe  un  sussidio   reci- 
proco. 

S.  335. 

Da  quanto  io  ho  esposto  fin  qui^  ognu^ 
no  potrà  ageyolmente  avvedersi  come  sia 
vasto  questo  ramo  di.  insegnamento  delle 
Scienze  politiche  (i).  Io  non  posso  aggiun- 
gere di  più^  perché  ne  sono  limitato  dallo 
scopo  di  questo  libro.  Era  mia  unica  idea 
in  questa  Sezione  di  marcare  alcuni  puliti 
cardinali^  sui  quali  erigere  questo  grande 
edifìcio  9  il  quale  abbraccia  tutto  quello 
che  la  politica  o  conosce ,  o  può  con^ 
scere,  considerata  con  Bielfeld  come  Torto 
di  regnare  in  latissimo  senso ,  o  sia ,  a 
scanso  di  ambiguità  di  interpretazioQe 
ritenuta  come  Farte  di  gos^emare  una 
popolazione  9  od  uno  stato. 

(i)  Qaeste  poche  idee,  che  io  qai  ho  templicemeote 
esposte,  ricereranno  un  maggiore  STiIappo  da  «na  ma 
dissertazione ,  che  porta  per  titolo  -  Osservanoni  juZT  in- 
segnamento  delle  sdente  politiche.  -*  Intanto  esibisco  alla 
iBne  di  questo  Velame  un  ahbòxso  degli  argomenti ,  ohe 
potranno  entrare  nelle  suddette  Ossetvaxùnù. 
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S.  336- 


Fa  parte  delle  scienze  poUfJiche  la  sta- 
tistica. Essa  è  troppo  vasta  per  esser  con- 
fusa nella  trattazione  delle  altre.  Alcune 
idee ,  eh'  io  debbo  esporre  sulla  stessa  ^ 
le  riserbo  alla  seguente  Sezicme. 
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SEZIONE  XL 
Della    STATisticA* 


>^  Differisce  daW Economìa  Politica 
e  daff  Aritmetica  politica,  a» 

Padovani. 

s.  337. 


D 


ebbe  ragionare  sulla  Statistica ,  equin- 
di  percorrere  sui  principj  di  una  scienza , 
che  è  Tasta  al  mio  occhio  quanto  lo  à 
fisicamente^  e  moralmente  TEuropa.  Chi 
credesse  che  questo  mio  concetto  non  possa 
andarsi  esente  dalla  taccia  di  esagerato , 
pensi  che  tutto  quanto  interviene  a  com« 
porre  fattualità  del  sistema  di  uno  stato 
Europeo,  o  più  stati  Europei,  nel  qua- 
druplice aspetto  di  fisico^  poUticOy  mora^ 
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le ,  politico-morale ,  cade    pure    sotto    le 
indagini  >  e  gU  esami  dello  Statistico  ;  cosi 
riflettendo,  ciascuno,  che  trovasse  troppo 
ampia  Videa  da  me  esibita  della  statisti- 
ca ,  potrà  persuadersi  di  cessare  da  ogni 
maraviglia.  *  Molti  e  forastiéri^    e    italiani 
hanno  versato  su  questa  scienza ,  e  si  può 
dir  francamente ,    che  essa   abbisognò  di 
gran    tempo   prima  di    mettersi    in    una 
linea  parallela  alle  aihre  Scienze  ai  stato. 
Ora  però  in  conseguenza  ai  travagli,  dei 
Dotti ,    ed   alla   protezione  dei  Governi , 
trovasi  portata  ad  un  certo  grado  di  per- 
fezionamento , .  e  ottiene  fra  le  molte  un 
distintissimo  posto.  Varie  sono  le  opere , 
e  memorie    e   francesi,  e  inglesi,  e  ita- 
liane, che  o  praticamente  o  teoricamente 
versano  tulla  statistica.  Nessuno  potrà  di* 
tpensarsi  adunque  dal  ricorrere    ad    esse 
onde  avere  delle  idee  giuste ,  e   fondate 
«opra  un  ramo  talmente  interessante,  che 
io  non  esito  di  chiamarlo  il  fondamento 
della  politica.  Al  momento  in  coi  io  scri- 
vo questa  Sezione  mi  stanno  sott' occhio 
i  risultati  dei  pensamenti,  e  delle 


tazioni  di  molti  su  questo  argomento  (i); 
e  quindi  mentre  che  ingenuamente  con* 
fesso  che  oserò  qualche  yolta  y  può  con 
rispetto ,  scostarmi  dai  loro  principj  oye 
questi  non  siano  affatto  corrispondenti  coi 
miei,  dichiaro  nell'atto  stesso  solennemen* 
te,  che  saprò  yalermi  dei  loro  pareri,  e 
far  gran  calcolo  delle  loro  ricerche.  Que* 
%\!  argomento ,  Sembrami,  può  èssere  di- 
viso in  tre  capi,  nel  i.^si  parlerà  dei-* 
preliminari  alla  scienza  della  Hatistica^ 
nel  2.^  degli  oggetti  della  statistica;  nel 
3.^  delle  fonti  della  statistica.  Correrò  ra* 
pidissimente  sul  primo ,  e  sul  terzo ,  e 
mi  intratterò  alquanto  sul  secondò ,  sic^ 
come  quello,  che  direnta  il  più  interest 
sante,  e  che  domanda  una  qualche  estèn- 
sione,  molto  più  che  taluno  l'ha  forse 
di  troppo  trascurato. 

(i)  Zisius  GiovaDni  -  Teorie  preliminari ,  ed  intro- 
dattorie  alla  staliatiea.  -  Gioja  Melchiorre 'i- lodole  ed  eateiii^ 
sione  della\ statistica.  -  Peachet  -  Statistique  elementtm 
de  la  Franco,  à  Tusago  dea  personnes,  qui  se  destinenl 
à  rétttde  de  radministration.  ^  Padovani  Antonio -^Intro* 
dazione  alla  scienea  della  balistica.  ^  Tamassia  caitaliere  «* 
Sai  fine  della  statistica.  ~  Zaradelli  Giqdeppe -  Sfggio  di 
lina  teorica*  della  aciensa  statistica. 
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CaP;   I. 
PRELIMINARI.  ' 

$.  338. 

OEIOINE. 

Allorché  parlasi  di  una  scienza,  la  pri- 
ma ricerca  y  che  suolsi  instituire ,  quella 
si  '  è  della  sua  origine ,  e  questa  può  es- 
sere o  stòrica^  o  filosofica,  hai  prima  in- 
daga il  nascimento  della  scienza^  conosce 
chi  primo  tentò  di  produrla^  quali  na- 
zioni l'abbiano  particolarmente  coltivata  ^ 
determina  approssimativamente  i  progressi 
che  ella  ha  fatti,  in  conseguenza  ai  la- 
vori dei  varj  Scrittori ,  espone  i  provve- 
dimenti, di  cui  i  diversi  governi  le  pos- 
sono essere  stati  benefici ,  9  per  ultimo 
fissa  le  epoche  più  rimarcabili  della  di 
lei  depressione ,  o  risorgimento.  Questa , 
che  è  ^SLTtìcoìsiTmente  un  indagine  storica, 
è  la  più  comune  ai  Trattatisti.  U origine 
flosofica  poi  più  direttamente    si  occupa 


i3g 
jSella  eause  o  morali  ^  o  poìitiche  che  -pos- 
sono avere  coadjuyato  allo  sviluppo  dv 
quella  tal  scienza^  e  rende  ragione  della 
necessia  ,  per  cui ,  premessi  alpuni  dati 
ed  alcune  speciali  circostanze  nel  modo 
politico  di  esistere  dei  popoli^  doveva 
essa  conseguentemente  ^ottenere  coltura^ 
e  miglioramento.  Egli  è  sotto  di  questo 
secondo  aspetto,  che  io  voglio  indagare 
Forigine  della  statistica,  fissando  sino  da 
[uesto  momento  il  principio ,  cbe  essa 
[ovette  seguire  di  pari  passo  i  progressi 
della  politica. 

S-  339. 

Il  francese  Peuchet  nella  jua  Statistica 
Elementare  della  Francia ,  osserva  ,  che 
fìi  sempre  dietro  la  conoscenza  della  si- 
tuazione dello  stato,  che  i  capi  del  go* 
Temo  cominciavano  la  loro  amministra* 
zione  —  c^etait  toujours  par  la  conoissance 
de  la  situation  de  la  repùblùfue^  que  hs 
chefs  da  gouwmement  commen^aient  leur 
administràtion  -*  con    ciò  vorrebbe   egli 
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dunque  stalniire  die  la  statistica  è  tanto 
antica  9  quanto  lo  è  la  scienza  del  goy^r- 
BO^  Op.  cit.  ediz.  di  Parigi  del  i8o5'.  ^- 
Discours.  iprélim.  —  ma  non  a  tutti  piac- 
que questa  asserzione  del  Peuchet^  ed  io 
pure  tì  trovo  su  che  fare  qualche  rilievo. 
Infatti  secondando  il  di  lui  pensamento, 
la  statistica  dovrebbe  essere  dunque  coeva 
alla  soMetà,  poiché  per  opinione  dell'au- 
tore stesso ,  ^  la  science  du  gouvemer 
parait  aussi  ancienne  qua  la  societè  me'- 
me.  Potrebbesi  sostenere  questa  tesi  ^i^^nza 
produrre  il  ridicolo,  e  senza  ol]fóadere 
nello  stesso  tempo  il  sodo  criterio  di  molti 
Scrittori  moderni,  che  l'hanno  combattuta, 
e  i  lumi  filosofici  di  molti  altri,  che  ri- 
tengono la  statistica  (portata  al  grado  di 
scienza)  come  figlia,  dei  loro  travagli  e 
delle  loro  meditazioni?  Sia  pure  che  tutti 
i  governi^  anche  quelli. che  ^celano  pel 
fosco  della,  più  rknota  antichità ^  siano 
sempre  partiti  nelle  loro  politiche  deter- 
minazioni da  dati  reali  y  e  di  fatto  ^  per 
esempio,  esaminando  FesteBsione  del  ter- 
reno ,   che    occupavano ,    la    popolazione 
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che  possedevano,  ij  clima  sotto  cai  vi* 
vevano  ecc.  Ma  che  si  potrà  inferire  da  ciò? 
Oseremo  fregiare  del  nome  subHme^di 
scienza  un  ammasso  informe  ed  indigesto 
4i  dati'  e  di  fattiy  i  quali  talvolta  si  po- 
nevano a  calcolo,  senza  ancora  conoscerne 
profondamente  la  natura  ?  Certamente  che 
anche  sotto  il  regime  dei  più  antichi  go^ 
verni  si  sarà  veduta  uria  spopolazione,  o 
lenta  o  repentina^  e  si  sarà  accagionata 
la  infezione  del  clima  prodotta  da  paludi^ 
o  da  acque  stagnanti,  e  putride.  Conven- 
go che  prima  di  stabilire  delle  leggi  sul- 
l'agricoltura  ,  e  sul  commercio ,  «  si  sarà 
esaminata  la  natura  del  terreno ,  se  fé* 
condo ,  o  sterile^  se  esteso,  o  limitato, 
e  parlando  del  commercio  y  si  saranno 
conosciuti  i  mari,  sommate  le  produzioni 
indigene  ecc.  Ma  che  perciò?  Due  o  tre 
fatti  isolati,'  due  o  tre  cognizioni  le  une 
distaccate  dall'altre ,  degli  esami  superfi* 
cìali  e  leggieri ,  delle  indagini  praticate  ' 
come  conseguenze  senza  principj,  in  una 
parola  delle  ricerche  vaghe  e  infondate  > 
si  meriteranno  elleno  il  nome^  di  scienza 
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séatisHca?  Aggiungo:  la  politica  stessa, 
questa  scienza,  che  sussidia  la  statistica 
e  viene  da  lei  sussidiata ,  (  dimodoché 
puossi  stabilire  che  siavi  tra-  loro  un  nesso 
di  parentela  indissolubile  )>  la  politica  ^ 
io  dico^  non  è  forse  stata,  come  scienza^ 
ignota  per  tanto  tempo  alle  nazioni?  £  dopo 
di  essersi  fatta  conoscere^  non  ha  essa 
avuto  il  rossore  di  non  trovare  cultori, 
che  la  diffondessero,  e  governi  che  la 
praticassero  ?  Non  si  querela  egli  a  ra* 
gione  il  barone  di  Bielfeld  della  trascu* 
ranza  in  cui  giacque  per  tanto  tempo 
una  scienza,  che  egli  ha  poscia  educata 
con  mano  patema?  E  in  questo  avvili- 
mento della  politica^  in  questa  trascuranza 
di  una  scienza^  la  quale,  mentre  acqui- 
sta luce  dalla  statistica^  fa  pure  conoscere^ 
che  ella  stessa  può  alla  statistica  giovare, 
saremo  noi  autorizzati  a  ritenere  che  que* 
st^  ultima  cosi  lontana  spinga  la  propria 
origine,  e  vanti  dei  natali  coevi  alla  so- 
cietà? Sono  brillanti  le  teprìe  del  francese 
Peuchet,  ma  esse  non  sono  vere,  quindi 
sconsigliato   pensiero    sarebbe    quello    di 
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adottarle»  Ritengasi  adunque  piuttosto  ^  9. 
maggior  sicurezza^  che  solamente  dopo 
lo  splendore  che  illuminò  la  politica,  e  la 
soda  base  su  cui  si  appoggiò,  si  conobbe 
quale  utilità  sarebbe  ai  governi  potuta 
derivare  dalla  coltura  della  scienza  stati* 
stica,  e  che  è  gloria  soltanto  degli  ultimi 
secoli  di  avere  offerta  e  provata  ai  gabi- 
netti d'Europa  la  necessità  di  una  di 
quelle  scienze  di  stato ^  che  protette  dalle 
Ordinanze  di  Francia,  dai  Bill  d'Inghil- 
terra, dagli  Ukasi  di  Russia^  dagli  editti 
e  dai  decreti  dell'Austria  e  della  Prussia 
sono  in  oggi  portate  ad  un  grado  eini* 
nente  di  perfezionamento. 

s*  340. 

DEFINIZIONE. 

Non  entro  in  esami,  o  indagini  etimo- 
logiche sulla  parola  statistica.  Poco  impor- 
ta che  essa  venga  da  statica,  da  staterà, 
o  da  status ,  siccome  molti  diversamente 
presumono.  Sto  per  l'ultima  derivazione, 
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j^rchè  sembrami  la  più  verosimile^  perr 
che  è  adottata  dal  più  degli  Scrittori, 
e  perchè  immaginata  da  Achenwallj  che 
meritamente  si  annovera  cpn  onore  il 
padre  di  questa  scienza.  Piuttosto  cerco 
di  definirla^  fatta  considerazione  alFimpop 
tanza  che  esercita  una  giusta  definizione 
sulla  idea,  che  ciascuno  si  può  formare  di 
una  determinata  scienza^  e  qui  siami  lecito 
di  osservare,  che  della  statistica  succede 
quello  che  di  tutte  le  altre  scientijQche 
discipline  si  verifica ,  cioè  che  quanti  Au- 
tori hanno  di  essa  scritto,  o  parlato,  tutti 
lianno  offerta  una  propria  definizione.  Leg- 
giamone qualcuna ,  e  poscia  tentìanao  di 
fabbricarne  una  molto  complessis^a  y  che 
però  si  approssimi  al  parere  dei  più« 

Il  francese  Scrittore  di  sopra  citato  ^ 
la  definisce  —  la  science  des  forces  reelles^ 
et  des  moyens  de  puissance  d'une  etat  po^ 
litique  "^  St^tìstlc^.  elem.  de  la  Fran.  dans 
le  disc,  prelim.  edic.  cit.  —  Il  chiarissimo 
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Gioja  -  la  scienta  che  descrive  un  paese 
in  modo  da  presentare  i  vantaggi ,  ed  i 
danni  di  ciascun  oggetto  per  norma  di 
tutti  i  cittadini  di  ciascuna  professione^ 
del  governo ,  degli  esteri,  —  Indole  ed 
estensione  della  Stat.  Il  professore  Pado- 
vani —  la  scienza  che  si  toglie  a  far  co- 
noscere lo  stato  attuale  di  tutti  gli  ele- 
menti,  che  costituiscono  la  potenza  e  la 
debolezza  di  una  nazione  qualunque  — 
Introd.  alla^  Stat.  édiz.  di  Pavia  pag.  54- 
cap.  V.  —  Finalmente  il  professore  Zi- 
2ÌF3  cosi  scrive:  —  si  può  dire  essere 
la  statistica  F  esposizione  scientifica  di 
quei  dati^  pei  quali  si  riconosce  a  fondo 
lo  stato  dell'attuale  potenza  politica  di 
un  dato  stato  —  Teor.  Prelim. ,  e  ìntro- 
dutt.  alla  Stat.  ediz.  di  Pavia  pag.  Sg. , 
§.  6Ì5.  in  fin.  (i)  Io  ho  amato  di  ripor- 
tare letteralmente  queste  diverse  defini- 
zioni^ perchè  ciascuno  a  suo  bell'agio  le 

(i)  Sono  indotto  a  credere  che  di  questa  definiaione 
8Ìa  vistosa  la  tradoxione  italiana;  chi  conosce  l'originale 
tedesco  potrà  accertarsene.  Un  traduttore  più  esperto 
avrebbe  evitato  un  simile  accostamento  stentato  dì  parole. 

Zam.  Giur.  V.  IL  i  o 


confronti 9  e  stabilisca  poscia  CQn  me,  che 
se  diversificano  nelle  parole  non  mutano 
però  nella  loro  intrinseca  essenzialità. 

%.  342. 

Ora  mi  sarà  lecito  accrescere  i  dispa* 
reri,  e  al  lungo  catalogo  delle  definizioni 
che  si  fanno  della  statistica,  aggiugnerne 
pure  un^altra?  Mi  lusingo  che  saranno 
indulgenti  con  me  quelli  che  leggono^ 
perchè  prevedo  che  tutti  in  tal  mo- 
mento amano  di  darne  una  nuova  t  Cosi 
incoraggiato  definisco  la  statistica  —  V esa- 
me scientifico  dello  stato  attuale  fisico,  po- 
litico,  morale^  e  politico  morale  di  una  0 
più  nazioni^  -^  Mi  arresto  a  questa  nuda 
esposizione,  senza  procedere  a  decomporre 
come  suolsi,  la  definizione  da  me  esibita. 
Al  capo  a.^  dove  tratterò  degU  oggetti 
della  statistica,  e  offrirò  un  mio  nuovo 
riparto  dei  medesimi,  si  conoscerà  lo  spi- 
rito della  data  definizione,  e  si  vedrà  che 
sono  coerente  nelle  mie  idee. 


•  -*  -j 


ìM 


s.  343. 


DIVISIONE. 


E  solo  qui  fapcio  osservare ,  che  di- 
cendo —  una  o  più  nazioni ,  naturale  ci 
viene  la  conseguenza,  che  dunque  la  sta- 
tistica può  essere  o  particolare  o  generale: 
Xia  prima ,  quando  versa  sopra  una  na^ 
aione  singola  e  determinata;  (  FÀustria  , 
r  Inghilterra ,  la  Francia  ).  La  seconda 
quando  abbraccia  tutti  gli  stati  d'Europa. 
(  Statistica  generale  Europea  ).  Puossi  an- 
che con -alcuni  dividere  in  intema,  ed 
esterna  ;  quella  si  riferisce  allo  stato  di 
chi  la  scrive ,  o  la  redige  ;  questa  agli 
stati  esteri.  Tutte  le  altre  distinzioni,  se* 
condo  le  quali  si  separa  la  statistica  ^5;m 
dalla  morale  (i),  e  questa  dalla  politica 
dalla  disile  ^  dalla  militare  ecc.  sono  più 
oziose  che  utili  j  e  perciò  giova  Fommet- 


(i)  Vedi  il  barone  Carlo  de  Martens.  *-  Manuel  Di- 
plomatiqae  <*  pag.  3.  edìz.  cit 


vìe 

lérle.  Ma  ciò  è  Relativo  aA\^  sfera  stSjeù* 
twa^  per  dir  così,  éntrt)  cui  s'aggirano 
le  ricerche  statistiche.  Vi  ha  nei  libri 
dei  Trattatisti  una  terza  divisione  desunta 
dal  modo  o  di  scrivere^  o  di  trattare  sulla 
statistica;  ed  è  da  qui,  che  essa  si  divide 
in  teorica^  e  pratica ,  ovvero  filosofica ,  e 
pQsitwa  —  Zizius  op.  cit.  S-S*  i36.  187^ 
jpag.  1 2 5.  1 26.  —  Ved.  anche  Zurad.  cap. 
il.  lett.  G.  pag.  l^Oi. o^.cìl.  La  Statistica 
teorica,  o  filosofica  è  quella  che  offre 
(dei  principj  dottrinali  sulla  scienza ,  per 
esempio  coir  indagarne  l'origine,  i  progres* 
si,  le  vicende,  coU'esibire  delle  definì^ 
zioni ,  e  delle  divisioni  della  medesima  ^ 
col  farne  ^conoscere  l'utilità  dello  stu* 
I^io ,  col  marcarne  l'estensione ,  e  i  con* 
fini  ecc.  Tali  sono  le  opere  di  Zizius > 
di  Schlotzer,  di  Gioja  e  d'altri.  La  sta- 
tìstica pratica  poi^  o  positisHi  consiste 
propriamente  nella  compilazione  delle  va- 
rie notizie ,  che  possono  interessare  la 
politica ,  e  il  governo ,  relativamente  a 
un  paese,  a  una  provincia,  a  una  nazione^, 
air  Europa.    Di    questo  genere   è  .  l'opera 
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ài  Peuchét,  ptìr  la  Francia,  di  Schw^rtrier 

per  rUngheria,  di  Bissmger  per  F impero  , 

Austriaco ,  e   del    professore    Picot ,    per 

la  Swtzera  (i).  Non  vi  ha   dubbio    per; 

tanto  9  dietro  la  suesposta   distinzione  dì 

statistica  teorica  e  pratica,  che  se  questa 

ò  della  massiwa  '  interessanza  pei  governi^ 

e  per  le  nazióni  ^  quella  diventa  di  una 

siQiDnt»  utilità  9  avuto  riguardo    airufficìo 

che  elb  prfsta  per  una  esatta^  e  profìcua 

^rohlaypilaz^ione-  di  daJA  positis^i.  Che  sarebbe 

tìh  iiifatti  la  statistica    pratica,  senza  il 

««ecidio ^  ì  lumi,    e    le   cognizioni   della 

teorica  ?  Un  ammasso  di  notizie  talvolta 

DfkìQ^e,  spesso  perniciose,  sempre  inutili; 

uà,  indigesto  affastellamento  di   materiali 

ohe  imbarazzerebbero  il  governoj  in  una 

ptarola  un  caos  di  cose ,    dà  cui    difficile 

mente  si  potrebbe  trarre  qualche    raggio 

4i  luce.  Dicasi  pure    dunque    che    se   1^ 

statistica  oggi  ottiene  meritamente  la  su* 

r  ' 

4 

(i)  Qaasi  lulte  le  paslom  non  solo  ma  anche  le  pia 
piccole  Provincie  hanno  in  oggi  delle  statistiche  posùivé^ 
o  praiiànèl  Queste  aél' ihentre 'éhc»  gii>vaho  tlifokàEjinUii:fl 
<ìtìH^fM,  éon0tpiw.5*lili^5Ìn*<^,^  q^al|lnq^e  p^jyal^.  jl^ 
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blime  appellazione  di  scienza,  questa  di- 
stinzione le  Tenne  dal  momento^  che  essa 
fu  riguardata  come  un  esame  analitico , 
e  un  complesso  di  principj  teorici ,  con- 
ducenti poscia  a  delle  ricerche  pratiche, 
e  di  fatto.  Ebbe  dunque  ragione  recono- 
mista  Say ,  presso  il  sig.  Zizius^  di  osser- 
vare che  se  la  statbtica  manca  di  questa 
teoria^  rimane  sempre  come  la  storia  una 
scienza  incerta  ed  imperfetta.  È  in  forza 
delle  cognizioni  teoriche,  che  il  compi- 
latore statistico  si  ayrà  procurate  >  che  a 
lui  più  facile,  più  spedita,  e  più  ordinata 
riuscirà  la  disposizione  della  lunga  serie 
degli  oggetti^  che  dovrà  presentare  al  suo 
governo  in  un  guadro  statistico;  sarà  per 
questa  scienza ,  che  egli  potrà  render  ra- 
gione di  tutte  le  proprie  operazioni,  cor- 
redandole di  osservazioni,  e  di  rilievi;  e 
per  ultimo  potrà  instituirsi  quel  soliloquio 
ricordato  dal  cavaliere  Tammasia  (i):  per- 

(i)  Qaesto  dotto  Cavaliere ,  che  nelle  faniloni  di 
Vice -Delegato  alla  provincia  di  Bergamo  si  mostra  selan- 
tissimo  magistrato ,  è  pure  con  molto  onore  e  merito 
ricordato  nella  repubblica  delle  lettere  per  varie  opere  da 
lui  date  alla  luce. 


ciiè  pongo  io  questo  fatto?  la  cognizione 
di  esso  può  essere  utile  al  governo?  sotto 
quale  rapporto?  Vedi  op.  cit.  pag*  Òde 
ediz»  di  Milano  del  i8x8« 

s.  344. 

Dalle  cose  per  ine  qui  avainti  dette '^ 
clìiara  risulterà  la  risposta  a  due  diìmande, 
che  si  sogliono  fare  dai  cultori  della  scien*- 
2a  statistica;  e  soiio^  qual  è  lo  scopo  dì 
essa?  e  quali  le  discipline^  a  cui  la  strin« 
gono  rapporti  di  affinità? 

s.  345. 

S  e  O  P  Di 

Parlando  dello  scopo  (  ufficio,  fine)  sem- 
brami che  di  nuovo  richiamar  debbasi  ih 
distinzione  di  statistica  teorica,  e  di  sta- 
tistica pratica.  L'uflGicio  della  prima ,  co- 
me si  è  osservato ,  è  dì  oflfrire  le  basi 
alla  seconda;  e  il  fine  di  questa^  consiste 
nel  disseccare,  per  valermi  delle  espressioni 


4el  dotitLisimo  .Gtafa*y«il  )  corpo  Mp^Iiiii 
«nde  più  fscilmeste  conoscerne  tatbe:  ki 
l^rti  componenti^  determinacne  le  forze, 
indagarne  le  risorse,  i»t£^ilime  le  cause 
di  prosperità^  o  di  decadimento.  Da  qui 
scorgesi  dunque  che  questo  scopo^  ufEcio 
0  fine,  può  essere  quadruplice,  cioè  fisico, 
politico,  morale,  politico-morale.  Questa  di- 
visione da  me  stabilita  come  il  fulcro, 
q;  punto  'd'appoggio .  delle  diverse  dirama- 
2^oni  statistiche,  comcidecoUai%?mzibna' 
qui  sopra  esibita ,  e  colla  classificazione 
4'<>gg€ttiy  che  cadrà  più  sotto. 


i 

e  SGIBNZE     AFFINI* 

r 

«^ 

\  Per  quanto  giusta  essere  possa  la  sen- 
tpfìza  di  Tullio,  che -"  onmes  artes  habent 
if^oddam  comune  vincuìum,  et  quasi  co- 
^^tienfi  quadam  vrU^r  se  confynentur  ^  - 
g.ÌQyaì  però  ritenere  che  questa  parentela 
h^iée^igradiy  ì  quali  più,  o  meno  tra  di 
li>i:o  approsjsimano  le  linee  di  discendenza 


d€Ì"div€frsi  Tdioi  élie  coficòrrono  a  formare^ 
la!  grande  famigliavidelld  scibile.  Se  nov 
l^kiamo  le  scienze  come  dìpartentisi  d% 
trn  solo  principio^  e  conducenti  ad  un 
identico  fine ,  per  quanto  sieno  le  une 
dalle  altre  disparate,  vi  ^corger^no  semr 
pce  degli  anelli,  che  sdbbene  non  palesi 
alla  vista  dei  più,  sfuggire  però  non  pos- 
^i^paio  alFocpluo  penetrante  delFuomo  filo- 
soeé^.  Ma  se  contempliamo  queste  molte 
figlie  di  una  comun  madre,  la  yerità^ 
come  ciascuna  aggirantesi  in  ima  sfera  par* 
ticolare,  e  relativa ,  oltrft  di  ipkivenjre 
uno  scopo  universale^  vi  troveremo  pure 
uno  scopo  speciale^  e  solo  proprio  di  cia- 
scheduna. Va  bejie  conoscere  gli  anelli 
di  connessione^  ma  nello  stesso  tempo,  a 
scanso  di  confusione  d'idee,  giova  marcarne 
le '  differenze^  La  statistica  ha  dei  pùnti 
di  contatto  colla  geografia^  colla  politica^ 
c<^ economia  y  coìV aritmetica  politica  y  e 
cell^  storia}  ma  nello  stesso  tempo  porta 
iHiMmpronta  talmente  particolare ,  che , 
òffe  ruon  si  sia  affatto  ciechi ,  non  può 
iHm.  differenziarla  da  tutte*  Vediar9o  sé 
questa  tesi  corrisponde  al  fatto. 
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S.  347. 


Cosa  è  la  geografia?  Ella  è  la  descri- 
zione della  terra.  Basta  questa  sola  defi- 
nizione per  non  poter  più  dunque  equi- 
Vocars  sullo  scopo  di  essa  differente  da 
quello  della  statistica.  La  prima  esamina , 
e  descrive  semplicemente  la  terra  dal  lato 
fisica}  quindi  estensione^  confini ^  forma ^ 
configurazione  sono  gli  oggetti  di  cui  si 
occupa.  Ma  la  statistica  rimane  qui  ella? 
La  sfera  morale ,  politica ,  e  politico-mo- 
rale degli  oggetti  di  una  provincia,  e  di 
una  nazione  9  non  entra  essa  forse  nelle 
indagini  della  scienza  statistica?  Le  cause 
talvolta  produttrici  determinati  effetti^  il 
legame  fra  i  diversi  rapporti  degli  esseri, 
le  conseguenze^  che  si  può  presumere  elle 
deriveranno  da  un  preesistente,  od  attuale 
stato  di  cose^  non  sono  argomenti  di  in- 
dagine  per  la  statistica?  È  vero  che  qual- 
che volta  leggonsji  delle  relazioni  geogra- 
fiche che  molto  abbracciano  al  di  là  del 
loro  vero  oggetto  j  ma  queste  si  potranno 
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appellare  (j^uadri  geografico-statistici,  o  geo- 
grafìe y  che  abuswamente  deviano  dal  loro 
sentiero.  Se  dunque  fra  la  statistica,  e  la 
geografia  vi  ponno  essere  dei  punti  di 
recìproco  sussidio,  vi  sono  però  degli  spazj 
di  notabile  differenza. 

s.  348. 

Né  meno  evidente  essa  è  quella  che 
tiene  colla  politica.  Quest^  ultima  indaga 
ed  insegna  ciò  che  si  dorrebbe  fare^  U 
prima  ciò  che  si  fa.  Quella  esibisce  delle 
regole,  questa  presenta  dei  quadri:  la 
politica  discute,  la  statistica  narra.  L'utia 
pronostica  sugli  effetti,  partendo  da'  prin- 
cipi, l'altra  può  prevedere  delle  conseguen- 
ze partendo  da  fatti.  Se  vi  ha  mutuazione 
di  ajuto ,  questa  deriva  dalla  nòta  mas- 
sima, che  la  pratica  deve  sussidiare  la 
teorica  e  viceversa. 
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s.  349. 


Ueconoritia  non  è  che  uù  ramo  della 
politica.  Se  dunque  mi  foss6  lecito  di 
togliere  dalla  fisica  un  principio,  per  qui 
rifonderlo,  •  direi  che  le  parti  sempre  par^ 
fecipano  della  natura  del  tutto  (i).  Voglio 
dire  con  ciò,  che  le  indagini  politico-eco- 
nomiche  hanno  per  iscopo  il  migliore  ^  e 
ciò  che  potrebbe  y  o  dorrebbe  essere*  Le 
kidagini  statistieo^eonomiche  all'  invece  si 
aggirano  intorno  di  presente-  ovvefo  ^»€iè( 
che  è.  Quelle  mi  dicono  che  sarebbe  be- 
ne che  in  {spagna  l'agrìcoltarA' fiw8«  più 
coltivata  ;  queste  mi  istruiscono  che  vi  è 
derelitta  in  conseguenza  di  un  troppo 
spinto  orgoglio  nazionale:  dalle  prime  so 
quanto  interessi  l'accrescere  la  popolazione 
di  jmó  stato ,  che  ne  ha  poca;  dalle  se- 
conde mi  vien  determinato^  che  sopra 
npa  data  superficie  non  vi  sono  che  tanti 
Baila  ^abitanti.  / 

(i)  Non  ai  confonda  la  parola  natura  con   quella  du 


S.  35o, 

Per  ultimo  differisce  AdXX aritmetica  pò- 
Utica,  e  d9U«  storia.  La  prima  istituisce 
dei  calcoli}  e  la  statistica  raccoglie  del 
dati:  la  storia  racconta  il  passato,  e  1q 
Tarie  vicende  di  un^^  na:(ione..  La  stati- 
stica dipinge  il  presente,  ed  attuale  stato 
della  medesima.  Leggasi  la  Sezione  rv. 
pag.  9$.  di  Zizius— il  cap.ym.pag.ro8.: 
4i  Padoy.  —  cosi  argom.  dalla  Dissert.  di 
l}amass. ,  e  dal  Vhvo  del  chiar.  Gioja  y 
indòl.  ed  esten,  della  stat. 


tmFÌGIO    CHE    PRESTA    LA    STATISTICA 
ALLE    SCIENZE    DEL    DIKITTO. 


r  » 


$.  35i. 

Qìiesùifficio  a  ciascuno  si  paleserà  peri 
immediato,  e  naturale,  quando  meco  di* 
aoeiida  ad  indagare  quali  sono  le  cogni- 
zioni necessarie  alFuomo  di  stato  per  la 
formazione  di  un  codicjB  penale ,  di  un 
codice  civile,  commerciale,  militare  ecc.  --^ 
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Clima 9  carattere  della  nazione,  costumi, 
virtù ,    viz]  ^    robustezza    fisica  ,    morale 
irascibilità  ^    inclinazione  alla    fatica ,   ab- 
borrimento  della  medesima ,  ecco  i  pun- 
ti più  essenziali    da    porsi   a    calcolo    da 
chi  medita    sopra    la    formazione    di    un 
codice  criminale.  —  Amore  alla  proprietà , 
divisioni    grandi,  o  piccole  della  stessa, 
buona  fede,  moltiplicità  di  contratti^  scar-^ 
sezì^  dei  medesimi ,  ecco  le  indagini  di 
chi  dovrà  ofifrire  il  progetto  di  un  codice 
civile,  —  Situazione  topografica^  mari  ,  ca- 
nali, fiumi,  produzioni,  agricoltura,  arti, 
spirito  nazionale ,  popoli  limitrofi ,    stato 
della  marina,  della  navigazione,  ecco  gli 
oggetti,  che  occupar  debbono  Fattenzione 
di  chi  pensa  ad  un  codice  di  commercio.  - 
Carattere  del  popolo^  suo  valore ,  suo   co- 
raggio j  sua    pusillanimità ,  sua  viltà ,   di- 
Berzioni,  disciplina,  fopiadi  governo  (i)^ 

(i)  ha /orma  del  governo  è  qael  tale  elemento^  che 
più  di  ogni  altro  merita  di  essere  esaminato  allorquando 
ai  vogliono  sancire  delle  leggi.  Vedi  quanto  ho  detto  nella 
Sezione  sul  Diritto  Pubblico  Interno,  e  ricordinsi  le  teo- 
rìe di  Montesqaiea ,  di  Filangieri ,  e  di  molti  altri  som- 
ini  nomini,  che  hanno  toccato  qoestVgomento. 


.  i5g 
ecco  le  basi  da  esaminarsi  per  sancire  un 
codice  militare.  E  tutti  questi  [dati  da 
chi  si  somministrano  essi,  se  non  dalla 
statistica  ?  Queste  mie  idee ,  che  qui  ho 
soltanto  abbozzate^  riceveranno  maggior 
luce  da  quanto  si  dirà  nel  secondo  capo, 
cui  passo  immediatamente*  / 

Gap.  II. 

OGGETTI  DELLA  STATISTICA. 

§.  352, 

Dal  ^ne  della  Statistica  argomentare  i. 
limiti  naturali  di  essa,  ecco  il  problema, 
che  nella  sua  dissertazione  si  prefisse  di 
sciogliere  il  Cavalier  Tamassia  ,  e  eh'  io 
ripeto  irolontieri  all'  incominciaménto  d*i 
questo  capo.  Del  fme  ho  detto  più  ad- 
dietro ,  ora  dei  limiti  terrò  discorso ,  e 
primieramente  osserverò  ,  che  F  indagare 
ì  limiti  di  una  scienza,  e  il  determinare 
gli  oggetti  \  che  abbraccia  la  medesima , 
sono  cose  quasi  affatto  sinonime ,   e  che 


/ 
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)perciò  sì  mutuano  a  vicendia  principj^  e 
teorie^  Se  vi  ha  materia  interessante  nel- 
ìa^  scienza  ,  ài  cui  ci  occupiamo  ,  ella  '  è 
certamente  quella  del  presente  capo;  poi- 
ché giova,  è  vero,  conoscere,  p.  e.,  l'ori- 
giuB  della  statistica  ,  i  progressi  ^  di  essa , 
l'uso  della  medesima,  ed  altri  simili  argo- 
menti; ma  a  che  varrebbe  tuttociò  quando 
non  si  sapesse  determinare  cori  precisione 
la  sfera  di  sua  attività  y  ed  indagare  gli 
oggetti,  che  la  costituiscono  ?  Non  posso 
adunque  aver  torto,  se  stabilisco,  che  le 
Indagini  ch'io  sto  qui  per  intraprendere 
sono  le  maggiormente  essenziali^  e  quel- 
le ,  che  propriamente  si  possono  dire  star 
tistiche.  L'argomento—  degli  oggetti^  che 
contempla  la  statistica  —  si  è  trattato  da 
tutti  gli  Scrittori  di  essa.  Chi  l'ha  guar- 
dato sotto  di  un  aspetto,  chi  sotto  di  un 
altro:  alcuni  l'hanno  di  troppo  esteso,  e 
sviluppato,  altri  di  troppo  limitato,  e  ris- 
tretto: quelli  peccarono  di  superfluità y  que- 
sti di  aridezza.  Eppure  non  doveva  esser 
cosi,  poiché  se  Y ordine ^  con  cui  si  possono 
disporre  gli  oggetti  statistici^  può  essere 
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UGO  sariaano  i  reqm$itì  di  (]ue9t'  ordine  % 
ch^  ^i  '  possono  dire  di  unwersalità ,  di 
j/fffifirdUezz^  9  di  connessione  ^  e  di  chior 
X^f^a,  Io  no»  esagero  ae  dico,  che  quanr 
t^  Scriuori  si  leggono  o  teorici^  opratici 
$ulU  statistica,  tutti  hanno  amato  difo]:<- 
jdiarsi  un  ordine^  o  metodo  proprio  nella 
^stribuzione  degli  oggetti,  la  di  cui^u^ 
fità  è ,  e  debb'esserer  in  tutti  la  stessa , 
m^  la  di  cui  qua/ntifà^y  e  ordinazione  è 
i^<^mpre  più,  o  meno  variata  (i).  Ciò  po^ 
6U>,  non  sarà  dunque  strano^  qfae  anch'io 
4AÌbisea  le  mie  idee,  qualunque  esse  sier 
JM».,  e  che 9  seguendo  gli  Scrittori^  che 
lio^  letti  sulla  ^ce&a  delle  materie,  midi- 
Ilaria  poi  dai  ^medesiixii  nella  sistemaziong 
4i.e6Sfi,  CW  legge  richiami  il  St  in  ciw 
ho  data  la  defini^^ione  della  statistica  ^  9 
^ueUo>^  in  cui  ho  parlato  dello  scopo  del: 
1^  medesima,  e  ritenendo  fermo  quante 
ho  detto  BeU'i;mo,.#  fke)raJtro>    div^la 

(i)  V#d.  Feu^ji^t  n^lla  vaok  SuUfit.  ctelk  Francia*  ^ 

»        VìeoX  in  cpfsHii  4eHa  Svizzera.  7  Zisijaf  neMa   ana  |ayp|a 

ll^inóltìca.i-  Si  possouo  andic  vedere  le  tavole  sulla   Po- 

Zani.  Giur.  y.  IL  1 1 
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con  me  in  ^iia//ro  gran  pctrti  Targoai^ih 
to  ^  degli  oggetti  della  statisca.  -^ 

Parte  Fisica. 

i.^  Territorio,  4*^  Occupazioni, 

2.^  Clima.  5^^  Agricoltura, 

3.^  PopoIazipnCt        6.*  Arti, 

Parte  Politica. 

i«^  Commercio,        3.^  Milizia, 
a,^  Marina.  4*^  ^ioan^. 

Pwte  Maraki. 

I  .^  Istruzione.  3,*^  Costumi, 

%,^  Religione.  4-^  L^ggi* 

IV.»* 

parte  Politico-Morale. 

I  °  AmiAinistrazione.  3.'RiBlazioai  airestero. 
3.**  Godici,  4***  Diploma^U, 
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Questo  prospetto  )  che  non  distrae  roc- 
chio con  troppo  minute  divisioni,  e  sud- 
dÌYÌsioBÌ^  sembrami  chiaro 9  natjirale,  com*- 
pleto  j  e.  connesso  :  però  abbisQg[n%  di 
(jualche  schiarimento*  ^ 


im 


'  $.  353. 


TEERITORIO. 


. .  •  » 


« 


Ciascuno  di  leggieri  si  avvede^  che  k 
prima  ricerca ,  la  quale  debbo  occupare 
lo  statistico  osservatore  V  quella  si  è  del 
territorio j  in  cui  giace  posta  la  nazione, 
ch'egli  imprende  a  descrivere.  Quest'in- 
dagine,  che  è  U  prima,  che  naturalmente 
alFocbhió  si  appreseata^  è  pure.  ;.un|i  d^lle 
più  ihteresi^nti,  e  maggiormente:,  relative 
alla- /pc^ei^i^a  di  uno  «tato^  Io  dico  pùten* 
za,  J)erchè  pare,  che  tutti  i' quadri.,  e 
tutte  le  ai)balÌ3Ì  statistiche  ablMAi^,  4ppnj?t9 
per  i^opo  la  determinazione  doi  giachi  di 
essa.  Ciò  pósto,  siccome  le  cose,  cheno^ 
tar  si;pos6ooo  nella  descrizione   del  :tqfT 


\ 
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ritorio'  di  una  nazione  sono  molte/  e  sva^ 

riate,  parrai  che  cosi  si  potrebbero  ofdi- 
nttre:  stabilirne  V estensione  ^  e  \  confini^ 
Conoscere  se  sia  bagnato  da  mari^  da 
fiumi ,  da  torrenti ,  sé  sia  intersecato  da 
canali  y  che  facilitino  il  trasporto  delle 
merci,  se  abbia  dei  laghi ,  dei  boschi^ 
molte  montagne,  o  s^ulcani ,  se  sia  ricco 
di  miniere j  e  quali  siano  i  più  rimarca- 
bili prodotti  di  esso ,  procurando  di  fis- 
sarne la  qualità  >  e  approssimativamente 
la  quantità.'     ^  /•  .  - 


S.  354i 
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'  ']!>el'  cUtna  parìMio  molti  ove  la  discoi- 
Irdno  del  territorio;^ 'a  me  sembra,  che  per 
^ùà&to  '  intima  mentir  Yogliasi  la  cofnnes- 
sioxie  tra  lói)»,  il  jfoiimo  però,  per  la  sua 
I3st6ssl  ibftaienza  m\  fisico ,  è  fitti  morak, 
iheriti  utt  =depàràfto, d  ^^tinto  esame.  Ogno- 
nò;  bhettòn-  sia  '^ffòtto  straniero  alle  cose 
dì  'lettétatUf^  y  e  di  politica -j   sa    (juanu 
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forza  al  duna  hanno  'conceduta  i  divorai 
Scrittoti^  e  quanto  allo  8tess&  abbiano  ne^ 
gato  moki  altri.  Il  francese  Dubos  privan- 
do di  ogni  influenza  le  forze  morali,  a> 
tribttisce  alle  sole  ^^/cAe   (  al  clima  )  il 
ritardainento ,    o  il  progrèsso  di  una  na* 
ziohe  nell'arti ,  e  nelle   scienze.;  e  <  F  im-' 
mortale  Autore  dello  spirito  delle  leggi  > 
ragionando  su  varie  politiche  instituzioni^ 
non  s' è  mostrato  alieno  dallo  stesso  sen-» 
timento.  Filangieri^  a  dir  giusto,  ha  mor 
derate  le  esagerate  ooncessioni,  che  i  due 
suUodati  Scrittori  hanno  date    al    clima; 
ma  nello  stesso  tempo  non  ha  potuto  non 
convenire,  che,  esso  abbia  però  una  som- 
ma   influenza ,    specialmente    quando    %\ 
esaminino  i  due  estremi  di  sommamente 
caldo^  e  sommamente  freddò.  Ho  amato, 
di  ricordare  queste  poche    còse    per    far 
conoscere  come  Toggetto  climu  meriti  di 
essere  ben  determinato  in  una    indagine 
statistica,  la  quale  dovrà  ocóuparsi  in  ista- 
bilire,  se  esso  sia  molto  caldo,   o  molta 
feedda,  quali  siano  le  vicissitudini',  e  i  cam- 
Liamenti  ó  lenti,  o  repentini^  o  ordinar/. 
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o  straordinarj ,  cui  va  sospetto ,  e  per 
ultimo  quair  siano ,  ragionando  sul  fatto, 
gli  effetti  prodotti  da  tale  causa  conosciu- 
ta. I  quali  efletti  ponno  esser  varj ,  e 
complicati,  talvolta  affatto  palesi^  spesso 
incerti,  molte  fiate  occulti^  e  sempre  in- 
fluenti d'una  maniera  o  diretta,  o  indiretta 
fiui  varj  oggetti ,  che  compongono  T  in- 
sieme di  uno  stato ,  p  specialmente  sul- 
lincremento,  decremento,  e  carattere  della 

POP«0X.AZI0KE. 

S.  355.' 

Là  q[uale  popolazione  entrando  come 
essenzialissimo  elemento  nella  potenza  di 
uno  stato,  e  nella  parte  fisica  delle  ri- 
cerche statistiche^  merita  i  più  serj  ,  e 
ponderati  riflessi  delFuomo  politica  K  in- 
fatti la  popolazione^  che  è  sempre  in  ra- 
gione della  coltura  delle  terre,  e  del- 
larti,  la  popolazione,  che  è  naturalmente 
unita  alla  pubblica  continenza^  la  popo- 
lazione^ per  cui  tanto  favore  dimostrarono 
i  governi  delle  antiche  nazioni^  per  cui 
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tante  leggio  e  CÌ06Ì  ^ftirie  dettò  Augusto^ 

per  cui  tante  meditazioni  impiegarono  i 
politici ,  per  cui  tanti  mezzi ,  e  d'ogni 
genere  si  immaginarono^  onde  protegger^ 
la  9  e  propagarla ,  la  popolazione  ^  io  di- 
co ,  quando  che  sia  né  troppo  limitata  ^ 
né  troppo  estesa ,  ma  sempre  proporzio- 
nata ai  modi  di  sussistenza^  diventa  un0 
dei  primi,  e  più  sodi  fondamenti  del 
grande  edificio  degli  stati,  perciò  uno 
dei  più  essenziali  punti  di  esame  per  lo 
statistico.  Egli  doyrà  quindi,  determinare 
li^  qual  sia  la  massa  intiera  della  popò-* 
lozione  di  una  nazione,,  o  ptoyincia>  2.^ 
qual  sia  la  più  generale  divisione  delle 
classi  delle  persone  5  3.<^  quali  siano  ige^ 
neri  di  occupazioni  degli  abitanti  >  4'^  quan^» 
te  le  femmine,  quanti  i  maschi^  le  na6ci« 
te,  e  le  morti,  5.^  >qual  sia  il  canOtereM 
e  lo  spirito  del  popolò  >  6^.^  quali  le 
principali,  e  più  conosciute  sue  tendenze  j^ 
^.^  quale  la  proporzione  tra  il  numero 
degli  abitanti,  e  imez2i  di  mantenimento j 
84^  finalmente  quali  Icf  cause  più  oytie 
di  spopolazionè,  o  i  motis^ì  più  facili  a 
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determinarsi  del  grande  inoreinentò  degli 

abitanti.-  -  - 


1       • 


OGGUPàZIONl. 

S.  356. 

Ma  4a  popolazione  di  uno  stato  ^  o  di 
un  paese  non  può  Tiyere  inerte ,  e  ne- 
ghittosa. Ella  per  mantenersi,  e  sostan-i 
tarsi  abbisogna  di  un  continuo  tra^agUo. 
Ecco  dunque  come  naturale  allo  statistico 
si  offre  la  ricerca  delle  occupazioni  del 
popolo,  di  cui  ha  prima  esaminata  la 
massa ,  ed  il  carattere.  Di  queste  occu- 
pazioni le  principali  sono  VagncokurOy  e 
le  arti,  perchè  la  popolazione  yi  è  'sem- 
pre in  ragione  diretta,  e  composta,  siccome 
osserva  Moi^tesquieu  al  tom.  3.^  pag.  193. 
-r  Esprit  des  Loix.  - 

AGfilCOLTURA. 

s.  357. 

,  h^ agricoltura , ,  che  è    doppia   fonte    di 
coutenza,  e  di  potenza^    ha   sempre  ot- 
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tenute  le  cure  dei  gcnr^mi^  e  sempre  lé^ 
sono   stati    benefici    di    protezione  >     è 
di  incoraggiamento.    Se    presso    qualche 
nazione,    e    in    qualche    tempo    si    pra-- 
ticò  diversamente ,   ciò   devesi    ascrivere 
ai  capricciosi,  e  brillanti  sistemi  di  alcuni 
politici  economisti,  i  quali  amarono  piut« 
tosto  di  favorire  le  arti,  e  poco    donare 
all'agricoltura.  Qualche  governo   si  lasciò 
forse  illudere  dal  modo  specioso,  con  cui 
qu^li  uomini  di  stato  avevano    vestiti  i 
loro  progetti  j  ma  poi  si  emendò  Terrore^ 
e  si  conobbe  evidentemente,  che>  come 
dice  Palmierì  ^  là  politica  non  sa    rinve- 
nire un  mezzo  più  efficace  per  la  forza, 
e  salvezza   del  popolo.  —  Felicità   pubbl 
Art.  agric.  pag.  73.  ediz.  degli  econom.-- 
CHò  ritenuto ,   sfuggirà   questo   ramo  alle 
indagini  delFosservatore.  statistico?  Deter--^ 
minerà  quanti  e  quali  sono    i  terreni  di 
una  nazione  sterili ,  o  facondi,  inetti^  od 
atti  alla  produzione  5  fisserà  il  i^wmera  de-* 
gli  agricoltori ,  i  pesi ,    da  cui  sono    dal 
governo  aggravati,  la  protezione  dallo  stesso 
loro  conceduta ,  indicherà  i  'generi    delle 
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cose  prodotte  9  i  tempi  delle  seffliae ,  e 
dei  ricolti,  descrìverà  gli  aUrezzi  rurali^ 
le  specie  d^li  ammali  impiegati  nel  tra- 
vaglio dei  campi,  e  per  ultimo  assegnerà 
approssimativamente  l'ammonto  dei  calori 
portati  dalle  produzioni  agricole* 

AHTI4 

S.  358. 

V 

Ma^  siccome  mi  occorse  già  di  osser-^ 
vare  nella  Sezione  sul  commercio ,  non 
tutti  gli^  individui 5  e  classi  di  una  popo^ 
lazipne  possono  dedicarsi  airagricoltura  ^ 
le  arti  pure  debbono  avere  i  loro  culto- 
fi;  e  questi  ponno  essere  o  in  maggiore^ 
o  in  minor  niunero  ^  secondo  che  V  in^ 
dustria  nazionale  sia  più,  o  meno  protetta 
dal  governo ,  favorita  dal  commercio ,  e 
incoraggiata  dalla  eonqorrenza  straniera* 
Quando  che  ^questi  tre  elementi  si  unis-» 
cano  a  dar  moto  all' industria  ^  diventa 
questa  una  ricca  sorgente  di  opulenza  > 
la  quale  (purché  non  sia  eccedente)  ge^ 
nera  forza  >  e  potenza*  Ècco  pertanto  un 
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novello  oggetto  di*  indagine  per   la  stati-» 

stica*  Le  arti  possono  essere  ài  necessità^ 
di  cùmmodità^  e  di  lusso*  In  esse  si  pon^ 
no  impiegare  delle  materie  4i  prodotto 
nazionale,  o  straniero ,  possono  essere  di 
semplice  manifattura,  oppure  di  ti;ayaglio 
assai  complicato  j  vi  si  posspno  impiegar 
delle  macchine  di  diverso  genere,  le  quali 
sieno  di  invenzione  del  paese ,  o  estera; 
dei  prodotti  di  questa  pian  d'opera  può 
verificarsi  un  grande  sn^altimento  coU'e* 
sportazione ,  o  ponno ,  per  qualche  sfizio 
nel  lavorio,  stagnare  inerti  nei  magazze* 
ni;  delle  cause  o  fisiche,  o  politiche  pon« 
no  contribuire  a  rendere  gli  abitanti  som-- 
mamente  operosi ,  e  delle  altre  a  renderli 
infingardi,  ed  oziosi:  tutti  questi  riflessi 
dovranno  aver  posto  nel  capitolo  arti  di 
ogni  narrazione  statistica,  però,  .siccome 
osserva^oni  genera//:  nei  dati  speciali 
poi  si  discenderà  a  determinare  il  nume-- 
ro  delle  manifatture ,  gli  oggetti^  sui  quali 
travaglialo ,  il  numero  dei  manufatturie-* 
ri^  il  quarUitatipo  degli  5^z)e^7m;^' impiegato 
dagli  intraprenditori)  e  per  ultimo  sii^potrà 
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institaire  qualche  dalcolo  di.  approssima- 
zione sulla  somma  i^i  statori  di  guada-- 
gnoj  non  che  sulla  influenza  o  diretta^, 
o  indiretta  della  coltura  delFarti  sulla  mo^ 
rale  di  quella  tale  nazicNOie. 

Forze  dello  Stato. 

COMMERCIO. 

s.  359. 

,  Chiamo  Jbrze  di  uno  stato  quelle  che 
direttamente  ne  costituiscono  la  potenza^ 
sotto  il  doppio  aspetto  di  intemo  ^  ed 
esterno.  Fra  le  principali  annoverasi  il 
commercio.  Se  io  volessi  a  lungo  ragie- 
Bare  su  questo  argomento,  dovrei  indis- 
pensabilmente ricordare  di  nuovo  molte 
cose  delle  già  dette  alla  Sezione  IX;  uo- 
po è  dunque  ch'io  sia  brevissimo  per 
non  ripetermi.  Il  commercio,  che,  come 
si  esprime  Filangieri,  è  oggi  divenuto  il 
sostegno ,  la  forza ,  e»  Fanima  delle  nazio- 
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discendere  ad  una  classificazione    di    og- 
getti. Instituendo  pertanto  delle  ricerche 
sulla  marina  militare  di  uno    stato,   de-> 
terminerà  il  cor/7(?  delle  flotte,  il  numero 
dei  bastimenti,  che  le  compongono ,  de- 
scriyerà  la  loro  costruzione^    e    portata^ 
l'equipaggio^  le  truppa ,  le  artiglierìe,  di 
cui  sono  muniti,  fisserà  il  numero  degli 
arsenali,  degli  ammiragliati,  e  farà  qual- 
che cenno  sul  grado  di  maggiore,  o  mf« 
nor  perfezione,  che  la  nazione  in  esame 
ha  saputo  acquistarsi  nella  .Mtica  nasale. 
Allorché  poi  ragionerà  della  marina  mer^ 
cantile^  pdioherà  il  numero    delle    nari 
da  comp^ercio ,  se  dello  stato ,   o  di  pri-* 
Vati  prciprietar) ,  descriverà  i  .  viaggi  piùT 
comuni,  che  esse  intraprendono,    deter^ 
minerà  le  garanzie ,  clie  il  .  governo  inn 
piega  per  difenderle  dagli  assalti  dei  coi^ 
sari .  di .  mare ,  parlerà  dei  porti,   e  delle 
rade>  se  franchi  i  primi,  o  non  franchi, 
ne  stabilirà  i  diritti  di  entrata,  ediusci^ 
ta,  dirà  della  navigazione,  se  imperfetta, 
o  perfetta,  felice,  od  infelice,  terrà  pa« 
rola  dei  ^cantieri,  e  del  numero  dei  fab- 
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hricatwi,  ohe*  in  essi  travagliandola sòmh 

jpaa  porrà  sott'oc^hio  del  governqtuttociò 

che  riguarda,  i  mari  dal  lato  della    nay^ 

gazionti  ccmiaer^iante* 

MILIZIA.  .      . 

S. '36i. 

Tra  le  forze  (dello  stato  >  yi.  ha  senza 
dbdbbio  la  milizia,  (^di  terra).  vE  chi  in- 
frtti  oserebbe  .  contmtarlo ,  in  oggi  ^  che 
ttìtta  l'Euroj^  ha  mille^  'e  nnlle  combatr 
tenti  sali  anni  dai  quali  dipende'  1- interna^ 
ed  estemi  sicurezza  delle  nazioni?  Dirò^ 
che  se  tì  ha  oggetto  inl;ef  rasante  in  un 
^uadiio  di  ricerche  statistiche  ^  avuto  ri* 
guardo  all'attuale  sistema  degli  stati  En- 
jpopei^  .'ifaello  si  ,è  della  forza  armata. 
RelativÌEimeflte  pertanto  alla  medesiQia  cer- 
i^ept  io .  slcatistico  *  1  .^  qual  sia  il  numero 
f^' soldati:  abili  ^Ua  guèrra  ^  a.^  qual  sia 
il  «raniero  degli  invalidi^  3J^  quali  siano 
le  piazze  di  m ji^ìore^  o  miiior  presidio, 
4*^  quante  '  fortezze  vi  abbiano  in  uno 
auto,  e  se  bme.  agguemte,    5.^   spianti 


ospedali  pei  militari^  6.^  quanti  siano  i 
reggimenti  di  fanterìa  ^  di  cavallerìa  j  di 
artiglierìa ,  marcando  la  differenza  delle 
loro  armi  j  7.^  qual  sia  la  più  comune 
rIparli2Ìono  in  tempo  di  guerra^  se  in 
divisioni)  ili  brigate,  in  eorpi^  e  come , 
e  di  quanti  Uomini  JbrCe  ciascuno ,  8,® 
qual  .sia  la  disciplina  militare  ,  9.^  quà« 
li  le  occupazioni  de^  soldati  in  tempo  di 
pace  ^  I  o.^  quale  il  soldo  che  percepisco^ 
tio ,  11.^  quali  le  leggi  di  coscrizione,  é 
l'importo  della  medesima  t^alcolato  sulfó 
massa  della  popolazione,  i  !2.^  quali,  quan^ 
ii^  e  come  regalati  i  tribunali  militari^ 
je  per  ultimo  quali  le  pene  più  usitate» 
pei  mancamenti  alla  militar  disciplina. 

F I  II  ▲  N  z  B. 

Tutte  le  suindicate /orze  languirebbero, 
né  potrebbero  servir  di  sostegno  allo  stato, 
quando  i  Principi  interessati  a  garantirne 
l'esistenza,  non  si  procacciassero  dei  mfejg- 
ti ,  coi  quali  mantenerle  vigorose ,  é  rtf^ 
Zam.  Giur.  V,  IL  1% 


baste;  Questi  mezzi  ^ono;  le  jìnanze^  cKé. 
producono  delle  ricchezze  —  senza  delle 
quaU  non  s^i  sono  armate  ^  ed  i  sudditi 
mancano  di  protezione -^  Accome  si  espri- 
me il  Corani  nelle  sue—  Ricerche   sulla 
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scienza  4ei  governi  <-  tom;  n.  pag.  i64. 
ediz.  di  Losanna.  --  Le  finanze ,  o  sia  i 
redditi  di  un  Principe,  o  di  un  Governo, 
risultano  dai  dominjy  e  dalle  contribuzio^ 
ni.   (  imposte ,  tasse ,  sussLdj ,  ecc.  )  La 
natura  dei  primi  è  semplice,  ed  è    presto 
calcolato  il  calore  dei  loro  prodotti:  F in- 
dole delle  seconde  è  più  complicata,   ed 
è  meno  agevole  il  fissarne  con  esattezza 
le   molteplici  diramazioni,   e  le  minutis- 
sime parti.  Lo  statistico  instituendo  delle 
indagini  sui  primi,  cercherà^  se  uno  stato 
ha  delle  terre  di^ua  proprietà  (^  terre  del 
fisco  )  ,  delle  saline  ,  delle  miniere  j    dei 
diritti  di  (pesca  esclusiva,   ed  altri  simili 
oggetti,  procurando  di  stabilirne  con  pre- 
cisione lannuo  reddito.  Fissando   poi    la 
sua  attenzione  sulle  contribuzioni  ^  esami- 
nerà lo  stato  dei  dazj ,  e  delle    dogane , 
«CiBrcherà  come  sono  esse  regolate,  parlerà 


del  bributo ,  dividendolo  in  diretto  j  ed 
indiretto,  marcando  deiruno|,  e  deiraltrò 
te  differenti  specie  ^  e  modi  di  esigenza  ; 
e  tutto  ponendo  a  scrupolosissimo  calcolo^ 
stabilirà  la  total  somma  di  moneta ,  che 
annualmente  si  versa  nel  pubblico  erario. 
Una  Statistica  pratica  entrerebbe  sat|ue^ 
st'argomento,  tanto  essenziale,  in  ulterio* 
ri ,  e  più  minuti  dettagli  ;  ma  la  teorica 
si  contenta  di  questi  cenni  prìncipalissìmi. 

ISTRUZIONE. 

S-  363. 

Dopo  che  lo  statistico  avrà  contempla- 
to lo  stato  sotto  l'aspetto  J?5ico,  e  politi- 
cò, passerà  ad  esaminarlo  dal  lato  mora/^^ 
e  primamente  si  occuperà  AelX  istruziame 
puhblica.  La  pubblica  istruzione^  che  ha 
dei  rapporti  colla  formu  del  governo,  che 
agisce  sulle  leggi ,  che  variamente  modi- 
fica i  costumi,  che  ha  influenza  sulla  re- 
ligione^ e  che  si  può.  dire  il  Jòndamento 
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della  parte  morale  di  iin^  stato^  meritossi 
setmpre  i  più  grandi  riguardi  per  parte  dei 
governi,  ed  è  bello  oggidì,  in  conseguenza 
^ire&tesìssimo  sviluppamento  degli  ingegni 
di  ogni  nazione,  il  vederla  autQi;evolmente 
protetta  ed  universali^ata.  Spetta  alFuo» 
mo.di  stato  il  calcolarne  i  gra(/z  in  tutte 
le  operazioni ,  che  lo  conducono    a  pro^ 
porre  delle  leggi    relative    agli    svariatisi 
simi    oggetti    della    pubblica    agenzia;   e 
tocca  allo  statistico  Fesibirne  in  prospetto 
lo  stato  di  auge ,  o  di  deperimento.    Ma 
come   dirigersi    nelF  immensità   degli  og- 
getti ,  che  abbraccia  questo  ramo  ?   Qual 
ordine  scegliere^  onde,  senza  confusione, 
gittare  un  colpo  d'occhio  sull'operosa  sce^ 
uà  della  pubblica  istruzione  ?  Farmi  che 
gli  oggetti  principali  potrel^ero   essere  i 
5eguenti,  e  cosi  distribuiti:  —  Università, 
e  diverse  Facoltà  delle  stesse;  gradi  acca« 
demici,  licei,  accademie,  biblioteche^  ga^ 
binetti   d'arti ,    e    di    scienze ,    professori 
illustri    viventi ,    professori   celebri ,    èhe 
^ono ,  opere  classiche  nazionali  sui   di- 
versi rami  di  pubblico  insegnamento  j  me* 
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dìiglie  d'onore^  prcnoij,  mezzodì  incarag'' 
grameoto^  stadio  delle  lingue  straniere  ^ 
stabilimenti,  o  scuole  di  perfezionamento^ 
metodi  di  educazione ,  testi  adottati  nelle 
varie  scienze,  se  nazionali^  o  stranieri ^  se 
in  lingua  propria,  o  estera,  stampe,  tipo^ 
grafie^  numero  dei  giovani  de4icati  alld 
studio  delle  diverse  facoltà  (  legale,  mé^ 
dica^  matematica,  teologica)  numero  de^ 
gli  annualmente  insigniti  di  qualche  grada 
d'onore,  e  per  ultimo^  colpo  d^occhio  ge- 
nerale sifllo  stato  della  coltura  nazionale. 
Osservo  che  dovrebbesi  qui  parlare  anche 
degli  stabilitnenti  di  educazione  per  gli 
alliei^i  militari^  e  non  nel  titolò  milizia 
come  alcuni  hanno  preteso. 

&£LIGIOIfB« 

S.  364. 

Dissi  di  sopra  >  che  la  istruzione  ha 
Qn' influenza  diretta  sulla  religione;  ed  è 
verissimo ,  poiché  contribuisce  la  primsr 
alla  perfezione  htXS etica  delFuomo,  in  cui 
entrano  i  doveri  della  seconda.  Essa  affe^' 
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siiona  Tuomo  al  governa,  Id  renàe  docile 
al  freno  delle  leggi,  e  fa  di  quanti  sud- 
diti vi  sono  nello  stato  altrettanti  buoni 
cittadini*  Esaminerà  lo  statistico,  se  nella 
iptazione ,  che  lo  occupa ,  vi  è  tolleranza 
di  diverse  religioni^  di  quanti  generi  ve 
ne  sienoj  qual  sia  la  dominante,  come  tì 
asiano  trattati  dal  governo  i  di  lei  mini- 
atri,  se  questi  siano  soltanta  secolari,  od 
anche  regolari,  a  quali  leggi  siano  suboi^ 
dinati ,  a  quali  doveri  astretti  ;  di  quai 
diritti^  privilegi,  ed  esenzioni  €Ì  trovino 
in  godimento,  qual  sia  il  loro  costume > 
e  metodo  di  vita,  quali  infine  i  rapporti 
dell'autorità  ecclesiastica  colla  secolare  si 
in  affari  di  religione,  che  in  cose  tem- 
porali. 

e  O  S  T  U  M  I« 

S.  365. 

Se  è  vero  che  l'istruzione  del  popolo 
opera  sulla  di  lui  rel%ione,  è  poi  incon- 
trastabile^ che  istruzione,  e  religione^  a 
forze  riunite,  agiscono  sui  di  lui  cos^mìtu. 


\ 
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Questi  sono  #  buoni  ^  o  cattwi  ^  secondo 
che  i  cittadini  sono  allevati  con  dei  prin-^ 
cip)  moderati^  e  imbevuti  delle  massime 
del  giusto,  e  dell^onesto.  Non  vi  ha  d'uo- 
po affettare  una  rigidezza  spartana  perchè 
la  corruzione  non  abbia  a  bandire  il  co» 
stiime.  Le  savie  leggi,  le  instituzioni  mo- 
derate ,  le  opportune  discipline  agiscono 
sulla  bontà  del  popolo  ;  ma  più  di  tutto 
il  general  costume  vi  ha  influenza)  que- 
sto assicura  la  solidità  del  governo,  au- 
laenta  Famore  del  patriotismo ,  infiamma 
i  cuori  di  zelò  per  la  nazionalità ,  ed 
ottiene  alle  leggi  una  devota  osservanza  — 
Quid\  legesy  sine  morihus?...^  vance  profi-- 
chintz  —  Praticando  lo  statistico  delle  in- 
dagini sui  costumi  di  4ina  nazione^  deter- 
minerà appunto,  se  sono  buoni,  o  cattivi ^ 
0  farà  conoscere  l'effetto ,  che  risentono 
dalle  leggio  e  quello  che  su  di  esse  pro- 
ducono. Sarà  pur  questo  il  luogo  di  pacare 
dei  giuochi ,  e  dei  pubblici  divertimenti 
autorizzati  dal  governo,  come  sarebbero 
i  teatri^  le  giòstre,  i  tornei  ecc.  Di  questi 
aggetti  io  ritengo,  che  tiebbasifaf  cenno 


di  titolo  costuìfUy  perchè  »o*  quanto  in 
Acdoe,  in  Isparta^  ed  ia  Roisu^^  che  fa- 
rono  pure  modelli  di  saviezza ,  fossero  i 
giuochi  calcolati  come  influenti  sulla  pufr- 
blica  morale. 

L  £  e  o  t. 
$.  366. 

I 

k 

Le  l^^gi  servendo    particolarmente    di 
base  fondamentale  ad  ogni  edificio    poli- 
tico ,  chiamauo  a  sé  una  singolare  attenr 
jBÌone.  Però   nelFesaminarle  >    e   per    notf 
applicare  a  questo  titolo   ciò ,  che ,    se- 
condo  il  mio  piano  ^  spetta    più^  diretta* 
mente  all'altro  dei  codici,  àoyvk  lo  statisti- 
co  por  mente  «oltanto  ai  rapporti y  ch'esse 
possono  avere  coi  prinqipj  gen^^ali    inse* 
guati  dalla  seiepza  della   legislazione  ,    e 
colle    teoriche    comuni  ai  Giureepnsulti , 
ed  ai'  Politici  sulla  bontà  assoluta ,  «e  re- 
latina.  Cadrà  qui    Fesame   dei   requisiti  ^ 
che    bìwna    cqptituiscono    Una    legge  ^    e 
che  secondo  T  insegnamento  dell'  immortale 
Bacone ,  si  possono  ridurre    a    cinqpie  *^' 
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Lex  honH;  censeri  poisìty  qucé  sii  intima^ 
twne  certa,  prcecepto  justu,  executiono 
C0mmoda ,  cum  forma  politice  congrua  ^ 
et  generans  wrtutem  in  suhditis.^  Apho<» 
rìs.  vn.  pag.  1 1 .  -*  Legum  Leges  *-  sv» 
Tr€u:tatus  de  fontibuB  unwersi  Juris  eUu 
Parisiis  i8aa  (i). 


.  I 


AMMTIVISTHAZIOTrE. 

•  •  -  « 

S.  367. 

Esaurito  per  tal  modo  recarne  di  tuttil 
gli  oggetti  9  che  abbraccia  la  statistìcai 
nelle  prime  tre  parti  (fisica,  politicamo^ 
rale  ')y  non  resta  più  ora  a  parlare,  clui 
della  quarta  y  la  quale  si  disse  politico^ 
morale^  e  per  primo  uopo  è  dire  det^^ 
\ amministrazione.  Io  prendo  questa  pa^ 
rola  in  iatissimo  senso,  e  intendo  per  essa 


.  \ 


(1)  Qaesit  medesimi  aforismi  o<nnm«ideToIi  per  U 
loro  semplicità,  e  chìareisa,  si  leggono  a&the  s^eir -opera 
francese  -  Analysc  de  la  Philosopnie  du  fran^ois  BacoiK 
E4ict  «li  l^eida  pag.*  176. 
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il  complèssa  di  tatti  gli  elementi^  che  con^ 
corrono  a  comporre  la  grande  agenzia  di 
uno  stato.  ^FrsL  questi  tien' luogo  distinto 
ì^  goi^emo.  La  prima  indagine,  che  occu- 
perà lo  statistico  9  verserà  sulla  forma  di 
^]50^  e  quindi  determinerà  se  sia  monar- 
chico^ aristocratico^  democratico,  misto; 
se  1§  corona  sia    ereditaria ,    o   elettiva , 
quali  siano  i  gradi  di  successione,  se  que- 
sta sia  soltanto  maschile,  od  anche  fem- 
minile ,  quali  le  norme ,  che  regolano  la 
minorità,  e  se  tutto  questo  venga  stabi- 
lito da  leggi  fondamentali  immutabili.  Si 
passerà  poscia  a  conoscere  il  modo ,   con 
cui  questo  governo  agisce^  quindi  si  fis^ 
seca  la  classificazione  dei  grandi  ministeri, 
dicasteri,  camere ^   dipartimenti,    cancel- 
lerie ,  commissioni ,  colle    loro   rispettive 
attribuzioiii ;  per  esempio^  della  guerra, 
delle  finanze^  dell'interno^   deiresterno^ 
della  marina,  delFistruzione^  del  culto  ecq 
procurando  anche  di  scoprire  il  legame, 
e  la  controUeria^  che  esiste  fra  i   noede- 
«imi.  ^  Discendendo    un    gradino    porrà 
mente  lo  statistico  alForganizazzione    dei, 


tribunali  civili^  criminali,  commerciali, 
militari^  indicando  le  prime,  la,  seconde, 
le  terze  istanze ,  e  la  loro  distribuzione^, 
se  in  ragione  della  popolazione^  delUesten^ 
stone  dei  territorio,  o  dd  riparto  ^  delle 
Provincie.  Farà  cenno  pel*  ultimo  di  tutto 
le  altre  autorità  9  od  uffìaj ,  dall'unione 
dei  quali  risulta  futta  la  pubblica  ammir; 
BÌstrazione.     , 

GODICI. 

.  S.  368. 

.Ma  essendoché  tutti  quegli  oggetti,  qui 
isopra  citati,  abbisognano  di  leggi  gener- 
rali,  e  speciali ,  cadrà  conseguentemente 
in  acconcio  il  parlare  dei  codici.  Non  si 
impegnerà  però  lo  statistico  in  discusadoni 
teoriche  intorno  agli  stessi;  ma  solo  in- 
dicherà le  diverse  coUè^oni  di  leggi ,  i 
Jonti  delle  medesime ,  Vuso  pratico  di 
esse ,  \o$servanz(t ,  che  ottengono ,  se  ve 
ne  sono  delle  obsolete,  e  quali  $iano  i 
rami  della  Giurisprudenza  suppletoria^  e 
frizionale.  (  Ordinanze,  editti^  decreti, 
notificazioni  ecc»  ) 
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ABITAZIONI     ÀXX*  «STERO, 


S-  369. 

Fin  qui   si  è  trattato    dell'  interno   di 
«90  stato;  gioTa  ora  rivolgersi  allW^mo, 
e  vedere  su  di  che  abbia  la    statistica  a 
fermare  la  propria  attenzione.  Le  relazio. 
ni  all'estero  sono  oggi   divenute    di    una 
tale  importanza  per  le  nazioni,  cBe  alca- 
na  non  ve  ne  ha>  la  quale  non  si  trovi 
legata  con  mille  rapporti  alle  altre.   Que- 
sto fa  j  avuto  anche  riguardo    alF  intiero 
sistenla  degli  stati  Europei  y   che    gli  in- 
teressi dell'una  siano,  per  dir  cosi^    im« 
medesimati  con  quelli   delTaltra  ^    e    che 
vi  abbia  sMtipre  4ina  continua  comunica^ 
filone  reciproca.  Vedi  lar  Sez.  vni. 


DIPLOMAZÌA. 

S^  370. 

Sarà  dunque  delle  parti  della  statistica 
il  determinare  di  qual  genere  siano  taU 
relazioni  fra  le  corone ,  quali ,    e  quanti 
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ministri  residenti  delFunà  si  trovino  prés* 
60  delFaltra^  come  siano  regolati  i  diritti 
degli  ambasciatori,  dei  consoli^  degli  agenti 
di  commercio  9  quali  siano  gli  ordini  ca^ 
vallereschi,  che  soglionsì  dai  diversi  prìn- 
cipi distribuire ,  qual  sia  il  rango,  che 
la  nazione  occupa  in  mezzo  alle  altre  (i)^ 
quali  siano  i  trattati  di  alleanza ,  che  la 
legano,  quali  le  convenzioni  di  commer- 
cio >  di  pace,  e  per  ultimo  quali  le  rela*« 
2Ìoni  di  famiglia  procurate  eoi  matrimojDJ 
dei  Principi  delle  diverse  corone.  —  E  cosi 
io  intendo  compita  la  sposizione  degli  ogf« 
gi^tti  y  che  cadono  nelle  classificazioni  sta« 
tistiche.  Ma  potrò  io  credere  di  averli 
tutti  enumerati ,  e  che  nessuno  mi  sia 
«fuggito?  Sarebbe  vano  il  lusingarsene.  Essi 
sono  in  troppo  gran  numero^  e  talvolta 
si  diramano  in  un  modo  cosi  esteso^  che 
è  quasi  impossibile  air  occhio  di  tutti 
scoprirli  ^    e    raggiungerli.    La    statistica 

.  (i)  Sài  rango  dèlld  Dazioni ,  e  metodo  pratico  ài 
determinarlo  vedi  S chmalz  "Dìtìììo  delle  Genti  Earopee. 
EdÌ£.   di  Pav.  -  Leggi   anche    De  Marlene  -  Man.  Dipk 
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teorica  si  accontenta  èi  aver  accennati  i 

«principali. 

TIESSO   DELLE   YAME   CLASSI   DI    OGGETTI 

FRA    LORO. 

S-  371. 

È  qmesta  rultima  osservazione ^  eliclo 
Ilo  riserbata  per  questo  capitolo.  Chi  nòti 
sa,  che  fra  tutti  gli  oggetti  classificati, 
concorrenti  come  elementi  a. formare  l'in- 
sieme di  uno  stato  I  vi  ha  un' ìntima.co/- 
ièganza,  qualche  volta  nascosta^  quasi 
sempre  affatto  palese?  Potrà  la  statbtica 
sorpassarla^  e  non  instituire  i  dovuti  rap- 
porti? Certo  che  no.  Il  c//ma,  per  esem- 
pio^ agisce  sulFarti^  queste  sul  commer- 
cio, questo  sulla  coltura  nazionale  j  essa 
sul  governo  j  il  governo  «uUe  leggi ,  le 
leggi  sn\Yeduca:&ione^  essa  sul  costume^  ecc. 
Tutti  questi  anelli  di  una  catena  invisi- 
bile,  sentita  solo  dal  tatto  delicatissimo 
delFuomo  filosofo  ^  vogliono  essere  con 
diligenza  marcati  dall'accurato  statistico. 


tgn 


Capo  IIL 

FONtl  STATISTICI. 


S-  3.72. 

Per  compilare  il  gran  quadro  statìstica 
degli  oggetti^  che  qui  sopra  io  ho  di- 
sposti in  sedici  paragrafi  j  e  che,  secondò 
il  linguaggio  tecnico^  diconsi  tabeUe  ^  o 
tavole  statistiche  y  che  farà  egli  Fesposito- 
re?  Qual  via  sceglierà,  e  quali  dati  con* 
salterà,  onde  procurarsi  delle  cognizioni 
certe,  esatte,  e  sicure?  Ecco  l'argomento 
dei  fonti  statistici  indispensabile  a  trat^ 
tarsi  in  questo  luogo* 

s.  373. 

Diconsi  fonti,  perchè  da  essi  attinge 
lo  statistico  tutto  quello ,  che  gli  lìèces^ 
sita  di  conoscere  intorno  alle  ricerche^ 
che  va  ad  institùire ,,  sia  poi  qualunque 
esser  si  voglia  l'oggetto ,  che  particolare 
mpnte  lo  occupa.  Questi   fonti ,    secondo 
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izias,  e  tutti  qitelU  che  F  hanno  seguir 

to  si  distinguono  in   pubblici ,  e  pri\^ati* 

1  primi    dicQiifii   pubblici^  f perchè    jposti 

sotto  la  garanzia  del  governo ,   e   quincU 

Improntati  di  una  certa  tal  quale  pubblica 

autenticità.  I  secondi  si  appellano  privati^ 

poiché  essi  sono  Fopera  di  privati    citta- 

dini>  oè  hanno  dalla  governativa  sansio* 

|Bte    ottenuta   special   nota    di  pubblicità. 

Appartengono  a  quelli  i   documenti  dello 

stato  y  «toè  le  convenzioni  tra  esso,  e  gH 

altri ,  i  trattati  di  pace ,  di    commercio , 

di  alleanza >  ì  diplomi,  i  codici^  tutta  le 

Giurisprudenza  suppletoria  di  ordinanze, 

di  statuti,  di  editti,  di  circolari,  di  re^ 

«critti,  di  fogli  di  governo,  e  di  ufficio,, 

e  tutto  quanto  insomma  emana    da    una 

pubblica  autorità  sotto  il  nome,  e  la  ga* 

ranzia  di  essa.  Spettano  poi  a  queste  y  q 

dire  alle  fonti  private^  tutti  quegli  scrii* 

ti ,  relazioni  y  descrizioni ,    stati    ecc.     di 

un  paese ,  di  una  •  provincia ,  di  una  na- 

s&ione ,    che    non    hanno    alcun  caratteri 

^o^ciaUtày  e  che  solo  si  compilano  dai 

privati  o  per  diletto^  o  per  istruzione* 


«9^ 
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Valendoci  Io  statistico  àeì  fonti  pubbli^ 
ciy  egli  può  camminare  con  piede  sicuro^ 
giacché  il  governo  avendo  il  tutto  pon- 
derato diligentemente^  e  posto  a  serio 
Calcolo,  difficile  è  che  siasi  potuto  in* 
gannare  ^  e  sempre  impossibile^  ch'ei  vo- 
glia ingannare  sopra  oggetti ,  che  diret- 
tamente lo  interessano.  Dovrà  soltanto 
r  indagatore  statistico  neiruso  di  queste 
fonti  por  giusta  mente  a  quanto  potesse 
aver  cambiato  di  faccia  per  cause  fisiche , 
o  polìtiche,  poiché  niente  di  più  soggetto  a 
s^ariabilità  dei  dati  statistici^  che  talvolta 
sono  del  solo  attuale  momento^  né  si  possono 
far  valere  più  oltre.  Munito  di  questa  uni- 
ca avvertenza ,  potrà  trovare  un  sicuris* 
simo  fondamento,  su  cui  erigere  franca- 
mente tutto  Fedificio  statistico. 

S-  375. 

Se  poi  fn  mancanza  di  fonti  pubbliche, 
occorrere  gli  potesse  di  rivolgersi  allepr*-* 
Zam.  Giur.  V*   IL  i3 
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i^ate ,  badi  che  qui  vi  ha  molto    ad    inr 
ciampare^    e    che    trattasi  di  calcare  un 
sentiero ,    su    cui    stanno  preparati  mille 
Agguati  per  inceppare  i    piedi    dei    male 
esperti»  Io  non  parlerò  di  molti  dati  pri- 
Tati  come  sarebbero  le  opere  degli  Autori 
sul  governo,  sulle  leggio  j^ui  costunii,  sulla 
coltura,  sulla  ciyilizzaziopfe  ecc.  di  uno  sta- 
to j  mi  contenterò  solo  di  volgere  per  un 
momento  la  mia  attenzione  ai  viaggi 3  Q  sia 
a  quelle  relazioni  descrittile  di    un   pae- 
se,  0  di  una  nazione^  che  vengono  estese 
dalla  mano  di  chi  si  trasporta  da  un  luo* 
^o  in  l'altro  ad  oggetto  o  di   solaz:&o  ^  0 
di  istruzione.  Nulla  di  più  ovvio    per  lo 
statistico  del  ricorrere  alla  testimonianza, 
ed  alle   asserzioni    dei    Viaggiatori ,    che 
hanno  visitato  il  paese,  ch'egli  vuole  de- 
scrìvere ;  e  nulla  di   più    pericoloso    per 
lui  del  valersi  ciecamente,  e  senza  11  sus- 
sidio di  una  soda  critica ,    delle  loro  in- 
formi compilazioni.  Non  negherò  che  an- 
che  fra  queste  ve  ne  possono    essere    di 
meno  false,  ed  assurde,   e  che  .qualche 
volta  possano  vantaggiosamente  servire  allo 
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scopo  della  statistica;  ma  nello  stesso  tem- 
po siami  pur  lecito    di    dichiarare,    che 
sempre  vi  avrà  di  che  temere   sulla,  ere* 
Milita  y  di  cui  (dovransi  onorare.  Io  fac* 
ciò  un  dilemma^  che  non  può  fallire:  o 
la  relazione  è  di  un  nazionale,   che    ha 
visitate    tutte    le   parti    della    sua   patria 
(o  ringhilterra,  o  la  Francia,  o  la  Spa- 
gna ecc.  )  e  in  tal  caso  non  potremo  af- 
fatto spogliarlo  di  quella  naturale  tendenza, 
che  lo  conduce ,  quasi   suo    mal    grado , 
ad  esagerare  in  favore:    o  la  relazione  è 
di  uno  straniero,  ed  è  impossibile  ^    che 
questo  tutto  non  veda    colla    lente  della 
prevenzione,  la  quale, \o  buona,  o  cat- 
twa ,    avrà    sempre  dei   risultati  inesatti. 
Se  non  che,  perchè  ho  io  detto  preven- 
zione buona,  o  cattiva?  Togliamo  Valter- 
nativa,   e    stiamo    pufr   sempre  preparati 
per  la  seconda.  Non  è  essa  la  conseguenza 
di   quella  gelosia^  che  esìste  fra  genti  di 
diverso  linguaggio,  gelosìa ,  che  tutto  al- 
tera ,  e  che  mentre  avvelena  il  cuore  de- 
gli spositori,  attossica  pure  le  loro  penne > 
ed  impedisce  ai  loro  occhi  di  veder  chiaro? 


Ma  siamo  iodulgenu,  e  riteniamo,  che  'qué^ 
8to  malnato  spirito  di  voler  tuttx>  -ved^e  dal 
lato  del  difetto^  non  in  tutti  poi  si  verifichi» 
Domando  di  quante  cognizioni^  di  quan- 
ta fatica,  di  quante  indagini  non  fa  d^uopd 
per  poter  pronunciare  sentenza  sui  cestii 
mi,  sulle  opinioni,  sulle  abitudini^  suUo 
epirito  di  un  paese  ?    Basterà  averlo  tra* 
scorso    rapidissimamente^    averlo    abitata 
per  qualche  mese^  aver   balbettato  nella 
lingua    di    lui ,    per  istabilire  ,  se  il  suo 
governo  è  buono,  o  cattivo,  se    le  leg^ 
vi  sono  bene ,  o  male  eseguite,  se  vi  ha 
rapidità  negli  oidini  dal  trono    alle    ma- 
gistrature, e  da  queste  ai  privati,  se  tutte 
tende  ad  un  centro  di  unione  >    se   tutto 
«i  muove  con  piccolo  urto,  o  sevi   sono 
delle  resistenze  ritardanti?.  11  complicato 
sistema  della  politica  di  uno    stato*)    tal- 
volta persino  mal  conosciuto  dai  più  veg- 
genti nazionali^  si  colpirà  a  prim' occhio 
da  un  viaggiatore  straniero?  Mi   ricordo 
di  aver  avuto  nelle  mani  il  libro  di  una 
donna  ^  sfiaggiatrice  (i),  la  quale  ^  seguen- 

(i)  luly  oi'  Ladj  MoFg«au 
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dk)f?il  €oistuqf|p*  de^  $noi  eonuaziooali ,  che 

at>b|i£HÌo0aoo  il  natio  paese  per  respirare 
miglior  aura,  e  per  sottrarsi  alle  spese  im^ 
mense  di  una  immensa  Capitale,  soggiorn- 
ilo in  Italia,  e  ne  scrisse  i  costumi.  Mi- 
glior consiglio   sarebbe    stato   per   questa 
Autrice  il  contentarsi  di  aver  descritta  la 
foggia  di  abbigliarsi  delle  nostre  donne  ^ 
pititttosto    che     slanciare    le    proprie    in-* 
dagini    sul    nostro    governo  y    sui     nostri 
/«o»tumi>  sulla  nostra  amministrazione ,  e 
persino  sulla  nostra   letteratura  (i).  Tut- 
tQ    prendendo    dal    lato  del   più  solazze- 
yofe   giuoco,    e    del  più  vile   disprezzo, 
*lt©fò  i  esagerò  ,  stravisò ,  poco  ,  o  nulla 
diisse  di  vero.  Eppure  questo  è  un  libro 
di  ^ici^gi  ?  e  i  viaggi  entrano  nelle  fonti 
stutistiche»...  Non  saranno  mai  eccedenti 
le  cautele ,  ve  mai  tornerà  vana   la    più 

(i)  Io  dissi  persino  sulla  nostra  letteratura ,  perchè 
sono  intimamente  persuaso  ,  che  trattandosi  di  cose  di 
gusto  ^  fa  d'uopo  essere  nazionali  per  portare  un  retto 
gfadizio,  ed  è  necessario  avere  \in  tatto  finissima  ^  che 
non  è  di  una  educazione  qualunque,  ma  di  una  aflatto 
particolare.  Quanti  errori  sulla  letteratura  italiana  non  si 
sono  pronunciati  dagli  straoierìl 


severa  critica ,  ove  la  ^circostanza  porti 
di  doversi  valere  delle  relazioni  degli  stra- 
nieri. 

§•  376» 

Alcuni 9  ragionando  sulla  statistica,  en^ 
trano  a  dimostrare  V  influenza  ^  che  eser- 
cita questa  scienza  sul  perfezionamento 
politico^  e  morale  di  una  nazione.  Oltre 
chMo  trovo  questa  indagine  forse  troppo 
lontana  dallargomento ,  non  potrei  occu- 
parmene certamente  ^  avuto  riguardo  al 
titolo  di  questo  libro  j  eh'  io  faccio  ogni 
sforzo  di  non  isntentire ,  ma  che  pure 
qualche  volta  m'accorgo  di  estender  di 
troppo.  Mi  è  d'uopo  sollecitare  per  rag- 
giungere una  meta,  di  cui  son  già  padro- 
ne con  l'occhio^  perchè  non  è  molto 
discosta. 
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SEZIONE  XIl. 
Del  Diritto   Romano. 


>^  Giustiniano,  é  •  fece  fare  di  ecaeUend 
spezzoni  un  mal  inteso  mosaico ^ 
e  di ^  parti  di  vario  s>alore,.eJuor 
di  nicchia  un  corpo  bizzarramente^ 
composto ...  4  Do9e  prima  ,.  '■  dove 
dopo  fu  generalmente  ricevuto,  e 
formò  il  Diritto  comune  delh 
nazioni  jj 

PÀLMIERfé 


S.  377, 
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ove  ho  parlato  della  legislazione  civile 
mi  ricordo  di  aver  detto ,  che  questa 
acquista  molta  luce ,  e  chiarezza  dallo 
studio  delle  leggi  Giustinianee^  il  cont'^ 
plesso  delle  quali  costituisce  quello ,  che 
comunemente  dicceli  o  —  diritto  romàno  --^ 


.\ 


4al  nome  della  nazione ,  da  cui  emanà^ 
o  •-  diritto  comune  —  per  la  devozione, 
ed  osservanza ,  che  in  forza  della  giusti- 
zia de^  suoi  princìpj ,  ed  equità,  delle  sue 
massime^  seppe  ora  in  un'epoca,  oraneV 
Faltra  ottenersi  presso  quasi  tutte  le  colte 
nazioni  d'Europa.  E  bene  chiaramente 
fiiò  emerg^  da  quanto  la  storia  delle  le^ 
gislazioni  dei  varj  popoli  ci  insegna^  e 
dalla  diligente  cura  ^  con  cui  nelle  yarie 
scuole ,  fino  da  tempi  molto  da  noi  re- 
moti, venne  dettato  da  celeberrimi  giu- 
risti, e  Professori. 

S  378. 

Né  questa  necessità,  ed  importanza 
dello  studio  sul  diritto  romano  è  meno 
conosciuta ,  e  sentita  a  giorni  nostri  ^ 
poiché  sebbene  moderni  codici,  meglio 
adattati  alle  differenti  forme  dei  Gover^ 
ni  delle  nazioni ,  e  più  consentanei  alle 
nostre  institi^^f pni ,  ed  ai  nostri  costu-* 
zni,  vengano,  ora  prescritti  come  soli  de- 
positi 9  0  garanti  dei  npstui   diritti  ;   pure 


vi  Iianno  cattedre  dappertutto^  ove  d 
spiegano  le  luminoaie  teoriclie  della  roma-r 
jia  giurisprudenza  5  e  i  sayj  principi  rd- 
gelando  i  loro  sudditi  con  leggi  proprie^ 
non  hanno  voluto  dimefnticare ,  per  V  in- 
segnamento^ quelle  di  un  popolo,  che 
grande  un  tempo  nel  mondo ,  ed  ora  di- 
strutto^ nome  ha  ancor4  per  l'antica  sua 
capienza  ^  e  possanza* 

S.  379< 

■  • 

Dovendo  pertanto  occuparci  qui  necesr 
sanamente  di  questo  argomento^  e  per- 
correre un  mare  9  che  sebbene  già  da 
molti  solcato,  può  ancora  lasciar  temere 
per  la  sua  vastità ,  sembrami  di  poter 
ridurre  sotto  tre  capi  principalmente  tutto 
quanto  è  d'uopo  osservare  intorno  al  giui 
comune.  Nel  primo  io  scorrerò  rapidissir 
inamente  sulla  storia  delle  leggi  di  Roma, 
marcando  le  tre  differenti  epoche  del  suo 
governo,  cioè  dei  re,  della  repubblica, 
e  degli  imperatori.  Nel  seconda)  io  esibi- 
rò in .  prospetto  la  disposis^ione.  materiale^ 


per  dir  cosi  $  di  quelle  varie  colleziùùi  di 
leggi 9  richiamando  ciò,  che  molti  accre-* 
ditati  scrittori    ne    hanno    lasciato    detto 
sui  difetti,  e  sui  pregj.  Nel  terzo  entre- 
rò in  qualche  dettaglio  sulle  materie  più 
generali  della  pisrte  cistite  delle  leggi  Ro- 
mane, come  quelle ,   che    hanno    servito 
di  base  ai  codici  civili  moderni.    Si    po- 
tranno qui  anche  aggiungere  alcune  idee 
sulla  parte  letteraria    di    quella    raccolta 
di  Leggi ,  facendo  particolarmente  qualche 
osservazione  sulla  latinità ,    in    cui    sono 
scritte ,  e  sul   sussidio ,   che    da    esse    si 
può  trarre  in  iiàtudiando  i  fasti  storici  di 
quella  grande  nazione. 

S.  38o. 

La  storia  della  legislazione  di  un  po^ 
polo  non  può  andare  disgiunta  da  quella 
de'  suoi  costumi ,  del  sua  governo,  e  delle 
Ticende  degli  uni,  e  dellaltro;  talmen- 
te il  governo >  e  i  costumi  portano  Firn* 
pronta  delle  leggi,  e  talmente  queste  in-* 
fluiscono  sol  primo,  e  sui  secondi.    Pie- 
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metto  questa  ossetvaziòne  per  giustificare 
quelle  poche  digressioni,  che  talvolta  io 
sarò  obbligato  a  fare  intorno  alla  storia 
di  Roma  dando  quella  della  sua  legisla^ 
lazione.  E  infatti  il  celebratissimo  Teras- 
son  Avvocato  al  Parlamento  dì  Parigi^ 
volendo  provare  nella  prefazione  della 
sua  grand'opera  la  necessità  della  storia 
per  lo  studio  del  diritto  di  una  nazione, 
porta  Fesempio  di  un  Turco ,  o  di  i^n 
Chinese,  che  ignari  dei  nostri  costumi, 
o  delle  nostre  opinioni,  delle  nostre  in* 
stituzioni  civili,  o  politiche,  volessero 
applicarsi  allo  studio  delle  nostre  leggi: 
essi  certamente  si  smarrirebbero  in  que- 
sta ,  che  egli  chiama  terra  straniera.  (  ter- 
re  étrangere  ).  Histoire  de  la  jurispru* 
dence  Romaine.  Edict  de  Paris  del  1750.-* 

S.  38i. 

-  Roma  visse  dapprima  sotto  i  re.  Ro- 
molo ,  questo  capo  di  una  turba  di  fuo- 
rusciti, dovette  per  qualche  tempo  lasciar 
loro  libero  il  freno  a  quanto   yeijiva    ad 
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essi  suggerito  da  una  sfrenai»  licenza ,  e 
direi  quasi  y  dalla  necessità,  di  ingrandirsi 
frolle  rapine,  e  colle  ingiustizie*  Infatti 
questa  masnada  cominciò,  siccome  dice 
Voltaire  —  par  rai^ir  les  filles ,  et  les  biens 
ffe  ses  {^oUins  :  —  ogni  violenza  era  in 
qjue'  primi  momenti  permessa ,  né  v'erano 
)«ggi  y  che  yi  opponessero  un  argine  :  in 
inezzo  allo  stesso  btigandaggio  dominala 
sempre  X  amor  della  patria ,  e  tutto  a 
questo  si  sacrificava. 


/ 


S-  38a. 


.  Ili  progresso  di  tempo  cominciando  R(> 
ma  ad  aumentare  in  abitanti  >  ad  esten* 
dere  i  proprj  confini,  e  ad  acquistare 
Ita  a^etto  di  nazionalità ,  conobbe  Momo- 
lo  il  dovere^  che  gli  incombeva  di  dare 
pi  suo  popolo  delle  leggi  ;  e  siccome  la 
superstizione  alligna  profondamente  nei 
pppoti  ro^zi ,  ed  ignoranti ,  prescrisse , 
che  in  precedenza  ad  ogni  impresa  >cot 
sultar  si  dovesse  la  volontà  degli  Dei, 
nominò  de'sacerdoti,  dichiarò  sacri  i  muri 


di  Roma ,  proibì  le  funzioni  notturne ,  ed 
altre  leggi  stabili  non  meno  utili,  che 
necessarie.  Venne  Numa  dopo  di  lui ,  é 
moderando  la  sontuosità  delle  funzioni 
funebri,  facendo  leggi  contro  gli  omicidj^ 
e  i  concubinati ,  proibendo  di  erigerei 
statue  alla  divinità ,  parlò  sempre  inspP 
l'ato  da  quella  Egeria,  del  cui  nome  ya-^ 
lendosi^  seppe  cosi  più  facilmente  imporre 
ad  uo  popolo  superstizioso ,  ed  ignorante.' 
Subentrò  Tulio  Ostilio ,  che  regolò  le 
guerre ,  e  le  vittorie  j  Anco  Marzio  gli 
succedette^  che  allia  interna  polizia  della 
città  pose  mente,  j^pparve  Tarquinio  il 
Prisco^  che  lasciò  languire  le  leggi,  iS^mo 
che  le  richiamò  ^  e  per  ultimo  montò  sul 
trono  di  Roma  quelF  infame  Tarquinio  il 
Superbo^  il  quale  ad  una  tirannica  am^ 
jninistrazione  aggiungendo  l'onta  dell' ob^ 
Lrobrioso  attentato  di  Sesto  ^  svegliò  là 
rabbia  di  que'  magnamimi  Romani ,  che  \ 
lui  cacciando  da  Roma,  distrussero  U 
regal  potestà. 
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S.  383- 


Sebbene  però  espulsi  i  re,   per    qual- 
che tempo  non  si    perdette    la    memoria 
delle  lor  leggi ,  che  diceyansi  regie  ;  anzi 
certo  Papirio  avendole  raccolte  in  un  sol 
corpo  9  cJ^be  Roma  il  jus  Papiriamun  sul 
quale  eruditissime    osservazioni   si    fanno 
dal  citato  francese  Terasson^  però  prece- 
duto dal  valente   Italiano    Gravina    nella 
sua  classica    opera    -*   De   Origine    juris 
civilis   —   Lipsiae,    pag.    270.    e    seg.    - 
Xa  potestà  consolare  subentrò  alla  regia: 
i  consoli  quindi ,  imitanti    i    re  ^   fecero 
delle  leggio  e  pronunciarono    sulle    que- 
stioni insorte  da  esse«  Ma   breve   doveva 
essere  il  loro  dominio  :  ferveva  di  già  nel 
petto  di  que'  Romani  il    fuoeo   delF  indi- 
pendenza ^  e    il  popolo   sapeva   di    esser 
egli  il  re^  senza  che  altri  lo    rappresen- 
tasse: la  plebe  ottenne  dei  ^n^um  ,  e  si 
emanarono  i  plebisciti  i  cosi   vi    fu     con* 
flitto  tra   questi ,    e   le    leggi   de'  consoli. 
Ch^  far  dunque?  Nacque  il  pensiero    di 


ricorrere  alla  Grecia  f  onde  togliere  da 
lei  sayie  leggi,  che  meglio  regolassero 
gli  affari  di  Roma  libera.  Così  si  fece  y 
e  trasceltì  con  decreto  del  senato  Spurio 
Postumio ,  Sesto  Sulpicio ,  ed  Aulo  Man- 
lio, questi,  dopo  il  corto  viaggiò  di  un 
anno ,  ritornarono  in  Rema  per  trapian* 
tarvi  l'esotica  merce,  di  cui  s'erano  arric- 
chiti. Ma  trovossi  farraginosa  la  massa  di 
quelle  leggi ,  ch'essi  avevan  raccolte ,  ed 
indigesta  com'era ,  non  avrebbe  servito 
all'uopo.  Fu  per  questo,  che  nominossi 
una  deputazione ,  onde  correggerle ,  chia* 
rirle,  ordinarle,  e  si  disse  questa  la  de^ 
putazion  dei  decems^iri  y  presieduta  da 
quell'Appio  Claudio^  che  aveva  nome 
d'uomo  di  scienza >  e  d'ingegno.  Chia^ 
rite ,  che  furono  queste  leggi ,  e  in  ordin 
disposte ,  si  mostrarono  al  popolo  sopra 
X.  tavole,  cui  poscia  se  ne  aggiunsero 
altre  due  quasi  a  supplemento.  Il  popolo 
ansioso  di  cessar  dai  conflitti ,  la  mercè 
di  un  sistema  di  leggi  chiare ,  e  certe  ^ 
le  adottò,  e  quindi  d'allora  in  poi  furo- 
no  hmos^    le    leggi   delle    Xll.    tavole, 
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delle  quali ,  perchè  appese  là  ai  ro^ri  y 
potea  esser  pubblica  la  cognizione.  Que^ 
sta  è  la  prima  collezione,  che,  munita 
della  sanzion  pubblica,  ebbe  Rotaia  di 
leggi;  —  Jbns  universi  publici ,  pris^ati- 
tfue  juris  —  secondo  il  Patavino  —  et 
omnibus  omnium  philosopkorum  hihUothecis 
anteponendum  opus ,  -*-  siccome  piacque 
t  Cicerone* 

5.  384. 

Ma  le  dodici  tavole  insegnavano  il  jus 
solamente;  né  ìuso  di  esso,  q  la  ragia- 
ne  j  o  spirito  intimo  del  medesimo  risul^ 
tava  ancora  abbastanza.  Fu  d'uopo  dun- 
que, che  i  Patrizj  iimnaginassero  certe 
formole ,  e  certi  riti ,  coi  quali  esercitare 
la  dottrina  legale ,  applicarla  ai  casi  9  e 
por  termine  alle  controversie.  Le  più 
rimarchevoli  di  queste  formole  si  dissero  - 
kgis  actiones  -*-■  ed  actus  legitimi  —  che 
poscia  da  Àp|^o  Claudio  raccolti  passarono 
nella  custodia  dei  pontefici^  dai  quali 
sempre  si  sarebbero  tenuti  nascosti ,   ove 
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ad  perpetuam  jurisdictionem  y  se  dovevan 
esser  continui  :  erano  poi  o  nos^a^  o  tra^ 
laticia  j  secondo  che  appartenevano,  o  nò 
a  quegli  emanati  dall'antecedente  preiortr. 
Il  diritto  di  questi  pretori  da  Teofilo  di- 
cesi —  jus  honorariurìiy  — ^  il  quale ,  ordi- 
nato in  varj  titoli*  da  Salvio  Giuliano, 
gli  meritò  dall'  imperator  Giustiniano  l'ono- 
revole nome  di  —  edicti  prastoriani  ordì- 
nator  y  et  edicti  perpetui  suòtilissimu^  con^ 
ditor.  — 

s.  387. 

Da  quanto  fin  qui  si  disse,  si  conosce 
già  facilmente  a  qual  mole  giungessero 
le  leggi  di  Roma ,  le  quali  dapprima  per 
mille  vicende  agitate ,  erano  il  risultato 
dei  voleri ,  e  della  ambizione  dì  varj  or- 
<lini  di  persone.  Ma  una  novella  sorte  le 
attendeva  sotto  la  sanguinosa  instituzion 
dell'  impero. 
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S.  388. 

A  ognuno  y  clie  non  sia  affatto  digiuno 
delle  cose  di  Roma ,  sono  note  le  con- 
vulsioni della  repubblica ,  la  decadenza 
deirautorità  aristocratica  9  e  popolare,  i 
torbidi  del  triumvirato  >  le  fortune  di 
Augusto.  Costui  molto  scaltro,  ed  ay^e* 
dutp  lasciò  il  titolo  di  triunwiro  ^  e  si 
diportò  come  console  (  consulem  se  Je- 
rens  ).  Ricordevole  troppo  del  massacro 
di  Cesare ,  non  tutto  osò  improvvisamen- 
te ciò  che  la  sua  anima  ambiziosa  gli 
suggeriva  di  osare  in  seguito.  Consenò 
l'autorità  del  senato  j  tutte  le  magistrata- 
re  portarono  ancora  le  loro  insegne,  quel- 
le insegne  istesse ,  che  avevano  briUate 
in  faccia  al  sole  della  libertà ,  e  accortis^ 
^mo  fece  fiorir  Roma  colFabbondanza 
dl'ogni  cosay  con  quell'abbondanza  mede* 
sima  9  in  cui  doveva  rimaner  sof^^cata  h 
prisca  gloria  del  di  lei  nome.  Fu  qaì  in- 
fatti j  che  tutte  le  magistrature  rassegna- 
rono  ad  Augusto    la    loro    autorità ,  cbfl 
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un   senato  vile,  e  compro  dal  favori  del 
principe,  il  dichiarò  superiore  alle  leggi, 
e  che  una  plebe  animollita  rimosse    ogni 
argine,  che  potesse  menomamente  recare 
impaccio  alle  di  luì  viste  di  signorìa   as^ 
soluta  ,  e  d' impero.  In  un  momento  istesso 
egli  fu  proconsole  ,  tribuno ,    imperatore  i 
pontefice  :  fece  leggi ,  ed  emanò  editti  d{ 
sua  piena  autorità ,  comprò  i  varj   ordini 
di  persone,  abbagliò  la   moltitudine    con 
erigere  nuove  dlgnitè^,  in  una  paróla,  fa 
tostò  il   padrone    dì    Roma.    Consapevole 
del  tentativo  di  Cesare ,  che  troppo  pre- 
sto morì ,  per    non    poterlo    eseguire ,    di 
ridurre    ad  ordine,   il    corpo    delle    leggi 
Romane ,  Augusto  non  tralasciò    dì    pen- 
sarvi jptfotesse  gli  uonàini  di  legge  j    non 
a   tutti,  ed  ai  soli  degni,  conferì  il  tìto- 
lo di  giureconsulti ,  e  volle ,  che    i    loro 
responsi    (  r espansa   prudentum  )    fosse  rio 
attendibili  per  i  giudici    nella    definiziori 
delle  cause.  Con  tali  mezzi  scaltriti    egli 
tutti  si  affezionò,    e    lasciò'  ai    Romani V 
ormai  fatti  servi ,  buona  memòria  di   sé  ì 
e-  dell'opre  sue.  Gli    succedette'  Tiberio ,- 
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poscia  vennero  i  Germanici,  i  Sejani,  I 
Caligola,  i  Claudj ,  i  Neroni^  i  Galba, 
gli  Ottoni^  i  Vespasiani,  i  Domiziani; 
ma  sotto  l'impero  di  tutti  questi  o  cru- 
deli ,  o  ignoranti ,  ebbe  poco  a  consolarsi 
di  Sila  restaurazione  la  giurisprudenza. 
Cominciò  essa  a  prender  luce  sotto  Adria- 
no ,  che  ordinò  la  formazione  àeWeditb 
perpetuò,  il  quale  in  Roma  si  disse  Ur- 
banum  ,  nelle  provìncie ,  Proi^inciale  ,•  e 
d'allora  in  poi  divenne  la  legge ,  a  cui  e 
magistrati,  e  cittadini  unaniinamente  si 
uniformarono. 

s.  389. 

Tra  Adriano,  e  Costantino  regnarono 
Tito ,  Marco  Aurelio ,  Lucio  Vero  ,  Com- 
modo ,  Pertinace,  Severo,  Caracalla^  Mas^ 
simo ,  Eliogabalo ,  Massimino ,  ed  altiì 
molti  ;  ma  lo  splendore  della  giurispruden' 
za,  non  so  per  qual  causa,  si  appannò^ 
e  solamente  sotto  Timperator  Costantino 
riprese  forza,  fiorenti  Ermogeniano ,  d 
Acquila    valentissimi    giureconsulti.    '^ 
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fece  delle  modificazioni  al  diritto,  trasporr 
tò  la  sede  dell'  impero  a  Costantinopoli  i 
sorsero  in  quest'epoca  i  codici  £r/nog^ema-* 
7w  y  e  Teodosiano  ^  ed  acquistarono  credi** 
to  i  responsi  dei  Papiniani^  dei  Paoli, 
dei  Gaij.  Però  l'assoluta  rigenerazione  della 
giurisprudenza  Romana  era  riserbata  alla 
gloria  di  Giustiniano^  il  cui  nome  è  sa^ 
ero  ai  legislatori  non  solo,  ma  caro  ezian^ 
dio  a  tutti  i  cultori  del  Diritto. 

$.  390. 

Giustiniano  fu  grande  nella  guerra,  e 
nella  pace*  Roma  minacciata  da  molti  ne-* 
mici ,  aveva  bisogno  di  un  braccio  po- 
tente ,  che  gli  sperdesse ,  e  infatti  quel 
Principe,  la  mercè  del  valore  di  Belisa- 
rio, e  di  !M^arsete>  domò  il  Perso,  allon^ 
tanò  dall'Africa  il  Vandalo,  soggiogò  il 
Goto,  e  l'Unno,  e  dalla  tirannica  oppres^ 
sione  di  Totila  liberò  quest'Italia  nostra  — 
Ma  conoscendo  ben  egli,  che  lagrandez^ 
za  dei  potentati  non  ista  soltanto  nel  va- 
lore dell'armi,  ma  consiste  ancora  nell'opre 
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della  pace ,  che  si  mantìen  colle  leggi  - 
in^peratoriam  majeitatem  non  soìum  or- 
mis  decoratam ,  sed  etiam  legibus  decet 
esse  atmatam  •-*  pensò  di  dare  alla  Giu- 
risprudenza dei  suoi  antecessori  unia  forma 
tìien  aspra,  e  scabrostij  e  ciò  eseguì  col- 
VajSitò  di  celebratissimi  Giureconsuki. 


*«  »  • 
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S.  391. 


Godeva  nome  in  allora  quel  Tribonia- 
no^  uno  dei  grandi  dell' impero ,  i  cui 
talenti  avendogli  guadagnata  una  partico- 
lare stima  per  parte  del  suo  Signore, .ven- 
tre nominato  come  capo  di  altri  non  meno 
celebri,  e  loro  diede  T incarico  disami- 
nare tutte  le  leggi  anteriori,  e  trarre  da 
queir  informe  ammasso  un  corpo  di  di- 
sposizioni, le  quali  in  breve  comprendes- 
sero tutto  il  diritto,  e  fossero  in  seguito 
te  sole  attendìbili.  Questa  raccolta^  dispo- 
sta in  xn.  libri,  dal  nome  delF imperatore, 
che  l'aveva  ordinata,  si  disse  codice  Gijar 
Stinianeo. 


ai7 


S-  392. 


Ma  siccome  sotto  Fimperodi  Adriano^ 
e  di  Costantino  avevano  ricevuta  tanta 
importanza^  ed  autorità  le  decisioni  dei 
GiuitconsuUi  ;  cosi  sarebbe  stato  un  mal 
consìglio  il  trascurarle^  e  per  questo  allo 
stesso  Triboniano,  sussidiato  da  altri  die- 
eiotto  *  sapienti ,  ordinò  Giustiniano  di 
farne  raccolta^  e  disporle  sotto  uia  ordine 
chiaro,  è  preciso.  Qilesta  fu  la  volontà 
suprema;  come  pòi  siasi  eseguita,  diversi 
sono  i  pareri  :  ebbe  vita  quellamniensìs- 
sima  collezione^  che  ora  conosciamo  sotto 
il  nome  di  digesto ,  o  di  pandette. 

s.  393. 

•  •  •    •       > 

te 

Se  non  che  come  «arebbesi  provveduto 
air  insegnamento  con  questi  grossi  volu^ 
mi,  la  cui  mole  avrebbe disarmatoFener- 
già  de'  più  volonterosi  ?  Alla  mente  per- 
spicace del  Principe  restauratore  non  pote- 
va sfuggire  un  tale  riflessoj  e  però  fu  suo 


cenno  che  delle  Pandette   si    facesse   un 
compendio ,    il    quale    offrendo  in  pochi 
libri  un  prospetto  generale  delle  materie 
del  diritto  civile,  potesse  servire  alla  gio- 
ventù   per    iniziamento   alla    scienza ,    e 
nelle  accademie  di  diritto  come    base  di 
insegnamento.  Questo  lavoro  prese  1%  àe- 
nominazione  di  Instituzioni . . . .  Mandaci- 
mus  specialiter  Ttiboniano  s^iro  magnifico j 
magistro ,    et    exquasstore   palatii  nostri  ^ 
nec  non  Theophilo^  et  Dorotheo^  ut   ipsiy 
nostra  auctoritate ,  nostris^ue  siu^sionibusy 
institutiones  componerent  y    ut  Uceat  irobis 
prima    legum    cunqbuia    non  ah  antiquis 
fabidis  dicere^  sed  ab  impenali  splendore 
appetere  ;  et  tant  aureSy  quom  animi  ce- 
stri nihil  inutile ,    nihilque  perperawn  pò- 
situm.  —  In  Proem.  Istit.  Eppure  ancora 
ciò  non  bastava  ;  le  sempre  nascenti  oc- 
casioni di  far  leggi ,  portavano  >  che  mol- 
te constituzioni  vagavano  fuori  dell'  intero 
corpo  ^    né    alle    già    esistenti    collezioni 
appartenevano.  Giustiniano  pensò    di    in- 
trodurle  in    quel    codice ,   che   aveva    il 
$uo  nome 9  e  piacendogli^  che  fosse  rifu- 
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iO  9  e  riordinato  ^  il  pubblicò   poscia   col 

titolo  —  Codex  repetitce  Pneìectionis*  — 
Tutte  le  altre  leggio  che vemiero dappoi ^ 
assunsero  indistintamente  l'appellazione  di 
noi^elle  constituzioni  ^  formanti  una  Giu- 
risprudenza di  appendice  y  o  suppletoria 
a  quanto  già  esisteva  nelle  pandette , 
nelle  instituzioni  ^  e  nel  codice. 

s.  394. 

Ecco  qual  fosse  lo  stato  della  giurispru-^ 
danza  Romana  in  occidente  al  momento 
delFirruzione  de'  barbari,  i  quali  non  è  poi 
vero  che  subito  tutte  le  leggi  di  Roma  di-- 
struggessero^  ma  anzi,  presi  dalla  saggezza  di 
quelle,  le  mantennero  per  lungo  tempo  in 
.  vigore,  fino  a  tanto,  che  Carlo  Magno  impo- 
.  se  diversamente.  Per  gran  tratto  di  tempo 
i  adunque  si  scordò  in  Italia,  e  nelle  altre 
|f  contrade  il  diritto  romano ,  finché  sco- 
pertosi nelle  ruine  d'Amalfi  un  esemplare 
.  delle  pandette^  dall'imperatore  Lotario  IL 
.  si  diede  ai  Pisani ,  e  da  questi  passò  in 
seguito  ai  Fiorentini.  Quel  Warner  Ale- 


manno^  (  Irnérìo  )  die  allora  leggeva  i\ 
diritto  a  Bologna^  le  consultò,  e  le  spie- 
gò, e  di  là  si  propagò  lo  studio  di  quelle 
leggi  in  tutta  V  Europa  ;.  leggi ,  che  se- 
condo l'espressione  di  uno  Scrittore  Scoz- 
zese, (i)  formavano  il  monumento  più  su- 
blime della  grandezza  del  popolo  Romano , 
fatto  per  soggiogare  il  mondo,  e  per  go- 
vernarlo. Dappertutto  si  cominciò  a  stu- 
diare il  gius  comune  ;  quella  nobiltà,  che 
dapprima  si  acquistava  colla  sola  spada 
(  durante  il  bellicoso  sistema  feudale  ) 
s'ottenne  poscia  anche  colla  toga;  vennero 
in  campo  le.  togate  milizie,  e  le  dottorali 
legioni  :  non  più  si  innalbérò  sulle  roc- 
che, e  sui  castelli  il  solo  vessillo  di  Mar- 
te, ma  sventolò  sui  templi  di  giustizia 
la  bandiera  di  Temi,  e  orvunque  innon- 
darono dottori,  e  bàcellieri.  Non  si  sen- 
tirono più ,  che  professori  a  dissertare , 
interpreti ,  e  glosatori  a  discutere ,  ca- 
villosi legisti  a  sbranarsi  a-  vicenda  per 
entrare  nel  cervello  di  Giilstinianó,  e  da 
tutte  queste  dispute,  e   calorosi    conflitti 

(i)  Robertson.  -  Hisloi*y  of  Charles  V.  - 
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acquistò  unlversal  devozione  la  legge  di 
Roma.  Lltalia  vide  i  BulgariI,  i  Roggieri, 
gli  Accursj  y  i  BartoK ,  i  Baldi ,  i  Ferra- 
ri >  i  Fulgosi,  gli  Aldàti,  i  Tartagni(i), 

i  Pacj  (2),  i  Menoqihi  (3),  i  Mantìca  (4)> 
\  Farìiiacci  (5),  i  Gravina,  e  dacché  il 
diritto  romano  penetrò  nelF  Ungheria , 
nella  Boemia ,  ed  in  molti  stati  della 
Germania ,  divennero  celebri  i  nomi  deL 
Zazj^  dei  Fichard,  e  degli  Oldendorp.  Esi- 
bita cosi  brevissimamente  la  storia  della 
Romaina  Gitirisprudep«a',  passiamo  ad  al^ 
tre  ricerche ,  che  la  riguardano. 


(i)  TartagDi  Alessandro  fu  profossore  a  PadoTa. 
(a)  Nacque  a  Vicenza ,  e  fd  professore  a  Padova. 

(3)  Deltò  il  Diritto  per  nZ.  anni  a  Padoya. 

(4)  Nacque  ^  Udioe ,   3ittdiò   a   Padova  ^ .  e   vi   fu 
professerà 

(5)  Studiò  a  Padova,  e  poscia  passò  a  Roma,  dove 
impinto  di  soaci  delitti,  avrebbe  subita  amara  pena,  se 
il  cardinale  Salviati  non  lo  avesse  salvato.  Fregante  per- 
lui  ,  da  Glem.  TIII.  gli  fu  risposto  -  Farina  isia  Iona 
est ,  vel  pollis  est  potius,  sed  non  sùccus  cui  ille  includi-. 
tur  bonus  est  ^  sed  fusdus ,  oc  turpis,  -  Vedi  il  Reiiazzi 
neir  op.  cit  Prefaff. 
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s.  395. 

Il  corpo  del  diritta  Romano  è  compo- 
sto 9  propriamente  parlando ,  di  quattro 
parti  essenziali  9  e  sono  le  instituzioni ,  ì 
digesti y  il  codice  y  e  le  nowlle.  Però  sio 
come  fonti  di  tutto  il  diritto,  e  basi  fon- 
damentali y  SU  cai  venne  eretto  dai  sapienti 
Romani  quel  vasto  edificio ,  che  ha  lot- 
tato, e  vinto  contro  Tira  del  tempo ^ 
vi  si  possono  annoverare  anche  le  leggi, 
che  dai  decemviri  si  dissero  decem^irali. 

S-  396. 

Queste^  come  già  si  osservò,  sono  di- 
vise in  xir.  tavole,  e  sopra  tre  diflferen- 
ti  specie  di  materie  si  aggirano  le  loro 
sanzioni.  Trattano  infatti  del  gius  prii^ato^ 
del  gius  pùbblico ,  e  del  gius  sacro.  La 
prima  tavola  abbraccia  le  leggi ,  che 
dispongono  sul  chiamare  in  giudizio  :  la 
seconda  tratta  dei  giudizj^  e  dei  furti; 
la  terza  s'occupa  dei    crediti;    la    quarta 
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della  patria  potestà ,  e  del  connubio  :    la 
fjuinta  delle  tutele ,  e  del  gius  di   eredi^ 
tà:  la  sesta  del  dominio,  e  del  possesso: 
la  settima    dei  delitti:  la  ottas^a    del    jus 
sui  fondi ,  e  con  questa  terminano  le  ma- 
terie del  diritto  privato. —Xì^:  tavola  nona 
comprende  il  gius  pubblico ,  ed  è  compo- 
sta di  sei  leggi.  La  prima  di    esse    parla 
dei  privilegj  —  {^privilegia  ne  inroganto): 
la  seconda  delVeguaglianza  del  jus  (  nexo 
soluto  etc.  )  :  la  terza  dei  giudici  corrotti 
con  danaro  (  si    Jjudex ,    arbiterne   datus 
etc.  ):  la  quarta  del  giudice    competente 
per  condannare  un  cittadino  (   de   capite 
civis  y  nisi  per    maximum  comitiatum   ne 
Jerunto  )  :  la  quinta  dei  questori  al   par- 
ricidio (  qtuestores  parricida. . .  a  popuh 
creantor    ):    la    sesta    per     ultimo    tratta 
delle  notturne  assemblee  (    si  quin    urbe 
ccetus  nocturnos  agitasset ,   capital   esto  ). 
Dicesi,  che  questa    tavola    comprende    le 
leggi,  che  si  riferiscono  al  diritto  pubbli-- 
co  nel  senso ,  che  secondo  i  Romani ,    e 
secondo  i  principi  della  loro  legislazione, 
per  diritto  pubblico  intendevasi  tuttociò, 


^i4 

che  rigaardava  la  sicurezza  dei  cittadini; 
perciò  in  grave  errore  «adrebbe  colui,  Il 
quale  fosse  per  ritenere  >  che  qui  la  pa- 
rola ^  diritto  pubblico  -«-  suonasse  nello 
stesso  significato ,  in  cui  io  1'  ho  presa , 
e  spiegata  alla  Sezione  III.  uniformando- 
mi a  quanto  dai  moderni  comunemente 
si  ritiene*  Infatti  gli  stessi  argomenti^  di 
cui  questa  tavola  ix.  si  occupa ,  chiara 
ne  dimostrano  la  differenza. 

S-  397. 

•      •      • 
... 

La  tavola  x.  ha  quattro  leggi,  e  ver* 
sa  sul  Jus  sacro.  Nella  prima  parlasi  del 
giuramento^  materia  comune  si  ai  civili, 
che  ai  criminali  giudizj:  nella  seco/}^^  dei 
luogo  della  sepoltura  —  (  liominem  mortuum 
in  urbe  ne  sepellito ,  nes^e  urito  )  :  nella 
terza  delle  spese  dei  funerali^  e  del  lut- 
to (  sumptus  ^  et  hictum  a  Deorum  ma- 
niam  juremweto  )  :  nella  quarta  dello 
spazio  tra  il  rogo  e  le  case  altrui  :  (  ro^ 
^m ,  hustums^e  eie.  ) 
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-  A  queste  dieci  tavole,  altre  di^e  se  .sa 
aggiunsero  a  foggia,  di  supplei|ieutQ>;  ed 
abbracciano  le  leggi  posteriori  del,  pf9pOf 
lo.-*  Qiwd  postremumì  populm  Jfissit,  i4 
jus  ratum  està.  --  Leg.  \ . ,  tav*  xi  : .  yeraaiK) 
queste  leggi  sopra  varie  matèrie  j;  però 
tutte  appartenenti  ài .. diritto^  privato ,  q 
sarebbe  meglio  il  dire,  al  diritto  cis^ile^ 
Vedi  .  Silvestri  —  Interpretaz.  delle  xii. 
tav*  tom.  unic.  ediz.  dì  Padova,  del  Pe- 
oada«   1759.  — 


/ 


S-  399. 


Le  instituziani^  siccome  quelle,  che  da 
Giustiniano  furono  disegnate  per  Finser 
gnamento,  sono  disposte  con  molto  ordi^ 
ne ,  e  con  assai  di  chiarezza ,  sebbene 
non  vadano  affatto  esenti  da  taccia  per 
alcuni  vacui,  che  in  esse  si  rinvengono*, 
e  dei  quali  dirò  più  sotto. .  Esse  si  divir 
dono  in  quattro  libri.  Il  primo,  dopo  Ì 
Zam.  Ginn  f^*  IL  1 5 
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preliminari  sulla  giustizia ,    e  sul  Diritto 
naturale^    e    delle    genti    offre    tuttociò^ 
che  si  riferisce  al  diritto  deUe   persone  ^ 
e  trovasi  inscritto  —  de  jure  personarum  ^ 
Il  secondo  versa  sulle  cose  9  e  sul  modo 
di  acquistare  il  dominio  delle  medesime - 
de  rerum  dwisione^  et  adquirendo  ipsarum 
dominio.  —  Nel  terzo  si  hanno  i  principj 
di  tuttociò  9  che  riguarda    le   successioni 
intestate  —  de  hasreditatibus ,  qwB  ab  in- 
testato    deferuntur ,  -*   e    alcune    materie 
suir  interessantissimo  argomento ,    e  tanto 
pratico  delle  obbligazioni  —  de  obligatiQ- 
nibus.  —  Il  libro  quarto  finaknente  al  tit.  i. 
si  occupa  delle  obbligazioni^  che  nascono 
dai  delitti.  —  de  obUgationibus  ^  quas  ex  deli- 
cto  nascuntur.  —  Al  tit.  v.  di  quelle^  clie  na- 
scono dai  quasi  delitti  —  de  obUgationìbm^ 
quce  quasi  ex  delieto  nascuntur  —  Al  UL 
VI.  delle  azioni  -*  de  actionibus  —  al  tit.  n 
delle  eccerìoni  —  de  exceptionibus .   —  ^ 
tit.  XIV.  delle  repliche  *«  de  replicationibus.  ^ 
Al  tit.  XVII.  dell'officio  del  giudice  ^  à 
o^cio  judicis.  *-  Al  tit.  xvin.  dei  pubblio 
giudizj  —  de  puòlicis  judiciis*  —  Con   quesl 


<lisposizione  di  matèrie  fu  mente  di  Giu- 
stiniano di  proporre  gli  elementi  del  di-^ 
ritto ,  il  quale  —  cum  antea  diffusum , 
confusumque  nimis  esset ,  Justinianus  in 
lucìdentam  erexit  consonantiam  —  cosi  Fac^ 
carato  Perezio  nei  suoi  Erotemat.  alle> 
Instituz.  ^  Proem.  edict.  Adelphi«  ^ 

L'opera  però,  che  più  di  qualunque 
altra  merita  l'attenzione  del  Giureconsul- 
to^   e    che    ci   deve  tener  obbligati  alle 
laboriose  premure  di  Triboniano,  e  suoi 
coadjutori^  quella  si  è    certamente   delle 
pandette ,    o    come    si  chiama   altrimenti 
dei  digesti.  Essi  risultano  dalVinsieme  di 
Ij.  libri^  nei  quali,  oltre  di  trovare  tutto 
quanto  si  può  mai,  sotto  qualunque  aspetto 
desiderare,  per  l'intelligenza  delle  materie 
strettamente  civili  ^  e  per  l'acquisto  delle 
teorìe ,  che  le  riguardano ,  vi  hanno  an- 
che i  due  libri  47*  ^  4^m    ^^  versano 
sui  delitti  y  il  primo    portando   il   tit.  de 
privatis  delictisj  ^  e  il  secondo  in  fronl^ 


aa8 

la  rubrica  -^  de  publicis  juckciis  -*  Vi 
li^nao  poi  come  ad  appendice,  e  supplì 
mento  i  titoli-^  de.  ^erborum  sigmficati(h 
W6  — .  e  l'altro  —  de  regulis  juris  antiqui y  - 
nei  quali  utilissimo  ajuto  per  lo  stadio 
delle  leggi  sa  rinvenire  Faccurato  giurista, 
togliendo  dall'uno  degli  opportuni  schist 
rimenti  per  V  intelligenza  dei  testi ,  ed 
interpretazion  dei  medesimi^  dalFaltro  delle 
sensatissime  regole,  ed  assiomi  per  la  fa- 
cile^  ed  esatta  applicazion  del  diritto. 

Hawi  in  quarto  luogo  a  formar  parte 
del  corpo  delle  leggi  romane  quel  codice^ 
che  al  momento  del  suo  nascere  si  diss£ 
Giustinianeo ,  perchè  F  imperatore  ,  che 
Favevà  ordinato  9  —  omnia  a  suo  nonùm 
dici  wluerit  y  —  e  che  poscia  per  essere 
stato  rifuso ,  e  meglio  armonizzato  Colle 
Tecenti  leggi  j  e  costituzioni^  si  di^sse  re- 
petitcè  praslectionis .  Questo  codice  è  coib- 
'posto  dì  dodici  Ubri^  e  molte  delle  nu- 
lede-,  che  si  ittovano.  nelle    pandette,,  e 
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nelle  In&tituzioni,  rinvengonsi  pure  in  esso 

rifuse.  'Tali  sarebbero  i  titoli  —  de  legi^ 
bus  —  de  senatusconsultis  —  familim  eroi-' 
scundcB"-  de  rebus  creditis  —  de  obligàtio* 
nihus^  et  actionibus  —  de  pf^obationibus  -^ 
de  tutela  testamentaria  —  de  legatis  -« 
de  noxalibus  actionibus  —  de  constituta 
poBcunia  —  ad  senatusconsubum  macedor 
nianum  -^  condictio  indebiti  —  communi 
dii>idundo  —  e  molti  altri ,  che  è  inutile 
di  ricwdare. 

Vengono  per  ultimo  le  no\>elle.  Queste 
•sono  al  numero  di  i68.  e  dispongono 
sopra  diversissime  materie ,  secondo  che 
la  n^essità^  e  Futilità  portava,  che  l'im- 
peratore Giustiniano  o  ricercato,  o  motu 
proprio  avesse  a  stabilir  qualche  cosà  in 
difformità  di  quanto  stava  scritto  nelle 
akre  collezioni  di  leggi,  o  su  cui  ess(e 
non  avessero  disposto/Ciascuna  novella  ha 
la  prefazione  (  prcefatio  );  più  capi,  in 
cui  è  divisa  ;  ed  un  epilogo  (  epihgus .). 
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Vi  sono  anche  gli  editti  (^edicta)  del- 
l'imperatore Giustiniano  9  che  da  alcuni 
si  vorrebbero  considerare  come  facienti 
parte  del  gran  corpo  delle  leggi.  Però 
questi  ordinariamente  non  si  trovano  ci* 
tati,  e  quindi  si  possono  ritenere  come 
fuori  del  diritto  stesso.  Anche  questi  ^i 
emanarono  in  diverse  epoche,  secondo 
portava  l'opportunità,  e  si  dirigevano  ai 
varj  magistrati ,  cui  ne  veniva  afEdata 
l'esecuzione.  Ciò  si  evince  da  quel  primo 
editto  ai  piissimi  Arcivescovi,  e  santissi- 
mi  Patriarchi,  con  cui  Giustiniano  dice- 
tra4itcB  nobis  a  Dea  reipublicos  curam 
hahentesy  et  in  omrd  justitia  i^ivere  Tjpstros 
suhjectos  studenteSj  suhjectam  legem  con- 
scripsimus  :  quam  et  tute  stmctitati ,  et 
per  eam  omnibus ^  qui  tuce  prox^incice  sunl , 
fac^re  manifestam  bene  h(^re  putas^imus. 
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Ciò  posto ,  yeggasi  ora  ^  se  nei  varj 
rami  qui  sopra  accennati  del  diritto  Ro- 
mano vi  siano  tutte  le  fonti  della  Giuri- 
sprudenza j  e  se  ricorrendo  ad  essi  y  si 
possano  ottenere  sopra  ciascuna  materia 
delle  idee  abbastanza  chiare,  ed  adequate* 

S-  4^5. 

Cominciando  dalle  instituzioni ,  'parmi 
di  poter  osservare^  che  appunto  per  la 
ragione ,  ch'esse  furono  composte  per  ser- 
yire  all'insegnamento,  mancano  di  alcuni 
titoli  interessantissimi ,  dalla  cognizione 
dei  quali  non  si  può  prescindere ,  senza 
ommettere  alcuno  di  quegli  anelli ,  che 
formano  la  grande  catena  dei  principj 
legali.  Infatti  lamentianioci  pure ,  ed  a 
ragione  di  Tpiboniano^  e  de' suoi  compa^ 
gni,  di  trovare  nelle  instituzioni  ommes- 
so  I  .^  il  titolo  —  de  legibus  —  che  deve 
precedere    tutti  gli  altri:   3^.^  di    vedere 


y 
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affatto  dimenticate  klteoiiclie  relative  ai 
genitori ,  ed  ai  figli  ^  -sotto    le   noto    di- 
stinzioni di  figli  legittimi,   e  illegittimi: 
3.^  dì  non  sentir  fatta  parola   della  mar 
teria ,    tanto    pratica ,    del  possesso  —  à^ 
possessionibus  —  4-^  ^^  ^^er  '  affatto    tra- 
scurato  il    titolo    della   Comproprietà ,   e 
della  comunione:   5«®  ommessa  Fessenzia* 
lissima  teoria  dei  contratti  in  genere j  trar 
scurando    i    principj    sulla    materia    dei 
contratti,  e  sulle  regole,  di  interpretare  i 
medesimi:  —  6.^  di  non  rinvenire   alcuna 
osservazione  sul  diritto  di  indennizzazio- 
ne,  e  di  soddisfacimento  (^  ad legem  aqm* 
Uam  ).  Ognun  vede  pertanto,  che  sebbe- 
ne le  instiruta  di  Giustiniano  da  molti  si 
riguardino  con  istupida  devozione  come- 
totius  juris  elementay  et  prima  legum  cu- 
notula ,   —    sono    affatto    gratuite    queste 
asserzioni  ;  ed  è   facile    l'accorgersi ,    che 
le  belle  '  di  loro  qualità  della    chiarezza , 
deirprdine;  della  precisione  non  iscusano 
Triboniano  di  que'  vuoti  da  me  marcati^, 
che  qualificano  come  imperfetto  il  di  lui 
lavoro.    Ed    ecco    la    ragione  ,    per     cui 
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molli    ifistittitisti^  che    ntnano   dì  *  offrire 
una  serie  estesa ,  e  geueirale  sulle  materie 
del  diritto  civile,  ricorrono  a  prendere  à 
prestito  dal  digesto  quei  titoli,  che  sona 
mancanti  nel  testo   di    Giustiniano.    Cosi 
fece  il  piemontese  Richeri,  non  nella  sua 
grand  opera  —  universa  jurisprudentia  ecc.-^ 
ma  nell'altra  ^  institutiones  cis^ileSj  RomV 
et  patr.  jur.  accomodata^.  —  Siamo    veri-' 
tieri  però  nelFosservare ,  che    la  maggiof 
parte  degli  Scrittori  si  attiene  fedelmente 
alle  tracce  segnate  da  Triboniano,  ii^  osa* 
aggiunger  di  più.  Fra  i  molti  institutisli^ 
che  seguono  tal  esempio ,'  meritano  ono- 
rata menzione  VEinecio,  questo  eruditissi^' 
mo  Giufeconsulto,  che  sorvolò  sopra  gran 
parte,  (quasi  ape  delibandone  i  migliori 
succhi,  )  delle  inaterie  legali  :  il  Perezio 
commendevole  per  la  sua    sómma   preci- 
sione, e  chiarezza  :  il  V^innio  celebre  per 
la  molta  erudizione ,  e  per  la  gran  dote, 
che  —  solidiora   scrutatur  acute  ,  inutilia 
rejicit    omnino  —  siccome    si    (esprime    il 
Oontelmanno    nelle    ^e  note  alla  hihlkh 
theca  selectissima  di  Struvio/ 
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Del  vizio,  di  cui  vanno  affette  le  in- 
istituzioni,  cioè  di  lasciar  mancare  qualche 
argomento  dei  più  integrali   alla    scienza 
del  diritto  civile,  tacciar  non  si  possono  le 
pandette,  le  quali,  sebbene  talvolta  cen  un 
metodo  un  poco  confìiso,  e  con  un  ordine 
alquanto  indigesto,  esibiscono  però  la  più 
ricca ,  e  splendida  messe  in  fatto    di  ci- 
vile   legislazione.   Non    vi    ha   titolo  nei 
moderni  codici,  che  non  trovi  nei  dige- 
sti il  proprio  fondamento-,    e   d^r  quello 
acquisti  luce,  e  chiarezza.  Tutti  i  Legi- 
slatori vi  attinsero  la  maggior  parte  delle 
loro  disposizioni,  e  quando  si  voglia  fare 
astrazione  da  quegli  argomenti ,    che  di- 
rettamente hanno  una  relazione    coi    co* 
stumi  cambiati,  colla  differente  forraa  dei 
governi,  e  colla  diversità  di  alcune  insb- 
tuzioni,  tutti  gli  altri ,  che  ^  hanno  la  loro 
sorgente  dai  principj  del  diritto  naturale^ 
rifusi  nella  ragione    civile,    trovano    nel 
diritto  romano  la  loro  origine,  e  la  loro 
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derivazione.  Tanti   sommi  Giureconsulti, 
che  pronunciarono  i  lóro  responsi    sopra 
così  svariate  materie,  non  potevano  non 
contemplare  tutto  quello  >   che  alla    ciyil 
Giurisprudenza    si    riferisce;    e    quindi  è 
pur  d'uopo ,  dietro  questo  riflesso ,  usare 
indulgenza  anche  per  quelle  alcune  anti^ 
nomie  di  diritto  >  che  talvolta    si  riscon- 
trano, e  che  a  molti  hanno  fornito  pre- 
testo di  querela  contro  Triboniano ,  che 
le  leggi  dei  digesti  raccolse,  e  di  censura 
contro  Famico  di  Teodora,  che  le  sanzionò; 
£  qui  mi  sovviene  a  proposito  ciò,  che  in 
un  suo  discorso  ebbe  a  dire  il  francese  Trei- 
Ihard  già  Consigliere  di  stato.  —  Le  compi- 
lazioni del  diritto  romano  non  sono  esenti 
da  alcuni  difetti ,  né  da  un  disordine,  il 
quale  ne  deve  rendere  penoso  lo  studio; 
ma  quale  coraggio  non  sarebbe  sostenuto 
dalla  prospettiva  di  questa  ricca,  ed  ab- 
bondante raccolta,  la  quale  éì   offre  alla 
meta  del  proposto  cammino  ? 
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Né  solamente  pei  codici  civili  propria- 
mente detti  larga  materia  esibiscono  le 
pandette:  anche  quelli  di  procedura  tì 
trovano  il  loro  fondamento.  Infatti  i  ti- 
toli —  de  actionihus  —  de  replicationibus  - 
de  exceptionihus  —  de  prohationibus  —  de  te- 
wtibus  ^  de  instrumentis  etc.  —  abbastanza 
danno  a  divedere  come  vi  si  possa  ricor- 
rere nelle  non  infrequenti  questioni,  che 
insorgono  sulle  materie  del  processo  ci- 
vile,  e    come    queste   possano  da  quelle 

acquistar  luce ,  e  retta  applicazione. 

• 

S.  408. 

Che  se  poi  dalle  cose  civili  amiamo  di 
rivolgere  lo  sguardo  alle  cr//n//ia// ,  anche 
tra  queste  (sebbene  in  apparato  più  pò* 
vero  )  troveremo  con  che  lodare  la  sa- 
pienza de'  Romani  Giureconsulti.  I  libri 
47-  e  4^-  ^c  facciano  fede  colle  leggi, 
che  comprendono,    ed  ogni  dotto  crimi- 


Balista  presciada;^  se  il  può,  dal  conoscere 
i  luminosi  principi ,  che  sulle  teoriche 
criminali  trovansi  ivi  stabiliti.  È  vero, 
che  un'  aspra  ruggine  prodotta  dàlie  te- 
nebrose discussioni  di  molti  vecchi  interra 
preti  le  avevano  quasi  stravisate j,  e  molte 
cavUlose  sofisticherìe  suU' intelligenza  dv 
que'  testi  si  erano  intruse  nel  foro  ;  ma 
dovevano  sorgere  dei  classici  crìminalistt^ 
che  9  illuminati  dal  raggio  della  filosofia^ 
dovessero  penetrar  quelle  tenebre,  e  ri-, 
yendicar  Giustiniano  dell'onta,  che  tanti 
indotti  gli  avevano  arrecata.  Fra  i  molti 
restauratori  plausibile  per  tal  divisamento 
si  fu  il  dottissimo  professore.  Antonio  Matrf 
tei,  nato  a  Herborn,  il  quale  nel  16481» 
pubblicò  a  Utrecht,  dove  dettava  il  di* 
ritto,  la  sua  grand-opera  dei  Commentari 
ai  lib.  47*  ^  4^*  ^^^  digesti.  Gli  merita^ 
rouo  questi  le  lodi,  e  la  gratitudine  di 
tutti  i  cultori  delle  criminali  discipline  j 
e  fecero  si^  che  il  Renazzi  li  qualificasse^ 
per—  eleganteSy  luculentos ,  doctos^  plenos 
pome  frugisp  utiliumque  animdduersionum^ 
omnigena  demum  eruditione  refertos.  -^  ^ 
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Molti  sono  gli  interpreti ,  i  glossatori, 
ed  i  commentatori,  che  nelle  diverse  epo- 
che y  e  presso  le  differenti  nazioni  com- 
parvero colle  lor  opere  sul  diritto  romano. 
Egli  è  certo,  che  conviene  adessi  ricor- 
rere^ qualora  si  cerchino  delle  materie 
ben  ordinate,  e  soprattutto  quando  si  vo- 
gliano degli  schiarimenti  alle  medesime. 
I  Cujacj  (i),  gli  Accursj,  i  Wesembach, 
i  Voet,  i  Fabri  ,•  e  tanti  altri  hanno  un 
titolo  alla  nostra  ammirazione ,  e  le  lor 
opere,  ch'ebbero  origine  sulle  cattedre, 
dovrebbero  pure  dalle  cattedre  altamente 
proclamarsi  agli  studiosi  del  diritto.  Oltre 
a  che  di  qual  utilità  per  ben  apprendere 
il  diritto  romano,  e  generalizzarne  lo  sta- 
dio, non  saranno  elleno  le  traduzioni  di 
esso  nella  patria  lingua  delle  difTerenti 
nazioni  ?  La  Francia  ne  conobbe  il  van- 


(i)  Ftt  a  ragione  chiamato  -  pater  redimcB  furispr^* 
detUm  ^ 


faggio  dopo  la  laboriosa,  ed  accreditata 
traslatazione  dei  professori  Hulot,  e  Ber- 
thelot  (i);  e  F Italia  anch'essa,  che  pos- 
siede un  idioma  che  più  simpatizza  con. 
quello  del  Lazio ,  sentirebbe  ora  volon- 
tieri  parlarsi  in  patrio  linguaggio  il  ve- 
nerabile labbro  di  Giustiniano^  se  impre- 
veduti  accidenti  non  avessero  troncati  i 
lavori  di  alcuni  ben  intenzionati  Giure- 
consulti* Speriamo^  che  rimossi  gli  ostaco- 
li, e  sotto  gli  auspic]  di  qualche  illustre 
Mecenate,  si  riprenda  F  impresa;  e  soprat- 
tutto facciamo  voti^  perchè  sulFesempio 
di  chi  scrisse  —  le  leggi  cwili  nel  loro 
ordine  naturale  —  (  Domat  )  o  /e  orimi-' 
naU  nel  loro  ordine  naturale  (  Y ouglans  )  — 
veggano  le  nazioni  devote  alla  legislazio* 
ne  di  Roma,  un'  opera  ch'abbia  in  fronte 


(i)  Gode  in  Francia  di  molta  celebrità  questa  tra- 
dizione delle  pandette.  Molti  giornali  francesi,  già  da 
tempo ,  ne  parlarono  con  istima  ;  e  nelFedixione  £rtta  a 
Met2  nel  180  5.  io  ho  lette  alcune  lettere  dirette  da  illa« 
stri  personaggi  al  professore  Hulot,  esaltanti  la  sua  faticai 
e  Tottiina  riuscita.  Tra  le  altre  sono  rimarcabili  quelle 
del  Secretano  del  primo  Console,  Camlaceres. 


il  digeribile  ^titolo  ^i  dige^tum  regestumi^ 
e  cosi  vedressimQ  scomparire  un  vizio  di 
quelle  leggi j  poiché,  se  mi  si  domandasr. 
se,  quante  specie  di  difetti  ha  in  aè  U 
Romana  Giurisprudenea ,  sembrami ,  chet 
nspoiiderei  di  due  specie. 

§.  4^o« 

• 

I  primi  io  li  chiamo  difetti  estrinseci^ 
e  sono  quelli,  che  si  riferiscono  bordine; 
quindi  sanabili:  i  secondi  li  deiiomino 
difetti  intrinseci,  e  sono  quelli,  che  pro- 
priaménte sono  inerenti  alle  leggi.  Viziose 
pertanto  per  intrinseco  difetto  sono  1^ 
relative  alla  patria  potestà ,  quelle ,  che 
rigtiardano  la  condizion  degli  schiavi ,  e 
i  diritti,  che  su  di  essi  vantar  potevano 
i  loro  padroni;  e  in  terzo  luogo,  per  ta- 
cer di  molte  altre,  le  leggi  Giulie  sui  de- 
litti di  maestà.  Passo  sopra  le  prime ,  e 
le  seconde ,  giacché  qualche  cosa  ne  ho 
detto  nella  Sezione  sul  diritto  civile  5  e 
^olo  faccio  riflettere  rapporto  alle  terze  ^ 
fchesse  disonorando  il  secolo,  in  cai  fur 


•  il  «  ^ 


Votto  dettate  y  tton  poteano  esser  sancite 
che  dalla  fredda  tirannia  dì  alcuni  Cesari, 
che^  consapeToIi  a  sé  medesimi  delle  loro 
crudeltà,  tremavano  sempre  sul  proprio 
destino.  Quai^do  la  rabbiosa  ferocia  di  un 
Prìncipe  arriya  a  desiderare,  che  agli  in* 
nocenti  figli  di  un  Perdueile  -*  sit  mors 
solatiumy  et  vita  suppliciuin  --  conyien 
dire  y  che  le  leggi  portino  un*  impronta 
assai  tenebrosa.  Leg,  5.  cod.  ad  JuL  Maies, 

S.  4ii. 

Quel  diritto  Giustinianeo,  che  da  Ro- 
ma passò  alle  altre  città  d'Italia,  che 
dalloccidente  si  trasportò  nell'oriente^  che 
nei .  tribunali ,  e  nelle  curie  di  Francia  , 
à'  Inghilterra  ,  di  Spagna ,  di  Germania 
ottenne  credenza,  e  devozione,  che  servi 
di  fondamento  a  tutti  i  codici  moderni , 
viene  ora  da  questi  rimpiazzato,  ed  è 
quasi  obsoleto^  Tutte  le  nazioni  hanno 
dei  codici  proprj ,  né  più  si  lasciano 
imporre  dalfautorità  degli  Scevola,  o  dei 
Modestinij  é  pressò  di  not>  come  pure 
2<am.  Giur.  V.  IL  #6 
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in  tutti  gli  stati  della  monarchia  Austri- 
aca ,  esso  è  ,  assolutamente  abolito.  Vedi 
la*  Patente  al  Cod.  civ.  univer.  —  Però 
l'augusta  merito  sovrana ,  conoscendo  il 
profitto ,  e  ^  Fajuto ,  che  si  può  trarre 
dal  diritto  romano^  considerato  come  fon- 
te di  ogni  legislazione,  ne  ha  prescrìtto 
r  insegnamento ,  e  fu  suo  cenno ,  che 
nessuno  abbia  a  venire  insignito  di  un 
titolo  accademico ,  se  prima  non  faccia 
constare  d^essersi  versato  nella  scienza  del 
diritto  comwie* 


Sul  quale  insegnamento  io  nlì  faccio 
lecita  un'osservazione  j  ed  è ,  che  il  si- 
stema di  battere  l'airida  strada  delle  in- 
stituzìoni  è  egualmente  fallace  j  che  il 
metodo  di  ingolfarsi  nel  gran  mare  delle 

/pandette 5  poiché,  se  là  vi  è  povertà  di 
materie ,  che  produce  deficienza  f  qui  vi 
è  abbondanza  delle  stesse  y  che  genera 
superfluità.  Dunque  vi    debb' essere    una 

«via  di  mezzo,  che  combini   gli   estremi. 
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Infatti  9  se  è  vero,  che  il  diritto*  romano 
in  oggi  non  debbesi  considerare  che  come 
parte  preparatoria  al  diritto  disile  positivo 
dello  stato^  si  scelgano  i  titoli  della  legis- 
lazion  positiva,  (  del  Cod.  civ.  univer.  )%  (1) 
e  si  adotti  l'ordine  ^  .con  cui  sono  dispor 
sti.  Con  quella  scelta  ^  e  con  quest'  ordine 
si  offrano  le  teoriche  del  diritto  coinune, 
e  cosi  si  evitino  quegli  scogli  >  in  cui  y 
segtiendo  altra  strada^  potrebbesi  inpor- 
rere.  Anche  abbracciando  questo  partito 
si  d!<^rr.Dno  in  beUa  mo^a  lelLino- 
sissime  leggi  di  un  popolo  —  ad  costituì 
endumcujus  imperium^  siccome ^ice  Floro, 
eontendisse  virtusy  i^t  fortuna  videreniur}  — 
e  ancor  quanto  basta  si  giungerà  a  co- 
noscere una  legislazione ,  che  avrà  nome^ 
finché  vi  saranno  codici  y  o  '  sussisterà  il 
bisogno  di  emanarne.  —  £52  hocnonunius 
civitatis  X  dice  il  dottissimo  Facciola  ti  ^ 
aut  proyincice  y  sed  generis  immani  y  et 
ipsius  quodam  modo  naturce  jusiy  ex  prisca 

(i)  In  tatti  quei  laogfai,  nei  qnali  ho  usata  la  parola 
Codice  universale,  ai  aosiitaiaca  quella  di  generale.  Vedi 
la  fluoTa  edi& 


j 
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omnium  sasculorum  sapientia  constitutum, 
et  cceh  prope  demissum  ad  barbariem 
tollendam  omne&que  omnium  populorum 
i^oluntates  uno  rinculo  cohsociandas.  —In 
òrat.  ad  Jurispr.  —  cui  quasi  per  consenso 
rispose  il  Cancelliere  d'Aguesseau^  di  cui 
la  Francia  ammira  angora  i  talenti,  e  le 
cognizioni  :  —  Owrage,  que  le  del  semr 
btoit  asH)ir  form>e  pour  commander  aux 
hommesj  tout  y  respire  encore  cette  hau- 
teur  de  sagesse,  cette  profondeur  de  ben 
sens  y  et  pour  tòut  dire  en  un  mot  cet 
esprit  de  la  legislation,  qui  a  été  le  ca- 
radere  propre^  et  singulier  des  maitres  du 
monde.  ^  Sur  la  science.  du  Mtfgistrat.  - 

S-  4i3. 

Se  a  tutti  questi  pregi  noi  aggiungiamo 
la  bella  latinità^  coli  cui  sono  scritte  mol- 
te leggi  del  corpo  Giustinianeo,  e  il  sus- 
sidio ,  che  dalla  cognizione  di  esse  può 
venire  a  chi  tenta ,  ed  ama  yersar  con 
jprofitto  nella  scienza  storica  delle  cose  di 
i^oma,  doppiamente  troveremo  interes- 
sante di  vegliar  sui  lavori  di  Triboniano. 
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SEZIONE  XIII- 
Dei    Diritto    Feudale. 


^y 


Di  questo  sistema  lo  spirito  era  la 
naturale  difesa  j,  e  la  domestica 
indipendenza.  ^ 


Stuart. 


S.  4x4- 


/  • 


D 


opo  quanto  si  è  detto  brevemente  nel- 
r  antecedente  Sezione  sul  carattere  degli 
antichi  Romani^  sulle  varie  vicende  del 
loro  governo,  e  sui  pregi  della  loro  legisla^ 
zione ,  non  dee  più  riuscire  difficile  di 
rispondere  al  problema  del  sìg.  di  Voltai* 
re^  con  cui  domandò  -~  ^ourguoi  les 
Romains  y  qui  netaient    que   trois    mill^ 


«» 


habitans^    et  qui  n^as^aient  qu*  un  bourg 
de  mille   pus   "de   circuii-  sous  Romulus ^ 
devinrent  ih  avec  le  tems  les  plus  grands 
conquerarts  de  la  terre?  —  Piuttosto   po- 
trebbesì  ora  domandare  perchè  questi  gran- 
di  conquistatori    della    terra ,   di    cui   si 
ammkano  ancora  le  antiche  prodezze,  e 
le  celebri  leggi ,  abbiano  cosi   tosto   per- 
duta la  loro  possanza,  né  sia  yalsa  a  sal- 
vare il   loro    impero    la    protezione    del- 
l'Aquile Latine?  Io  non  entrerò  in  ricerche 
estranee  a  questo  libro,  ed  allo  scopo  di 
esso  :  dirò  solo ,  che  il  più  potente  degli 
imperi  crollò  con  gran    rumore ,    perchè 
molte  cause  combinate  ne  accelerarono  la 
rovina;  e  farò  insieme  osservare,  che  colla 
di  lui   caduta    cambiaron  faccia    le    cose 
d'Europa,  nuove  pratiche,  e  nuove  insti- 
luziónì  introducendosi,  che  dapprima  non 
isi    conoscevano.  Una    fra  le  molte ,    che 
tiene    un   posto    distinto    nelle    storie  dì 
^\je' tempi,  e  che  per  una    certa    iiadole 
particolare  occupò  la  mente,  e  gli  scritti 
di  molti,  si    è    il  feudalismo  j    il    quale 
certamente  merita  di   essere    conosciuto , 


Hi 

perchè  ©oA:  solo  generò  dagli  effetti  sul 
^i&tetoa.  politico  ,  ma  .  eziandio  portò  con» 
sé  una  singolare  legislazione.  >^ 

I  Romani  corrotti ,  e  servi,  non  potei- 
¥aQO  :  esser  atti  ad  opporsi  al  valore  j  ed 
aUattiyità  delle  barbare  tribù  j  e  i  co^ 
stumi  dei  conquistatori^  e  dei  conquistati 
essendo  essenzialmente  differenti  «  e  conr 
tradditorjj  la  rivoluzione  prodotta  nello 
(Stato  dell'Europa  fu  totale,  e  decisiva^ 
Qui  esaminiamone  gli  effetti  soltanto  da) 
lato  del  possesso  delle  terre* 

Fino  a  tanto^  che  que^barbari  abitaroh 
no  i  loro  nativi  pae^  non  conobbero 
al  certo  alcuna  proprietà  :  essi  godevano 
di  una  comunione  assoluta  nei  possessi , 
e  passavano  da  un  luogo  all'altro ,  senza 
che  alcuno ,  vantando  dei  diritti  di  do-» 
minio^  ne  gli  escludesse.  Non  si  conosce- 
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i'ano  dirihi  di ''ai!l:efiore'^ciipsizi6aey«)oii 

v^erano  confini ,  che  limitassero  il  liberd 
arbitrìa  di  vagare  a  talento ,  —  non  fixm 
m  agris  j  qui  regeret  certis  finibus  urvii 
lapis  —  siccome  cantò  Tibullo*  Per  tutto 
il  tempo  adunque,  ch'essi  vissero  in  un 
tale  stato,  non  poterono  conoscere  alcuna 
istituzione,  che  al  sistema  feudale  si  av- 
vicinasse; e  liberi  affatto,  e  indipendenti, 
non  v'erano  diritti  di  5/g72oria ,  cui  fossero 
subordinati.  Una  data  estensione  di  terra 
era  della  Tribù ,  cui  quegli  individui  ap- 
partenevano, ed  essa  permetteva,  che  tutti 
i  membri  ne  godessero  in  comunione  (i). 

S.  417- 

Cambiaron  però  di  faccia  le  cose,  quan- 
do quelle  masnade  occuparono  i  loro  pos- 

(1)  He  inlbnns  ns  (Tacito)  thatthe  German  had  no 
^mate  pròj^ertj  in  laod,  and  ihat  it  was  bis  tribewhkh 
^llòwed  him  annaailj ,  for  hi9  sapport }  a  proporlìon  of 
lerritorj  ;  that  the  property  of  ihe  land  was  inyested  in 
0ie  tribe  età  '-  con  si  esprìme  il  dottore  Stnarl  nelh  soa 
^pera  -  A  Yiew  of  Sodetj  in  Enrepo  etc.  al  Gap.  IL 
0^%,  I.  iib.  I.  -  Gi|i  è  conforàie  anche  rassersiooe  di 
Robertson -*  Stor.  di  Cari.  Y.  pag.  3 9.  edÌ2.  di  Mil.  tom.  a. 


H9 
sesfii.  Cli  eserciti  vincitori   sì  [  divisero  il 

territorio  conquistato ,  e  la    porzione    di 

terra  ,  che  a  ^  ciascuno   spettava  ^    era    ri* 

guardata    come  un    guiderdone^    ed    un 

premio  al  valore^  ed  al  merito  guadagnai» 

con  Tarmi.    La   porzione   toccata  al  Re^ 

o  supremo  condottiero^  si  disse  dominioà 

Ella  era  destinata  allo    splendore    reale  > 

(die  spese  del  governo ,  ed  al  domestico 

mantenimento.  La    porzione    poi    toccata 

«n'individuo  9  si  disse  aUodia ,  cica  terra 

di  piena  ^  e  libera  pròpria  ;  del    po$s«s-t 

sore  (i).  > 


(i)  Alloàial  I^nds  were.  enioTed  Su  fall  propertj,; 
and  are  ^herPore  pppoaed  to  feuacu  .  or  henefioiary  pos- 
sesàiòDs ,  which  were  receiyed  with  Itmitations,  and  under 
tha  bxirden  of  ipilitarjr  service  to  ìlio  gf«ii|or««  Al  ie  Mu$^ 
integer,  e%  dbsolutus.  The  sense  is  in  daìiy  use  among 
the  northern  nations  of  Europe.  ÓJ  h  status,  or  possessi: 
The  Seottiah  word  had  y  and  ifae  Eagltsh  hold  are  derl- 
Ted  from  this  sourco ,  and  ,the  word  itself  is  atìli  yiail^le 
in  the  English  compounds ,  man-hoody  sisier-^ood ,  etc. 
The  Anglo-<Saxon  word,  corréependiag  to  ibis,  is  MoJt, 
status  y  possessio.  Thus  Al-od  Ì8  lotus^  integer,  tAsolutus, 
status  y  or  tota ,  integra  possessio,  Stuart  opera  cit  not  4 
Gap.  IL  Sez.  L 
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S.  4i8- 


Sebbene  però  aUodium^  e  proprium  fbs« 
sero  voci  sinonìme^  e  la  proprietà  asso-' 
luta  escludesse  ogni  pattuita,  e  necessaria 
subordinazione,  o  prestazion  di  servigio; 
pure  que' proprietarj  e  per  la  concessione 
delle  terre  ottenute  dalla  comunità ,  si 
trovarono  obbligati  a  prender  Farmi  per 
difenderla^  e  per  garantir  sé  medesimi 
4ai  continui  attacchi,  cui  andavano  in« 
contro^  mossi  da  quel  poco  resto  di  an- 
tichi abitanti,  e  particolarmente  da  altri 
barbari,  che  sull'esempio  dei  primi,  sem- 
pre  depredavano,  e  facevano  delle  scor- 
rerie. Da  ciò  dunque  si  evince ,  cV  egli 
è  bensì  vero,  che  esisteva  un  certo  ser- 
vigio fìn  dai  primi  momenti,  che  quei 
popoli  si  stabilirono  nei  dominj  romani, 
verso  le  loro  rispettive  comunità,  o  tribù; 
ma  che  questo  era  affatto  spontaneo,  né 
partiva  da  un  dovere  assoluto^  siccome 
accade  nei  feudi. 


S.  419: 

\  dominj  del  Re,  o  supremo  coipidottie- 
ro,  e  gli  allodj  j  o  proprietà  degli  indi- 
vidui non  tutto  esaurivano  il  territorio 
di  una  conquista;  Le  terre  pertanto  >  che 
né  all'uno  9  né  agli  altri  a|>ìpaitenevano  5 
furon  dette  terre  del  fisco  (1)5  e  queste 
non  conoscendo  padrone  privato,  poteva- 
no essere  cdncedq^te  in  compenso  a  chi 
si  fosse  acquistato  un  merito  distinto  nella 
prestazione  di  qualche  ufficio^  in  guerra 
particolarmente.  Se  non  che  in  queste 
concessioni  noa  poterono  que'  popoli  di- 
menticare ciò  che  da  lungo  tempo  prati- 
cavasi  tra  di  loro.  I  condottieri  di  quegli 
eserciti  proóuravansi  la  benevolenza^  e 
l'attaccamento  di  molti  per  aver  esito  nel* 
le  loro  spedizioni  guerresche;  e  con  doni 
d'armi,  e  di  cavalli  gli  obbligavano  ad 
esser  sempre  disposti  ad  assumere,  inlor 

(i)  fV^c£z2ia' Toeabantar,  qas  a  Rege,  Qt  plariknam, 
posteaqne  ab  aliis  ita  concedebantar ,  ut  certis  legibas, 
seryìtiisque  obnoxia,  oum  yita  acofpientls  finirentar.  ,, 
Bignon  cit  dallo  Stuart. 
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compagnia/ \2L  difesa  della  propria  causa: 
per  questo  si  dissero  compagni  (  comites  ), 
o  daUa  fedeltà  ^  che  giuravano  i  fidelesy 
homin^  in  Uutste  ifominica,leudes  etc.(^i) 
Venuti  essi  nei  nuovi  stabiUmenti ,  s'au- 
mentò j  per  (dir  cosi ,  la  necessità  d'aver 
sempre  pronti  in  propria  a^sisti&nzs^  questi 
compagni  ^  e  solo  si  variò  nel  modo  di 
affezionarseli.  Mentre  dapprima  si  prezzo- 
lava il  loro  braccio  con  doni  di  poca 
entità  y  si  comperò  poscia  il  loro  ajuto, 
colla  cosicesaione  di  qualche  pezzo  di  terrari 
di  cni  essi  ^tevano  godere  i  frutti.  La 
proprietà  dèlie  terre  aveva  ^già  sviluppati 
tutti  i  proprj  vantaggi,  e  questo  mezzo  pò- 
tea  pssere  Tunico  per  guadagnarsi  raffetto^ 
•  rajuto  di  qne' gueiTÌeri«  Queste  conces- 
sioni si  dissero  benefica  (  beneficia  ),  ed 
erano  per  loro  natura  essenziale  alligate 
alla  :  condizione ,  che  X accettante  dovesse 
al  concedente  prestare  ajuto^   e   difesa  si 

(i)^  Todi  Boberstoa  -  Ster.  di  Cari  V.  alla  pw.  iù. 
^dts.  del  Forrarìo  i8ad.  tom.  tfi  Manteaqaiea  -  Spirit 
delle  leggi  al  lib.  xix  Gap.  xyi.  toni»  3.8  pag.  377*  edis. 
del  Sii.  Milan. 


/ 
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ift  gnéita,  che 'in  pace.  Il  principe  con- 
€iedente  combatteva  per  la  vittoria  j  i  com--< 
pagni  di  lui  per  il  principe  —  princeps 
prò  s^ictoria  pugnai^  comites  prò  principe  ^  ^ 
siccóme  si  esprime  Tacito.  Chi  dava  il 
terreno  per  ottenere  l'ajuto^  chiàtnavasi 
patrono,  o  signore:  Chi  prestava  Tajuto 
per  ottenere  il  terreno,  dicevasi  vassallo. 
La  promessa  di  fedeltà  appellavasi  omaggio 
(^homagium)^  la  cosa  data  in  godimento 
nominavasi  feudo  (i)  feudum. 

'  Dapprima  i  fetidi  furono  temporarj , 
cioè  si  concedevano  alla  persona ,  é  ces- 
savano col  cessate  di  lei.  Però  non  durò 
lungo  tempo  questo  precario  titolo,  e  ben 
presto  i  Vassalli  trovarono  il  modo  di 
ottenere  un^  investitura  perpetua.   Diven»- 


(i)  It  18  (romfiscus^  that  the  term /{^  was  formed; 
^nà  Uiough  the  landa  of  the  fiso  meatit  origìnally  onlj 
ihe  benencea  granted  oat  bjr  the  aoyereign ,  they  carne 
to  express  the  subinFeudations  pf  the  crown  -  Tassala.  - 
Stuart,  op.  cit  not.  6.  a)  cap.  ti.  Sea»  I.  pag.  i74>  - 
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jQcrQ  quindi  ereditnrj  ^  e  non  solo  pei 
maschi,  ma  ancor  per  le  femmine.  Cosi 
pure,  mentre  al  momento  della  loro  in- 
stitttzione,  Xutile  dominio  passava  al  vas- 
salUKy  e  il  diretto  rimaneva  al  patrono  in 
progresso  di  tempo  si  consolidò  Tuno^  e 
Faltro  nelle  mani  deL  primo. 

$.  431* 

t 

A  fronte  delle  vicende  subite  dai  feu- 
di, stette  nullameno  sempre  ferma  la 
pratica  di  giurar^  V omaggio ,  poiché  an- 
che secondo  il  pensamento  de'  moderni 
Giuristi,  diventa  ess»  una  cosa  essenziale 
alla  instituzione  del  feudo  stesso.  La  Jòn- 
mula  di  giuramento,  e  di  fedeltà  non  fu 
però  costantemente  la  medesima;  ma  essa 
variò,  secondo  che  variarono  le  nazioni  ^ 
da  cui  prestossi ,  o  i  tempi ,  nei  quali 
venne  quell'omaggio  prestato.  In  molti 
luoghi  il  Vassallo  piegandosi  in  ginocchio 
avanti  al  suo  Signore,  e  unendo  le  de* 
stre ,  il  riconosceva  per  suo  superiore , 
promettendogli  fedeltà,  ed  ajuto.    Allora 


a55 
il  Patrono  lo  stringeva  tra  le  braccia , 
ed  a  lui  dava  un  bacio ,  in  segno  di 
amicizia ,  e  di  favore.  Questo  rito ,  det- 
to appunto  omaggio  y  esprimeva  sommis- 
sione 9  e  riverenza  per  parte  del  Vas- 
sallo ,  protezione  >  e  difesa  per  parte  del 
Signore.  Così  pure  variò  la  formòla  del 
giuramento  di  fedeltà.  Ordinariamente  si 
pronunciava  in  questi  termini  :  Sentimi  ^ 
o  mio  Signore^  io  ti  sarò  fedele,  e  leale 
per  i  beni,  che  tu  rpì  concedi.  Cosi  Dio 
mi  ajuti ,  e  mi  ajutino  i  suoi  santi  (i). 
Questa  formola  non  è  essenzialmente  dis- 
simile da  quella,  che  praticasi  anche  oggi 
giorno  in  tutti  que^  casi ,  nei  quali  si 
chiama  a  testimonio  la  Divinità. 

(1)  Hear  this  »  my  Lord.  I  will  be  faithfall ,  and 
lojal  to  you,  for  the  tenements  I  hold.  So  helpmeGod, 
and  hia  oainta.  -  Stuart  op.  oit.  pag.  65.  lìb.  ii.  cap.  I. 
Sec.  prima*  -  Lo  stesso  Scrittore  riporta  anche  un*  altra 
antica  formola  delFanno  757.  È  Tassilone  Daca  dfBava- 
ria ,  che  giara  fedeltà  al  re  Pipino:  -  Tassilo  Dux  Ba}oa- 
riamm  cani  primoribus  gentis  suae  venit,  et,  more  Fraa- 
corum ,  in  manas  Regis  in  vassaiicum  manibus  suis  seme- 
tipsum  commendavit;  fidelitatemqae,  tam  ipsi  regi  Pipino, 
«juam  filila  ejos    Carolo,  et    Garlomanno   jurejurando  sa- 

fra  corpus  Sancti  Dionisii  promisit-Mot  al  cap.  i.  Ses. 
.  del  lib;  2,^  ^ 


sS6 


S-  4^^* 


/ 


Qaal  era  lo  spirito  del  sistema  leada^ 
idale?  Io  lo  dissi  già  col  celebre  Antore 
più  Tolte  citato.  --  La  nazionale  difesa^ 
e  la^  domestica  indipendenza.  *-  Quelle 
terre  non  si  distribuivano  ad  altro  ogget- 
to 9  che  per  guadagnarsi  Taffezione  ^  e 
l'alleanza  degli  mpe^fiYi.  U  supremo  gene* 
rale,  o  Ré  le  dispensava  ai  primi  officiali  : 
questi  ai  soldati^  e  così,  con  un  sistema, 
che  era  più  militare,  che  civile^  si  sta* 
bili  un  sicuro  baluardo  aUa  interna  ^  ed 
esterna  Scurezza  di  que^picéioli  stati.  In 
origine  tale  si  fii  lo  spirito  del  feudali- 
smo: se  poscia  degenerò  in  abuso ,  ciò 
debbesi  ascrivere  al  peggioramento ,  cui 
Vanno  soggette  in  mano  dell'uomo  le  cose 
più  i^ante.  Nella  Sezione  sul  diritto  delle 
genti  rimarcai  di  già  come  i  Vassalli  di- 
venendo prepotenti  inverso  alloro  Signo- 
ri, e  gelosi  tra  di  loro^  si  facessero  lecite 
mille  vessazioni,  ed  ingiustizie:  F  internò 
non  men  delFesterno  ne  risenti^  alloixhè 
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fu  paralizzato  quel  vincolo,  che  dapprima 

sì  tenacemente  gli  univa;  e  fu  una  larva^ 

ed  una  chimera  divenne  il  sistema  della 

reciproca  assistenza. 

« 

Crebbero  poi  gli  inconyenienti,  cpiando 
i  Vassalli  rendendosi  padroni  della  giuri- 
sdizicme  civile^  e  criminale,  non  più  fur 
rono  sudditi  subordinati  ad  un  re,  ma 
divennero  re  eglino  stessi:  Sn  questo  mo- 
do le  diverse  parti  del  potere^  spettante 
al  supremo  capo  della  nazione^  furono 
distratte,  e  non  distribuite;  e  cosi  la  feu- 
dalità divenne  una  specie  di  governo^ 
che  divise  lo  stato  in  tanti  piccoli  stati^ 
la  sovranità  in  tante  piccole  sovranità.  — 
Filang.  Scienz.  della  Legislaz;.  cap.  xviii^ 
tom.  2.  ediz.  cit.  pag.  SqS.  e  seg.- Ecco 
dunque  come  questo  sistema  de'  feudi 
abbia  presso  le  nazioni,  in  seguito  alla  sua 
instituzione ,  perduta  tutta  quella  bontà , 
e  importanza,  da  cui  sembrò  contrasse- 
|;nato  al  momento  del  suo  nascere.  Se  no|;i 
Zam.  Ginn  J^.  IL  ^7 
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che  sì  conobbero  finalmente  gU  abusi  ^ 
che  si  andavano  introducendo,  o  per  dir 
meglio,  che  si  erano  già  introdotti.  I  mo- 
narchi vi  posero  mano  forte,  e  restituirono 
i  feudi  allo  stato  primevo  della  loro  in- 
stituzione.  Sembrami,  che  solamente  io 
questo  senso,  ed  avuto  riguardo  a  que- 
st'  epoca  di  miglioramento ,  possa  inten- 
dersi quanto  asserisce  un  dotto  Scrittore 

tedesco,  allora  che   scrive concludo 

nexum  feudalem  suntmce  potesfati  non  no- 
cere.  -?  Giusto  Enningio  Boemero  —  In- 
troduca ad  Jus  Pub.  —  Pars  Special,  lìb.  I, 
cap.  IV.  pag.  II 4»  ediz,  di  Praga  (i). 

$.  4^4* 

Dilatatosi  pertanto  il  sistema  feudale  in 
Francia^  in  Italia,  ed  in  Germania ^  tut- 

(i)  Quest'opera  sai  Diritto  pubhlù^o  interno  merìtt- 
mente  si  annoTera  per  uno  dei  migliori  parti  del  di  lei 
Autore.  L'aspetto ,  sotto  cui  sono  distribuite  le  materie, 
la  sodei sa  delle  teorie  »  conformi  a  quanto  hanno  pensato 
i  più  celebri  maestri ,  la  precisione  nelFesporle ,  e  U  va- 
sta erudizione,  con  cui  sono  fatte  fiorite,  la  rendono  uti: 
lìssima  al  Giureconsulto. 


\ 
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togiorno  i  Principi  si  videro  obbligati  a 
sancire  delle  ordinanze  relative  ad  una 
materia^  per  la  quale  non  esistevano  an- 
cora leggi  particolari.  Queste  ordinanze 
fiSTiantà,  the  vagavano,  per  dir  cosi,  senza 
ordine  >  vennero  poscia  per  cenno  delFim- 
fenitor  Federico  I.»  taccòhe  in  1m  «J 
corpo  da  Oberto  dall'Orto ,  e  da  Gherardo 
Negri  ^  consoli  Milanesi 'v^  presero  d'allora 
in  poi'  il  nome  di  constietudines  feudorunij 
é  furono  aggiunte  ai  volumi  delle  leggi 
Giustinianee*  Se  vi  fosse  più  ordine^  e 
miglior  disposizione  nelle  materie,'  intorno 
àlté^  quali  versàìio  le  pr^escriziom  Ai  quelle 
leggi,  noi  saremmo  maggiormente  tenuti 
a  chi  impiegò  l'opera  propria  per  compi* 
larle.  Alla  mancanza  pBrò  de' raècoglitori,, 
supplirono  gli  interpreti ,  e  tuttr  quelli , 
che  ridussero  a  principj  teorici  i  varj 
titoli  delle  consuetudiini  feudali  ;^  ed  è 
quindi  seguendo  le  loro  tracce,  che  si 
possono  disporre  le  varie  rubriche  nell'or- 
dine che  segue. 
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S.  4^5, 


i.^.Cosa  è  il  feudo?  2.^  Come  sì  di- 

•  •  • 

Vidoao  i  feudi?  3.^  Come  si  acquista  il 
diritto  ai  feudi?  4^^^^^^  ^^  perde  que- 
sto dirittp?  5.^  Quali  sono  i  diritti,  e  i 
doveri  del  Vassallo,  6.^  Quali  quelli  del 
3ignor0?  7.^  Il  diritto  feudale  ha  qual- 
che cosa  di  comune  col  diritto  civile? 
8.^  QuyaU  sono  gli  autori  j  che  hanno 
scritto  s\ii  feudi?  Tutte  queste  materie 
formano  propriamente  la  part^  podtwa 
del  diritto  .  feudale  ^  1^  quale  ^  secondo 
Giulio  Claro ,  ^  est  sfalde  utilis,  et  éfu(h 
tidicm^^  super  qua  npnnulli  juris,  inter- 
pretai integra  commentariorum  volumina 
persqripsfirunt.  —  Ex  lib,  rv.  Receptarum 
^eAtentiarum  -^  Tit.  de  feudis  —  §•  i»^ 
pag,  |3^.  ediz.  Yen*  diel  1570.  — 

La  parola  feudo,  che  ora    significa  la 
cosUy  che  taluno  concede  ad  altri  a  godere 
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sotto  le  condizioni  particolari,  e  proprie  di 
quésto  contratto  ;  ?ora  il:  contratto  stesso  ^ 
con  cui  da  una  delle  parti  si  stipula   un 
determinato  servizio,  dalFaltra  un  determi- 
nato godimeiitoj  la  parola  feudo^  io  dissij 
viene ,  secondo  vogliono  alcuni ,  da  fide^ 
{Jede  ),  secondo  altri  da  fcèdus  (  aHean- 
za)^  e  per  ultimo  da  jìscus  {^fiàco  ),  che 
era  il  complesso  delle   terre,   che    nella 
prima  instituziolie  dei  feudi  si    distribui- 
vano. Di  queste  tre  etjanologie  la  più  veri 
sembrami  la  prima^  poiché  —  oh  excellen^ 
tiarn^  et  singularem  fideniy  qUa  \^assallui 
domino  ohstringitur  --  troviamo  anche  irt 
molte  antiche  leggi ,  che  Jideles  si  chia- 
mano i  Vassalli,  appunto  in  conseguenza 
al  giuramento  dì  fedeltà  ^    eh'  essi  hanno 
prestato  al  loro  Patrono  nel  momento  del* 
r  investitura    del    feudo.    Quest'  opinione 
adottata    da  molti  >    si    accetta    pure  dal 
Glaro   alla    questione  v.    della  qui  soprd^- 
citata  opqraé 
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S.  4^7- 


Checché  però  ne  sia  di  queste  varie 
etimologie  9  noi  poco  desiderosi  di  tener 
dietro  a  ricerche ,  che  sono  più  curiose, 
che  utili ,  Tediamo  cos'  è  il  feudo ,  con- 
siderato sotto  l'aspetto  di  contratto  nomi- 

TUltO* 

S.  43^8. 

il  tedesco  Rosenthal  nel  su»  trattato  - 
De  feudis  —  lo  definisce  —  bèneficium , 
quod  ex  benes^olentia  ita  datur  aJicui,  ut 
proprietas  rei  immohilis  beneficiatce  ,  seu 
in  feudum  dfltce,  p'enes  dantem  ^emaneat: 
ususfructus ,  vero  illius  ita  ad  accipientem 
transeat  ^  ut  ad  eum ,  hasredesque  ejus 
masàulosy  et  fceminas  (si  ita  actumj  in 
perpetùum  pertineat ,  ad  hoc ,  ut  ille ,  et 
ejus  hasredes  fideliter  domino  servianty  si- 
\>e  sers^itium  sit  determinatum^  si\>e  non.  — 
Confesso,  che  sebbene  questa  maniera  di 
definire    abbastanza    faccia    conoscere    la 
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natura ,  e  Y  indole  del  contratto  di  feu* 
do  9  parmi  mancante  nuUameno  ,di  quel'' 
l'essenziale  requisito  d'ogni  definizione  > 
chi  i  Logici  fanno  consistere  nella  bre\^i^ 
tà.  {iy  Perciò  definisciasi  piuttosto  il  feu-« 
ào -^  henei^ola  concessiò  libera^  et  perpetua 
rei  immobilisj  vel  cequipollenthy  cum  tran^ 
slatione  utilis  domimi,  proprietate  retenta^ 
sub  fidelitate^  et  exibitióne  servitiorum.  -- 
Il  Claro  alla  questione  iv»  riporta  Funa  ^ 
e  Taltra  definizione,  e  dopo  di  aver  det- 
to, àie --neutra  harum  definitionum  tran- 
sit  sine  difficultaté  —  soggiunge  *-  sed  se» 
cunda  magis  placet  ^  Ciascuno  con  me 
certamente  dovrebbe  desiderare ,  che  il 
Claro  avesse  esposti  i  motivi ,  pei  quali 
egli  dichiarò  per  inesatte  luna,  e  l'altra 
definizione;  poiché  se  la  prima  è  troppo 
ampia  ^  e  vaga,  la  seconda  parmi  oppor-^ 
tunissima  a  far  conoscere  la  vera  indole 
del  contratto  di  feudo.  Infatti  dicesi  -* 
benevola  concessiò  libera,  et  perpetua^  -», 

(i)  ),  Definitio   est  oratio^  quaé  qaid  sit  ìà  àe  qttd 
agilar  osteadii  qaam  breTÌSdune.  „  Giceroaei 
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e  ciò  ci  dimostra ,  che  V  institùzionè  del 
leudo>  in  origine,  yenne  dalla  sola  libe- 
ralità,  e  munificenza  de*  concedenti  (i); 
si  aggiunge  ^  rei  immobilis  j  -*  questo 
Tuoi  dire ,  che  ordinariamente  la  cosa 
infeudata  è  un  fondo  (^terreno ^  o  casa); 
s^el  cequipoUentis  ^  --  poiché  in  progresso 
di  tempo  non  solamente  le  terre ,  ma  i 
pedaggi ,  le  giurisdizioni ,  la  celebrazion 
delle  messe  ecc.  si  concedettero  in  feu- 
do ;  -«  cum  translatione  utilis  domimi , 
proprietate  retenta  ^  —  perchè  realmente 
al  momento  della  institùzionè  di  questo 
contratto ,  in  esso  (  partecipando  in  certa 
guisa  della  natura  delFenfiteusi  )  si  diTi- 
deva  óÀb  diretto  Yutile  dominio.  Il  primo 
rimaneva  ^VH  infeudante  y  il  secondo  pas- 
^  sava  al  feudatario.  Se  in  seguito  si  alterò 

'  questa  antica  forma ,  ciò  non  deroga  alla 

natura  della  prima  institùzionè.  *-  Suh  fide- 
litote,  et  exibitione  sen^itioruni  ^  e  infatti 
il  Vassallo  è  tenuto  a  prestare  giuramento 

(i)  Fendoram  origo  imperatonun,  et  regnai  Kberali- 
tate ,  et  munificentia ,  nata.  -  Cosi  il  eit.  Ròsenthal  nella 
sua  dedicazione  a  Rodolfo  imperator  d'Austria. 
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cii  fedeltà  al  suo  Signore,  e  ad  esibire 
a  lui  i  proprj  servìgj.  Qualunque  pertanto 
fosse  la  contraria  opinione ,  che  di  que- 
sta definizione  sia  potuta  passare  nel  cer- 
yello  di  Claro ,  e  eh'  egli  non  manif^tò^ 
a  me  pare  molto  esatta ,  e  complessiva 

S-  4^9- 

I  civilisti  parlando  dei  contratti  in  ge- 
nere ^  li  distinguono  in  Tiomimifi ,  e  innch 
minati.  I  primi  sono  quelli,'  che  portano 
una  denominazione ,  mùtuo  ^  comodato  > 
locazione  ecc;  i  secondi  quelli  che  non 
si  distinguono  con  una  speciale  appella* 
zione,  tali  tutti  quelli,  che  vengono  dal 
noto  faxdo  ut  facias.  Ora^  il  feudo  ap- 
partiene egli  alla  prima^^od  alla  seconda  ^ 
specie?  Non  vi  ha  dubbio  ch'egli  appar- 
tenga alla  prima ,  poiché  ha  un  nome 
suo  particolare^  e  tale^  che  lo  distingue 
da  tutti  gli  altrL  —  Hahet  enim^  nome» 
singularem  y  et  formam  a  costeris  centrar 
ctibus  dij^erentem*  — 
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$.  li^o. 


Molte  sono  le  dis^isiani  y  che  i  Tratta^ 
listi  offrono  del  feudo;  io  non  ricorderò, 
che  le  principali^    seguendo  le  teorie  di 
Rosental,  e  di  Claro.  Il  feudo  è  o  rega- 
le,  o  non  regale.  Perchè  il  feudo  sia  re- 
gale   due    cose    principalmente   debbono 
concorrere:   i.^  che  in  feudo  si  conceda 
un  regno,  un  ducato,  una  dignità:  a ^.  che 
questa  qualunque  dignità  si  conceda  dal* 
l'imperatore,  dal  principe,  o  dal  re.  Ove 
questi  due  requisiti  non  concorrono  il  feu- 
do non  è  regale.  —  Dicasi  il  feudo  nobile  j 
od  ignobile.    Il    primo    cosi    denominasi, 
perchè    nobilita  la  persona,  che  lo  rìce 
ye ,  concedendole    una  qualche   giurisdi* 
zione.  Se  nessuna  giurisdizione    al  feudo 
è  attaccata,  esso  è  ignobile ,  o  burgense.  -- 
Chiamasi  ligio  il  feudo ,   quando    chi  lo 
concede  non  riconosce    alcun    superiore, 
e  chi  lo  riceve  promette,  al   suo  Signore 
fedeltà,  e  difesa  — «/le  respectu  adcertam 
personam  —  dicesi  non  ligio  y  quando  in- 
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t€trviene  una  qualche  eccezione  relativa- 
mente a  persona  determinata  ^  o  indivi- 
dualmente nel  nóme,  o  nella  condizione.  — 
È  ecclesiastico  il  feudo  quando  o  si  concede 
dalla  chiesa^  o  d^  essa  si  ritiene  col  mez- 
zo de^  suoi  prelati*  Fuori  di  questo  caso> 
i  feudi  sono  secolari.  —  Havvi  il  feudo  nuo-, 
90  ed  antiquo  y  o  paterno.  Il  primo  ha 
luogo  quando  trattasi  di  una  nuova  inve- 
stitura (  nuova  nel  senso  di  prima  ),  né 
h  ancora  passato  per  gradi  di  successione: 
il  secondo  si  verifica ,  quando  passa  ai 
discendenti  col  mezzo  della  successione  ; 
la  qual  specie  di  feudo  non  è  da  con- 
fondersi coìV ereditario^  perchè  propriamen- 
te dicesi  tale  quello,  nella  di  cui  investi- 
tura si  fa  menzione  di  eredi  r-  susceptum 
prò  scy  et  kceredibus.  —  Il  feudo  è  pro- 
prio ,  quando  in  esso  hanno  luogo  tutte 
le  caratteristiche  essenziali  di  questo  con- 
tratto ,  come  sarebbe  p.  e.  che  la  cosa 
sia  immobile ,  che  vi  sia  divisione  tra 
domìnio  utile ,  e,  diretto ,  che  vi  inter- 
venga giuramento  di  fedeltà  ecc.  Appel- 
lasi poi   improprio  y    quando    in    forza  à} 
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patto  si  deroga  a  qualcuno  di  quei^i  re- 
quisiti. I  feudi  moderni,  a  cagion  d'esem- 
pio, sono  tutti  improprjy  perchè  la    pro- 
prietà   diretta    è    consolidata  con  Vutilcy 
ed  è  sempre  improprio  il  feudo  franco^ 
poiché  —  ita  constitutum  est  ^    ut  nullum 
sers^itiiùn  prcestetur.  —  Si  annovera  ancora 
il  feudo  condizionato^  e  non  condizionato. 
Il  primo  può  essere  limitato  a  certa  cosa, 
a  certo  tempo ,    a  certi  sen^igf  >    a    certe 
sowenzioni:  il  secondo  non  conosce  limi- 
tazioni. —  Ogni  feudo  può  essere  o  realcy 
0  personale.  Il  feudo  personale    è  quello, 
che  specialmente  fu  conceduto  ad  una  de- 
terminata  persona^  avuto  riguardo   ai  suoi 
meriti ,  o  servigj  prestati ,  o  da  prestarsi: 
esso  cessa  col  cessare  di  lei.  Il  reale  poi 
passa  anche  agli  eredi  Per  ultimo  vi  ha 
il  feudo  pignoratiziOj  ed  è  —  si  dominus 
in  investitura  dicit  se  a   i^assallo    certam 
pcecunice  summani    accepisse  ^    et    prò  ea 
hanc  rem  in  feudum  concedere  y  ea   con- 
ditione  y  ut  sibi^  ac  suis  hceredibus     libe- 
rum  sit  id   redimere.  —  Ved.    RosenthaK 
op.  cit.  — 
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S.  4^1. 


|Qa«&te  souo  le  più.  essenziali  divisioni 
dei  feudi:  molte  altre  se  ne  annoTerano 
p  introdotte  daAVusOj  o  immaginate  dàlia, 
scrupolosa  esattezza  degli  interpreti  y  ai 
ijuali  io  rimetto  chiunque  amasse  41  co- 
noscerle* . 
o  .     .  ■   .      .         -  ■  ■        •  * 

3i  acquistano  ì  fèndi  col  contrattò  prdr 
priametito,  à^tta.feudule  y  colla  compera  ^ 
co\y eredità ,  col  diriUo  di  aGcrescinmnia  ^ 
e-  còlla  prescrizione^  Queste:  > maniere  di 
acquistare  non  solamente  proprie  del  àU 
ritto  feudale^  ma  eziandio  comuni  al  di^ 
ritto  civile^  non  abbisognano. di  ulteriori 
schiarimenti  p^r  essere  intese.  All'  Intro« 
duzione  Enciclopedica  basta  di  averle  ac- 
cennate. 


ì  - 
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s.  433. 


Quante  sono  le  cause,  per  le  quali  un 
Vassallo  |niò  decadere  dal  diritto  del  feu- 
do? Molte;  le  principali  però  si  riducono 
alle  seguenti:   i.^  Se  il  Vassallo  si  terrà 
per  permesso  un  atto   illecito    colla  mo- 
glie^  figlia^   o    nipote   del  suo  Signore, 
p.  e.  xia  adulterio,  uno  stupro  (i).  2.^  Se 
dopo  la  morte  del  Signore,  ed  entro  un 
anno,  non  domanderà  dal  di  lui  succes- 
sore! la  riùnovàzione  deirinve^titupà ,  e  non 
presterà  un  nuoYo  gitùrameiito»  dì  fedeltà. 
3.^  Se  senza  il  previo  permesso  del  Pa- 
trono, il  Vassallo  aliena  il  feudo  ad  altri, 
sia  à  titolo  onerosa^    o*  gratuito.  4-^  ^ 
essendo  il  feudatario   obbligato   al    paga- 
mento di  una:  deterìniiiata  pensione,  non 
la  soddisfa  per  vm  triennio.  5.^  Se  iW^^ 

(i)  t.  .  .  •  .  item  81  ficlelia  cacurbitayerit  domìnoni) 
ideal  Cam  nzora  e)ci8  eoacabaerit,  vel  concubere  se  exer- 
caerit ,  aot  cum  ea  tnrpiter  liuerit  »  ?el  si  cam  filia^  aul 
cum  aorore  domiDi  concabuerit  jure  feudum  amìttere  ceo- 
aelor.  -  Gonsuelad  feud.  Ub.  I.  tit  5<-qaib«  mod.  feod. 
amitt.  * 
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sallo  non  somministra  gli  alimenti'  al  Si- 
gnore fatto  povero,  e  indigente.  6.^  Se 
qualche  cosa  commette  in  violazione  della 
giurata  fedeltà.  7.^  Se  entra  in  amicizia 
con  qualche  nemico  del  Signore.  8.^  Se 
l'abbandona  in  mezzo  ai  pericoli  d'una 
battaglia.  9.^  Se  deteriora  la  cosa  infeu- 
data. I  o.^  Se  non  rende  avvertito  Y  in- 
feudante dèi  disastro,  che  sovrasta  alla 
di  lui  persona.  11.^  Se ,  potendo ,  n,on 
ha  allontanato  il  pericolo  del  suo  Signo- 
re. Ved.  le  consuet.  feud.  lib.  i.^tit.  v. 
tit.  xvii.  3XIII.  lib.  2.^  —  Léggi  anche  il 
Glaro  op.  cit*  dalla  quest.  xi^viii.  sino  alla 
1.V111.  inciusivamente^i  dalla  pag.  407*  ^^" 
la  4^8. 

s.  434- 

Dalle  qui  sopra  esposte  cause  di  deca^ 
dimento  dal  diritto  del  feudo,  chiaro  dun^ 
que  risulta,  che  il  Jine  di  esso,  rispetto 
ai  Patrono ,  si  è ,  che  abbia  il  Vassallo 
fedele,  e  pronto  alla  prestazione  dei  ser- 
•vigj  ;  e  rispetto  al    Vassallo ,    che    possa 


/ 


liberamente  godere  dei  benefic]  venienu 
dalla  cosa  iojGsudata ,  cioè  *-  fructus ,  et 
comtnoditates  omnes^  —  però  assumendosi 
anche  le  corrispondenti  obbligazioni ,  e 
pési  j  quali  sarebbero  la  custodia  del  feu- 
do, e  la  manutenzione  del  medesimo.  Ciò 
anche  si  evince  da  quel  rapporto  di  ana- 
logia ^  che  havvi  tre  le  enfiteusi  y  ed  i 
fsudi  ^  tra  questi ,  e  i  beneficj  de  preti. 

# 

s.  435. 

« 

Tra  gli  (d)blighi  del  feudatario  quello 
vi  ha  di  servire-  il  Patrono.  Ora^  dato 
il  caso^  che  molti  sieno  i  condomini  del 
feudo^  a  chi  dovrà  egli  per  primo  servi- 
re? Una  tale  questione^  sebbene  ovvia  a 
presentarsi,  è  sfuggita  all'occhio  del  Cla- 
ro,  ma  essa  si  contempla  dal  Rosentbal, 
il  quale  per  iscioglierla ,  così  distingue  : 
o  questo  caso  si  è  preveduto  dai:  condo* 
mini,  e  il  Vassallo  è  obbligato  di  stare 
alle  disposizioni  da  essi  antecedentemente 
date  ;  o  non  si  è  preveduto ,  ed  è  d'uo- 
po  cosi  separar  la   questione.    Se    trattasi 


di  dare    una    col^a  (  il  pagameìlto    d'uà 

canone,  d'una  pensione,  d'una  regalia  ), 

a  ciascuno  si  deve  dare  la  porzione  spet« 

tante  -•'  singulis  prò    rata;  —  o  si  tratta. 

di  fare  una   cosa  -^  ut  èst    ire   in   mili^ 

tiara  ^  —  ed  allora  la  preferenza  per  uno 

dei  condomini  sta  nella  scelta    del  Vas-^ 

sallo,  —  e/^  tum  in  electione  vassalli  ^  tan^ 

ijuam  debitoris,  est,  cui  correorum  credenti 

hcec,  sersHtia  y  singulis  in  solidum  debita  y 

prcestare  wlit.  —  Tuttociò    però    debbesi 

intendere   nel   senso ,    che   tutti ,    o  più 

condomini  nello  stesso  momento  addoman* 

dino  la  prestazione  dello  stesso   servigio. 

S.  436, 

Stipulato  che  sia  con  una  regolare  in^ 
%>estitura^  vogliasi  questa  propria,  oàabu- 
si{^a{i)y  il  contratto  di  feudo^il  Patrono 


(i)  L*  ioTestitara  propria  corrisponde  alla  traiizio- 
ne  reale  dei  cìtìIìsU.  ÌJ abusiva  somiglia  a  qaella  ^  cke 
«ssi  ciùamano  simbolica.  Il  Glaro  spiega  diversamente  la 
cosa  ;  ma  il  risultato  è  b  stesso.  Qp.   cit  Quest  XXVI^ 

Zam.  Giur.  V.  //.  x8 
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non  è  più  autorizzato,  invito  il  Vassallo, 
di  alienare  ad  altri  il  servigio    del   Vas- 
sallo stesso  ;  e  questo  fatto  potrebbe  ba- 
stare per  ritenerlo  decaduto  dal  diritto  di 
esigerlo.  Alcuni  Scrittori  non  sono  persuasi 
di  questo  principio^  pure  a  me    sembra 
giustissimo;   poiché    l'elemento  essenziale 
del  contratto  di  feudo  è  la  giurata  fedel- 
tà, e  l'obbligo,  che  il  Vassallo  si  assume 
di  prestar  dei  servig)  ad  una  determincUa 
persona.  Ora,  trattondosi  dunque  di  una 
mera ,    e    semplice    relazione   personale , 
fondata  questa  sopra  speciali  rapporti  ^  che 
sono  sempre  relativi,  né  possono    in    al- 
cun caso  divenire  affatto  generali,   si  po- 
tranno questi  obbliare  col  trasferire    dal- 
l'uno in  l'altro  il  diritto ,  che  taluno  ha 
di  esigere  dal  Vassallo  certi  servig j?  Ma, 
si  risponde,  che  può  il  Patrono  pignorare 
il  dominio  diretto;  che  quindi  deve  poter 
anche  alienare  ad  altri  i  servigj,   ch'egli 
ha  diritto  di  esigere  dal  Vassallo.   Si  os- 
serva, che  altre  sono  le  conseguenze  della 
pignorazione;  altre  quelle  della  alienazione. 
Questa  priva  assolutamente,  e  per  sempre 
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il  Patrono  del  dominio,  e  quindi  cessa 
ogni  vincolo  tra  lui,  e  il  Vassallo;  quella 
air  invece  non  è  che  una  ^o^^^e/^s/one  tem* 
poraria  y  che  eessa ,  cessando  la  causa  ^ 
che  r  ha  fatta  nascere*  Quando  si  rite* 
nesse  un  principio  contrario,  ognun  vede 
che  sarebbero  sempre  precarj  i  vincoli 
della  feudalità  ;  poiché  in  tale  ipotesi  y 
nella  instituzione  prima  del  feudo  non  si 
avrebbe  più  in  iscopo  di  servire  ad  una 
determinata  persona  in  compenso  a  certa 
porzion  di  terreno  (  od  altro  diritto  di 
cosa  immobile  )  da  godersi;  ma  invece 
si  penserebbe  a  servire  chiunque  andasse, 
o  potesse  andare  nel  dominio  diretto  di 
quel  tale  diritto.  Ma  tutto  questo  ripu^ 
gna  alla  ragione  del  feudo^  avuto  riguar* 
do  alla  primigenia  sua  costituzione. 

s-  437- 

Vi  ha  reciproeanza  di  diritti^  e  di  ol> 
l>lighi  tra  il  Vassallo^  ed  il  Signoje;  il 
vincolo  della  feudalità  li  lega  entrambi 
a  pari  nodo,  e  vi  ha  tra  essi  usa  comune 
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misura  di  diritti,  e  di  doveri.  Se  quindi 

qualcun  dimandasse  —  si  dominus  feudi 

teneatur    defendere    s^assallum^  sicut  vas^ 

saìlus  dominum—  si  dovrebbe  rispondere 

affermotwamente. 

S-  438. 

Il  jus  feudale  è  un  diritto  per  se^  od 
ha  egli  qualche  rapporto    di   affinità    col 
diritto  disile  ?  Rispondo ,   che  in  istretto 
senso  parlando  ha  un'  indole^  ed  una  na* 
tura  tutt' affatto    propria;    ma    che    però 
nello  stesso  tempo  molti  punti  di  contatto 
lo  avvicinano   al    jus   civile.   Infatti  ^    se 
noi  giudichiamo    dalFelemento    della  fe- 
deltà j  e  della  prestazion  del  sers^igio^  che 
cade  nella  stipulazione  del  fèudo ,  siamo 
indotti  a  ritenere ,    che  sia  un  contratto 
d' indole  del  tutto  propria  ;    se    poi    esa- 
miniamo molti  altri  incidenti^    che    con- 
corrouo  9  formarlo^  diciamo  che   grande 
analogìa    lo    assomiglia    al    diritto   ci^le. 
Se    svolgansi    le    pagine    dei   Trattatisti, 
trovapsi  ad  ogni   passo   varj    titoli  ,    che 
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4|uelÌi  prendono  a  prestito  dal  di^i^^tto  ci« 
vile:  tali  le  rubriche  —  ^  ^wcfo  sub  con* 
ditione-^de  pignore  sub  lege  commissorùt 
in  feudum  concesso  —  de  feudo  per  ad^ 
dictionem  in  diem  ^  de  pactis   turpibus^ 
et  impossibilibus  -•*  falsa  demonstratio  an 
wtiet  concessionem  —  etc.  Ciascun  si  av- 
vede^ che  questi  sono  i  modi  ^  con    cui 
nelle  Pandette  noi  leggiamo  inscritti  molti 
titoli  appartenenti  alle  civili  materie}  per- 
ciò i  princìpj^  di  esse ,  e  le  teorìi? ,    che 
da    quelle    possiamo    cavare ,    otterranno 
pure  utilmente  la  loro  applicabilità  anche 
in  trattando  di  argomenti  feudali.  Ciò  ri- 
tenuto ^  non  sarà  dunque    strano    lo    stà-^ 
bilire  per  assioma   generale  ^    che   chi  si 
trova  affatto  digiuno  delle  teoriche  della 
giurisprudenza  civile^  marcieràa  tentone^ 
e  senza  guida  anche  nella  feudale.  Ebbe 
pertanto  ragione  il  Rosenthal  di  scrivere ^ 
che  —  est  enim  per  se  jus  singulare  (  il 
feudale  },  et  separatum ,    ma    che   però 
molti    punti   lo    avvicinano    al    civile    — 
De  quacumqtie  enim  juris  parte  qUcEtis  ^ 
in  his  usibus  fere  aliquidde  illa  répetieSf 
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(  della  materia  civile  ),  she  de  coratacr 
tibus  agas ,  swe  de  ultimis  wluntàtibus , 
swe  de  prcescriptione ,  jure  accrescendi , 
fideicommissorum  ^  servitutum  ,  legitinue , 
ususjructus  etc.  loquaris  ;  s^l  etiam  de 
aliis  rebus  restitutioni  sùbjectis  y  empày- 
teuticisy  locationum  generibus;  wl  de  inr 
crementis ,  meliorationibus  sermonem  in- 
stituas.  Quapropter  nemo  se  hujus  juris 
interpretem  felù^iter  profiteri  poterit,  nisi 
difficiliotes  juris  cwilis  scripti ,  oc  non 
scripti  partes  diligenter  es^ols^at.  Op«.  cit. 

S-  439* 

E  non  solo  col  diritto  civile  ^  ma  col 
diritto  pubblico  intemo  di  uno  stato  tro- 
vasi il  diritto  feudale  a  contatto  ^  però 
risguardandolo  dal  lato  di  una  instituzione 
politica.  Ved.  Boem.  op.  cìl  In  questo 
senso  si  spiegano,  per  quanto  io  avviso^ 
quei  versi  che  trovai  scritti,  non  mi 
ricordo  più  dove,  e  nei  quali  si  magni- 
fica r  instituzione  dei  feudi  : 
))  Certe  feuda  ducumque  Cossarumgue 


4  Bes  sunt  munificentia  pérumpla , 

»  B^q:  :  commoda  >  piOrùe^ue    togosque.  :  n 


\    " 


Quali  sano  gli  Septtori  più  celebri , 
che  hanno  versato  sulle  concie tudini  feu- 
dd|i?.  (i:)  Io  non  parlo*  che  di  quelli  ohe 
conosco.  Ho  letto  ili Claro  nel  suo  Tidj^ 
tatù  ^  de  Jeudis  r-  (a)  Ho  consultato,  e 
studiato  il  Rosentahl  —  tractatus  de  feur 
dàs^^^y^  ed.  ho  eflaminato  qualche  volta 
riuamenso  lavoro  del  cardinale  de  Luca  (4)^ 
ove  in  mezzo  alie  moke  materie  della 
Giwcisprudenza ,  vi  ha  ?  anche  il  diritto 
feudale*  Nel  Claro  vi  ha  molta  coneisiò- 


(i)  Le  leggi  sai  fendi  ttitòiitt  piuttosto  pratièatàénie- 
^if^nsueiiiàinea  foudoTef ,  ^-^-ohè  **;  /ui  scriptum  Jjsudale  - 
"Fed.  il  Claro  alla  quest.  II.  op..cit  pag.  34o. 
'  *  {ut)  Qaèsto  trattato  è  toko' dàUibro  IV.  -  ^eccptoni^ 
9eMmttiarum  -^'£  di?Ì8o  ìq  9^.  ^^^^fislioiii  ;  «iaacntia:  pr^ 
ceduta  da  na  sommario,  e  bireTissima.  Vedi  Tedizione  del 
zSjo.'di  Venezia  -^  Maschio  edit.    ' 

,(3)  Quest'opera  è  dedtMta^^  ill^impÌGKaloée  Rodoifa; 
,iioa  indica  il  luogo  della  stampa.  Kssa  è  divisa   in  libri^,' 
in  conclusioni',  ed  in  capi.  ."^    ' 

(4)  Theatrum  jastiti» ,  et  yeriAfis. 
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ne ,  semplicità ,  e  chiarezza-:  la  sua  ma- 
niera però  di  trattare  tanto  le  cÌTÌli,xhe 
le  criminali  materie  a  questioni  ^    e    con 
un  metodo  affatto  spolàsl^ico,  fa  si  che  i 
suoi  lavori  manchino  di  quelFcrdine^  che 
disponendo  le  atòtcfìè  m  titoli,  :in  capi, 
in  articoli ,  più  facilmente  soceorre  Jame- 
'inoria.  Io  faccio  quesff  o^serrazii^ne  /  per- 
4hè  mi  ricordo  deirifoiiaaio  v  ili  .BaisQne^ 
il  quale  scrisse:  r^ practiaB  vero  -  pturi- 
mum  interest  ut  jus  unwersum  digàratur 
ordine ,  in  loùos  j  et  tituìm  yod.  mjp»  sur 
Uh    C  prout  dabitur  womi^  )  ^neem^re 
qius  possity  velati  in  promptuariumàparo' 
^tunt'ud  prOBSéntes 'ùsusL  ^Ved.  l^ìisc.  ^ 
Legum  legefe,  si^e  Brancisci  Baconii  Xra- 
e^tus    de   Fontibus    Universi   Juris    per 
jLphprismos.  Pari^iis  i  $j^a.  -  Aph.  iLxxxvn. 
pag.  II 3.  —  ir  tedesco  fiosenthal  ha  o{- 
ierlA    un    vastissixi^p  pattato    sui.  feudi. 
Ridotte  a  regolsrisiimo  metodo   le  mate- 
rie, vi  si  trovano  ben  '  digerite ,  e  arric- 
chite di  dilucidasbai  >  e  di  note*    Que- 
st'  opera  è  ùfl  grosso ,    e  grande    volume 
^^  figlio y  dimAdocbè  allaspetto  potrebbe 


disarmare  la  pazienza  die' più  volonterosi. 
Lo  studio  però ,  lioa  ne  riesce  scabroso , 
per  Fordine ,  che  vi  domina ,  e  per  il 
facile  stile,  in .  etti  quegjii  argomenti  sono 
scritti.  Queste  doti  fecero  dire  a  un  poe- 
ta^ che  scrisse  l'elogio  del  Rosenthal^  q 
particolarmente  dell'opera  in  esame: 

jj  De  feudis  nmdU  intere s  scripéerej  norìque; 
'}j  MuUa  prohetjlcLUdet  quisque  ìfuod  ipse  s^eUt, 

^  Judicmm  nosìH  sensus  Perbo  etoquar'uno; 
>^  Suni  aUi  spincBj  tu  rniJu  Amice^  Rosa  es.  j. 

Il    de    Luca    finalmente    nel  suo  grande 
Theatrum  justitice^  et  wrìtatis  doveva  in- 
trodurre sulla  scena  a  fare  la  propria  com- 
parsa anche  il  diritto  dei  feudi.    Questo 
sommo  Giureconsulto  amò  trattare    della 
materia  in  discorsi^  i    quali    hanno    per 
iscopo  di  decifrare  molle    questioni    pra- 
tiche,   che    insorgevano    a    suoi    tempi. 
Per    leggere   con   profitto  U  de  Ijuca ,  è 
-necessario  possiedere   anticipàtamfnie  dei 
^principj  teorici  atunti  da   qualche:  Jasti- 
i;ujtista  ;  e  chi  iion  fosse  iCodi  fireixramtO', 
<orrerd3be  rischiò  di  smarrim.    Spettava 
direttamente' air  Introduzione   Bnciclope- 
'  dica  l'esibire  queste  idee  generali. 
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SEZIONE  XIV. 


Djsl  Dieitto  Gauohioo. 


jj  Ropifisimdolo  come  un  Codice  à 
Leggi  rehóU^e  ai  .diritti^  ed  atte 
proprietà  degU  ùtdi^idui^  e  r^et' 
tendo  agli  ^etti  cii^ili^  che  ne 
risultano  j  giudicheremo  di  esso 
d^ufui  maniera  msai  favorevole,  j, 

ROBEBTSOK. 


S.  45k 


inmessa  in  uno  stato  qualunque  la  ne- 
cessità di  una  religione  ;  ritenuto  per  irero^ 
che  questa  ay»  debba  dei  cultori^  e  dei 
devoti;  die  l'unione  di  questi  propria- 
mente dicasi  Chiesa,  la  quale  appunto  è 
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una  taoltiiuàine  visibile  òì   feàelì   stretti 
fra  loro  da  un  sol  vincolo  di  fede,  e  di 
carità^    e   che    sebbene    sparsi    su  tnolti 
punti  della    superficie  dell'orbe^  costitui-* 
scono  però  tiu  unico  corpo  ;  conceduto , 
che  sebbene  lo  scopo  di  quest' unione  sia 
generale  a  tutti  i -membri    di    essa  (  ad 
beatiorem    s^itcan  omnes    contendunt  ),  e 
che  per  tutti  esista  un  sol  rapporto^  e  sieno 
tutti  partecipi  degli  stessi  sacramenti,  non 
godono  però  tutti  della  stessa  potestà,  o 
fungono  i  medesimi  ufEcj  ^  dato    che  al- 
cuni possano  comandare^    ed  altri   siano 
obbligati  ad  obbedire^  e  che  da  una  di- 
versità di  gradi  in  autorità',  ed  in  doveri 
ne  venga  un  cert'ordine ,    che  suolsi  ap- 
pellare ecclesiastica  gerarchia ,    la    quale 
differisce  dal  propriamente  detto  stato  della 
chiesa;  ritenuto  che  questa  gerarchia  deb- 
ba avere  un  Primate ,  che  fu  da   Cristo 
nominato  in  Pietro  —  ut  capite  constitutó^ 
schismatis  tolleretur  occasio  —  e  i  di  cui 
diritti  passarono  col  volger    dei   secoli  a 
chi  lo  rappresentò,  e  il  rappresenta j  ri- 
flettendo   che   questo   Primate ,    siccome 
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sovrano  déff union  dei  fedeli  deire  aver 
ricevuto  da  Cristo  Fesercisio  di  una  ec- 
clesiastica potestà,  divisibile  in  kgislatm 
{  oh  subordinationem  hierarchicam  a  Chi- 
fito  institutam  ) ,  in  giudiziaria  (  sita  k 
causis  Jidelium  cognoscendis  y  et  dirimen- 
dis  )  >  ed  in  coercitis^a  (^  ut  rw  et  kges  ^ 
ecclesia:,  et  decreta  inania  sint  apud  h 
mines  mordentss  Jrenum  )  ;  posta  mente 
a  tutto  questo ,  chiara  dee  risultare  la 
necessità  dell'esistenza  di  un  diritto^  ck 
propriamente  appellasi  ecclesiastico. 

S*  453t. 

11  diritto  ecclesiastico  altro  non  è  ck 
il  complesso  delle  leggi  ecclesiasticlie  -* 
/usta  quiedam  et  ordinata  complexio  h 
g^m  ecclesiasticarum ,  dicitur  jus  ecch 
^/os/icum  —  Chiamasi  anche  canonico  dal- 
la voce  canone^  che  significa  regola. 

S.  453. 

Siccome  poi  la  cognizione    delle  leg^i 
ecclesiastiche    può    essere   o    storica  y  o 
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filosofica  ^  così  questa  seconda  pfcn Je  il 
nome  di  giuHsprudènza  ecclesiastica  '-^ 
sive  habitus  leges  ecclesiasticas  scienter 
interpretandi  ^  et  negotia  sacra  ad  illas 
rite  explicandi. 

S.  454- 

Il  diritto  ecclesiastico  è  suscettibile  di 
varie  divisioni;  per  esse  si  distingue  in 
disvino  ^  ed  umano  ,  pubblico ,  e  privato  , 
comune^  e  particolare. 

s.  455. 

Il  divino  riconosce ,  Cristo  per  autore  : 
Tumano  gli  uomini  rivestiti  della  facoltà 
di  emanar  delle  leggi. 

S.  456. 

Se  si  ha  riguardo  all'ogg^eWo  di  questo 
diritto  può  essere  o  pubblico  y  o  privato. 
Privato  quando  s*occupa  dei  diritti,  e  dei 
doveri  dei  singoli  fedeli  uelF  interior  so- 
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brar  potrebbe  di  troppo  generica  ^  discen- 
dasi pure  al  particolare^  e  si  esaminilo, 
per  esempio,  le  relazioni  che  passano  tra 
ì  principj  dell'uno,  e  dell'altro  diritto  sul 
nuUrimoniOy  sulla  interpretazione  delle  leg- 
gi, sulle  regole  della  loro  pratica  applica- 
zione ecc.  In  questi  argonienti  il  diritto 
civile  soccorre  Tecclesiastico,  e  yi  ha  un 
prestito  di  principj  ^  e  di  teorie. 

Conclusione* 

Questo  è  il  punto )  a  cui  m'ha  con* 
dotto  la  lunga  serie  delle  molte  idee  svi- 
luppate, e  qui  mi  arresto.  Ho  ragionato 
sulla  Giurisprudenza  in  genere,  ed  ho  fat- 
to cenno  della  nobiltà,  e  vastità  di  que- 
sto studio,  il  quale  dii^nta  una  profes^ 
sione  quando  le  leggi  sono  grandemente 
moltiplicate.  -^  Ho  scorso  rapidamente  sul 
diritto  naturale  (i)  facendo  sentire  la  di 


(i)  DaUa  maniera^  con  em  io  ho  versato  solfe  idee 
geoerali  di  questa  sciènza,  egnonosi  sarà  facilmente  ac- 
corto ,  che  no  fatta  separazioi^e  tra  diritto  naturale  ,  ed 
Etica.  Questa  distinzione  necessarissima  ^  trascurò  da  niolti 


lui  importanza  considerandolo  come  base 
cardinale  di  tutto  l'edificio  della  Giuri* 
sprudenza ,  e  parte  essenzialissima  della 
medesima -^  Hissi  del  diritto  pubblico  in« 
temo,  e  mostrando  la  convenienza ,  che 
esiste  tra  uomo ,  e  società,  ho  potuto  far 
conoscere,  che  lo  stafo  cwile  aumerUa  la 
forza  delle  leggi  naturali.  *-  .Una  spontanea 
figliazione  di  idee  mi  condusse  a  parlare 
del  diritto  civile^  siccome  quello,  che  regola 

trattalisti  GinreconsaTti ,  e  soltanto  i  moderni  ebbero  sen- 
no di  rilerark.  Il  signcNr  Francesco  di  ZetUer  se  ne  oo» 
capò  al  $.  IO.  del  ano  diritto  naturalo  privato  :  il  dottisi 
Simo  professor  Tamburini  Tebbe  in  vista  nella  sua  opera  - 
elemcntm  juris  naitira  -  pagi  8.  odia •  di  BliL  ;  e  u  pro- 
fessore TaUa  nelle  sae  lettere  sulla  filosofia  morale  al 
cavalier  Pindemonte ,  scrisse....  differiscono  in  questo  (  il 
diritto  natnrale,  e  Fetica  )  che  H  gius  naiurale  traggo  da 
quelle  (  dalle  reiasioni  essensiali  alla  nostra  natura  )  or- 
dinatamente  la  serie  dei  diritti  ,  e  delle  obbligazioni,  cli^ 
alTuomo  competono;  mentre  la  morale ,  alle  obbUgaùoni 
sole  arrestandosi ,  dirige  la  polenta  nel  loro  pratico  adem- 
pimento. Posti  pertanto  quei  tre  sonuni  attributi  dclVuo- 
mo,  che  il  fanno  individuo,  sodale,  e  religioso ,  volgesi 
subito  ad  ordinare  le  potenze  di  lui  aUa  pratica  degU 
importantissimi  ufficf ,  che  da  essi  attributi  derivano.  — 
Lettera  II.  pag.  44*  odia,  di  Padoya  del  i8x7*  -  II  D^ 
Bjssel  ha  confosa  l'etica  col  diritto  naturale.  Vedi  la  sua 
opera  più  Tolte  citata.  -  E  cosi  leggi  i  princip)  del  di- 
ritto naturale  di  Burlamaquei  - 

Zam.  Giur.  V.  IL  19 
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i  diritti^  e  i  doveri  dei  privati  cittadini, 

e  che  è  proprio  di  ciascuna  nazione.  Feci 
sentire  la  necessità  di  una  procedura  ci- 
vile, perchè  col  mez^o  di  questa,  e  avan- 
ti ai  soli  tribunali  si  possono  far    valere 
i  proprj  diritti v**"  Del   jus    criminale  ho 
fatta  parola,    siccome    di    quel    ramo  di 
legislazione  che  rende  l'uomo  tranquillo , 
e  sicuro.  -^  Corì  mi  intrattónùi  sulla  pro- 
cedura criminale ,  facendo  constare ,  che 
i  tribunali  non  solo  riconoscono    la  loro 
instituzione  per  la  necessità  di  sopprimere 
le  civili  questioni;;  ma  eziandio^  per  isco- 
prire  ,  e  punire  i  /wafc/?^'.  —  Volgendo  lo 
sguardo  dall' interno    alFesterno^    indagai 
Forigine  del  diritto  delle   gentil    ed    ho 
potuto  stabilire  col  Vattel^   che  una  na- 
zione è  una  persona  morale,    che    ha    il 
suo  intendimento ,  e  la  sua  {volontà  ,    ca- 
pace d'obbligazioni,  e  di  diritti.  —  Diedi 
un^  occhiata  ai  bisogni  delle  nazioni,  e  mi 
occorse  di  ragionare  sul  loro  commercio, 
ammettendo  per  verissima  la  proposizione, 
che    egli    con  una  catena  d'oro  tutte   in- 
sieme  le  stringe ,  e  le  annoda.  —  Posi  ri- 
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^9^ 
fles8Ò\aUa  complicata  màccbiiia  della  grande 

aktminbtraziQiid  di  uno  Stato,  e  fu  ovvio 
Io  ttdbilice.  la  néoettità  d^lla  scienza  pò- 
liUea  ^  :  comidèrandoia  come  \ arte  di  rB^. 
gagre  in  latissimo .  senso,  *^  Versai  alcun 
poc9  sulla  statistica  rigtiardandola  '  come 
parte  sussidiaria  deila  politica^  e  fì^^en- 
dola  una  scienza  07  sé  differìmCe  dcMeao^ 
Twmia  poUtióa^  e  Mi' aritmetica  poUtìHa.  ^^ 
Kivolgràdomi  addtetm  sul  cammina  ^* 
fatto,  lor^vai  che  tmta-la  Giurisprudqniza 
può  averci  '  un  siif sMio  iUeUo ,  stud^b  '  dél> 
diritto  romano]^  il  quale  un  tempo  fu  ge- 
neralmente rices^uto  ^  e  fgrmò  il  diritto 
comune  delle  nazioni.  —  Come  legislazio- 
ne^ che  immediatamente  seguì  la  roma- 
na, dissi  sul  diritto  feudale,  e  mi  valsi 
dell'opinion  di  un  Incese  in  dimostrando 
che  di  questo  sistemai  lo  spirito  era  la 
nazionale  difesa  y  e  la  domestica  indipen- 
denza. —  Finalmente  esaminando  lo  stato 
civile  y  e  vedendo  che  un  altro  egli  ne 
contiene,  il  quale  diversifica  nello  scopOy 
e  nei  mezzi ,  feci  un  picciol  cenno  sul 
diritto  canonico ,    ras^^isandolo    come    un 


codiae  di  leggi,  e  giudicando  di  esso  d'una 
maniera  assai  jawrevoh.  Ora^  come  ayrò 
io  soddisfatto  al  titolo  di  questo  libro  - 
Saggio  sulF Introduzione  Enciclopedica  allo 
Studio  Politico4egale?0..  Valga  in  ogni^ 
OMO  la  mia  buona  intenzione^  e  nel  por- 
tar giudizio  s'abbia  riguardo  alFestensione 
dell'argomento,  per  vmare  sul  quale  mi 
fii  d!tiopo  oalcare  una  yia  piena  di  peri- 
glij  e  su  cui  ncm  istavano  ancora  impres- 
se quelle  tali  orme,  che  me  ne  potessero 
di  molto  agevolare  il  passaggio* 


FINE   BBL    SECONDO    VOLUME* 


APPENDICE. 


«■afeOMM^H 


OSSERVAZIONI 


SULL*  INSEGNAMENTO 


DELLE   SCIENZE  POLITICHE. 


$  4 


pRELIMINAKf. 


€y  omo  -  Società  -  Stato  -  Sua  natura  ^ 
Sua  essenza  ^  Suo  scopò  -  Organizzazione 
degli  Stati  -  Necessità  di  un  regime  * 
Interno  -  Estemo  •  Politica  -  Nozioni  di 
essa  -  Sue  diramazioni  -  Sue  particolari 
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appellazióni  -  Afte  di  Stato y  o  di  goi^er- 
nare  -  Scienze  EcoTwfnicó'Caméràlistiche  - 
Aritmetica  Politica — Statistica  -  Storia 
degli  Stati  '^Scienza  del  buon  gowrno  - 
Rappijfti  di  questa  Scienza  -  Modo  di 
trattatale.  -  —    ^ 


PARTE   PRIMA 


>    » 


Arte  di  Stato,  o  di  governare. 

Capo  L 

Goi^emo  -  Sovranità  -  Potere  Legisla- 
tis^o  -  Leggi  -  Loro  origine  -  Natura  - 
Scopo  -  Differenze  -  Leggi  Civili  -  Cri- 
minali  -  Commerciali  -  Ecclesiastiche  - 
Politiche  -  Bontà  assoluta  -  Bontà  relati- 
va di  esse  -  Xoro  rapporti  ai  costumi  - 
uj^/  Clima  -  -^/fo  sviluppo  morale  -  Zroro 
requisiti  -  i)/  tjoj^  retroattività  -  £)i  tt/i/- 
versalità  -  Privileg/  '^  Consuetudini  -  *Sta- 
<u^/  -  Regole  per  la  composizione  delle 
Leggi ,  e  formazione  dei  Codici.  - 
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Capo  IL 


Le  Leggi  non  comandano  al  cuore  -  Ne- 
cessità  di  una  potenza  morale  -  Religione  - 
Cesa  sia  -  Sua  influenza  sulle  Leggi  - 
Sul  Governo  -  Sui  costumi  -  Clero  ^  Suoi 
diritti  -  Suoi  prii^ileg/  -  Sue  esenzioni  - 
Leggi  Canoniche  -  Stato  Ecclesiastico  - 
Differente  dal  Civile  -  Nello  scopo  *  Nei 
mezzi  -  (  Leggi  Politiche  ).  - 

Capo  III. 

Altra  potenza  morale  -  Istruzione  -  Pub- 
blica -  Privata  -  ^uo/  rapporti  colle  Leggi  - 
Co/  Governo  -  Co//a  Morale  del  popolo  - 
Modo  di  insegnamento  -  Nelle  Scienze  - 
iVe//e  Lettere  -  (  Leggi  Politiche  )*  - 

Capo  IV. 

^tto  pratico  nel  Governo  -  Ammini- 
strazione in  genere  -  Politica  -  Giudizià- 
ria -  CiViTb  -  Criminale  -  Commerciale  - 


^ 
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Militare  -  Magistrature  -  Tribunali  ^  Di- 
casteri -  Camere  -  Dipartimenti '^  DelV  In- 
terno  -  DelT  Estemo  -  De/fe  Finanze  - 
jDe//a  Guerra  --  i)ei/a  Marina  -  Z>e/ia 
Pubblica  Istruzione  *  /)e/  Cu&o  ••  ^uto^ 
riià  subordinate  *-  (  Leggi  Politiche  ).«- 

PARTE  SECONDA 

Scienze  Economico-Cameralistiche. 

Capo  L 

Economia  pubblica  -  Co5a  sia  -*  ^ao 
oggetto  -  iSuo  5co;io  -  Materie  che  aÒbrac* 
àia  -  Sue  differenze  dall'Aritmetica  Poli- 
tica ^  Dalla  Statistica  -  Scrittori,  che  la 
illustrarono  -  Inglesi  -  Alemanni  -Franr 
cesi  *  Italiani.  - 


/ 


Capo  IL 


Territorio  di  una  Nazione  -  Suo  clima  - 
aSua  Popolazione  -  Esame  della  opinione 
di  Sonnenfels   sull'aumento   della    popola- 
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zione  -  jET  sorgente  di  forza  -  Di  poten- 
za -  Di  industria  --Dì  ricchezza  -^  Modi 
di  fworirla  -  Matrimonio  %  Leggi  anti- 
che **  Di  Grecia  -  Di  Roma^^Coase^che 
la  diminuiscono  -  Dis^rzj  -  Poligamica  > 
Celibato  -^Pùbblica  incantinenlsa  ^  Ozio 
pubblico  -  Occupazioni  della  popolazione^^ 
(Lèggi  Politiche).  - 

Capo  IIL 

Agricoltura  «  jS'  J^a^^   di  opulenza  ^ 

Proprietà  fondiarie  -  Trasmissioni  di  esse 

facilitate  dal  tenore  delle  Leggi   Cis^ili  ^ 

Contratti  *•  Censimento^  -  (  ^ggi  Politiche  )  ^ 

Capo  IV. 

^  Indùstria  nazionale  -  jtrti  -  Disperse  spe^ 
eie  di  esse  -  Stabilimenti  di  manifattura  * 
Mezzi  per  favorirli  -  Onori  -  PrÌ9Ìlegj  - 
Privatisi  -  (  Leggi  Politiche  ).  - 
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Caì^o^  V. 


'  Commercio  ^Sempre  utile  -  Sempre  ne- 
cessario -  Elementi  del  Comm^ercio  -  Inr 
menzioni  -  Ostacoli ,  che  lo  ritardano  - 
Effetti  -  Leggi  sulle  Importazioni  -Sulle 
Esportazioni  -  Sui  Camhj  ^Sui  Banchi  - 
Sui  Porti  -  Moneta  -  Colonie  ^  BapporU 
del  Commercio  colla  civilizzazione  -  Colla 
Ricchezza  nazionale  -  Cos""  è  Ricchezza  - 
Z}e(^e  esser  diffusa  sulla  massa  della  po- 
polazione "  E  pernicioso,  che  stagni  in 
in  una  sola  classe  -  Mezzi  di  diffónderla  - 
Travaglio  -  (  Leggi  Politiche  ).  - 

Capo  VI. 

Ricchezza  dello  Stato  -  Prof  etizia  -  As^- 
s^entizia ' Possedimenti  -Terre  del  Fisco- 
Finanze  -  Tributo  -  -Diretto  -  Censimento  - 
Indiretto  -  Z^a;^'  -  Vogane  -  (  Leggi  Po- 
litiche ).  - 
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PARTE  TERZA 

Aritmetica  Politica. 

Capo  I. 

Cosa  sia  -  Come  differisca  dalla  Sta^ 
cistica  ^  A  qual  Nazione  debba  V origine  ^ 
"Quali  materie  abbracci  -  Sua  utilità  * 
Sua  importanza  -  Difficoltà  in  trattarla^ 
iSi  disfida  in  teorica^  e  pratica.  -  * 

'     Capo  II. 

La  Pratica  consiste  nell'applicazione  dei 
calcoli  ai  varj  oggetti,  di  cui  si  occupa 
la  Politica  -  Distinzioni  di  questi  oggetti  - 
Popolazione  -  Industria  -  Produzioni  Agri^ 
cole  -  Commercio  -  Forza  armata  -  Ap^ 
plicazione  dei  calcoli  aritmetico  -politici 
alla  popolazione  dell*  Austria^  e  del  Regno 
Lombardo'Veneto  -  Somma  dei  valori  prò- 
dotti  annualmente  dall'industria  calcolata 
sulle    braccia    impiegate    nell'arti ,   e  nei 
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mestieri  o  in  generale  nelV  Impero  Austria* 
co,  o  in  particolare  in  qualche  Pros^incia 
di  esso  -^Rapporti  di  approssimazione  tra 
le  produzioni  o  agricole^  o  industriali ,  e 
la  consumazione  di  esse  sopra  una,  o  pia 
Prescinde  dell'Austria^  o  del  Regno  Lom- 
hardo-Feneto  -  Fissata  la  quantità  delle 
importazioni^  ed  esportazioni^  determinare 
o  annualmente  ^  o  sopra  un  decennio  il 
guadagno^  che  può  fare  V Impero  Austriaco 
nelle  sue  relazioni  commerciali  con  altri 
Stati  <-  Fissata  la  massa  totale  detta  mi-' 
lizia  Austriaca  j  assegnarne  l'importo  del 
mantenimento ,  distinguendo  il  tempo  di 
pace  da  quello  di  guerra,  e  Jbrmando 
fiotti  calcoli  sui  casi  di  incremento ,  o  di 
diminuzione  della  forza  armata. 
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PARTE  QUARTA 
Scienza  del  buon  Governo. 


GaW)  I. 


»>    1 


Definizione  di  essa  nel  senso  di  Son- 
nenfeh  *  Provvede  alla  Sicurezza  intema, 
ed  esterna  delle  Nazioni  -  Alla  Pubblica, 
ed  alla  Privata^ In  che  consista  r estema 
Sicurezza  -  Della  Potenza  degli  Stati  •« 
Assoluta  -  Relativa  -  Reale ^  D^ opinione^ 
Bilancia  del  potere  -  Cause ,  che  in  Eur 
ropa  hanno  introdotto  il  grande  sistema 
dell'Equilibrio  Politico  -  Mezzi  di  man-* 
tenerlo  -  Milizia.  - 

Capo  II. 

Sicurezza  Interna  y  e  dei  Privati  -  &- 
carezza  della  Persona  -  Sicurezza  delle 
azioni  -  Sicurezza  dei  beni  -  Modi  coi 
quali  si  ponno  ledere  queste  tre  differenti 
specie  di  sicurezza '^  Applicazione  dei  prinr 
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cipj  teorici  alla  parte  positis^a  delle  Gra\^i 
Trasgressioni  di  Polizia.  * 

Capo  IH. 

Trasgressioni  contro  i»  pubblica  Sicu- 
rezza *  Trasgressioni  contro  la  sicurezza 
dei  Privati  -  Trasgressioni  contro  lìipub- 
hlica  Costumatezza.  - 


* 


